532 Dell'Iftorie di Genoua, 


tutte l'altre cofe doueffero riufcire ageuoli, e ficure. Onde mandato fuo= 
ri della città tutto’! nerbo, e'l fiore della gionentù Genouefe, occupò con 
le fue genti il colmo del colle del Promontorio, delle quali fù fatto capo 
con gli altri Fregofi quel medefimo Paolo,che nel medefimo luogo fedi- 
«Ci anni prima haueua riportato de Francefi, che venivano a Genoua nel 
medefimo modo vna chiara vittoria » accioche la fortuna delluogo non 
effendo ancora fpenta la memoria dell'acquiftato onore,accrefceffe ani» 
mo a Genouefì, i quali con traui attrauerfate , e con ogni forte di mate- 
ria ordinarono di chiudere i paflî, e d'impedire a nimici con diuerfi ripa- 
rila falita,a monti: e fra tanto il Guarco con vna grande fchiera di Poz= 
zeuerani non reftaua di danneggiare i nimici vrtandogli con varie op- 
portunità,ora da fianchi,ora dalle fpalle, i quali erano alloggiati oltre al 
fiume Pozzeuera nella villa di Cornigliano nella marina aperta,e accon 
cia afchierare la caualleria.Qui interuenne vna cofa, la quale come che 
non foffe di verun momento alla fomma dell'imprefa, tuttauia non m'è 
paruta da tralafciare ; percioche Benedetto Spinola,il quale con due fue 
galee haueua prefo a portare gli ambafciadori al Papa mutato fubita- 
mente (ne fi fa per qual cagione) volere ritornò nel potro; e quefto fuo 
fatto diede fofpetto a Obietto , però con mandargli contra due galee a 


condotta SILUIpPO Lomellino tentò di pigliarlo all'improuifo. Lo Spi- 
oli accortoli della cola fi liberò dal pericolo fuggendo ; e perche ilLo- 


mellino lo feguitò alquanto fpazio ; el'andaua ftringendo hebbe ficuro 
ricetto fotto" colle del Monifterio di S.Andrea;e fù accolto allegramen- 


te dall'efercito,.comehuomo della parte loro.La notte,che fegui fù mol 
to noiofa a nemici,che fterono con gran paura : percioche non fi fidaua= 


no molta de Pozzeuerani,che faceuano loro la guida, come huomini di 
fede inftabile,e di mutabile natura,e vedeuano tutti quei colli a dirimpet 
to pieni di gente armata, e rilucenti di fpeffi fuochi: oltre a che rauuo!» 
gendofi perl'animo tutto'l penfiero della guerra fentiuano dolore, per- 
che haueuano grande fcarfità di vettouaglie, ed efflendo chiufe, e impe» 
ditetutte le vie non vedeuano alcun paflo da potere arriuare alla città; 
onde tutta la fperanzaloro confiftela ne tumulti de cittadini; percioche 
il ritornare indietro peril medefimo cammino, che erano venuti,fenza 
hauere tentato cofa veruna, el fuperare tante ftrettezze di luoghi pare- 
ua loro infiememente vergognofo,e di molto rifchio. Sulo chiarire del 
giorno l'efetcito varcato il torrente, che era quafi afciutto , s'accoftaua 
pian piano al monte: nella antiguardia erano gli armati di targhe, e di 
rotelle; e dietro a quefti venivano i baleftrieri, e poi feguiuano gli fcop- 
piettieri, nella coda dell'efercito era vna moltitudine innumerabile or- 
dinata non tanto per combattere, quanto per foccorrere, e perfupplire 
al numero di quelli, chemoriffero ; e caualli fi fermarono alle pendici 
del colle, e come le genti giunfero alla cima del monte, fi venne alle ma- 
nico Genoueti, ela mifchia da principio fù fauoreuole a Lombardi; ma 
poi foprauenendo vna gagliarda fchiera di giouani Genouefi che già 
era appiccata la zuffa;la fortuna della battaglia fi mutò; percioche ribut 
tò i Lombardi, e gli fofpinfe in dietro alle radici del colle; ina furono di- 
fefi dalla caualleria;e'l Sanfeuerino cio veggendo nons'abbandonò; ma 
come 
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come wecchio , e intendente Capitano comandò a gli huomini, d'arme, 
che fmontaffero a piedi, eordinò che conle fcuri,conle ronche, e altri 
ftrumenti tagliaffero le traui, e guaftaflero i ripari fatti da Genouefi; e 
mentre che effi fanno ciò con gran diligenzia fra tanto i Lombardi ri» 
montati di nuouo fopra.il colle rinouarono la battaglia con maggiore 
sforzo;e mentre che ficombatteua crudelmente , auuenne vn cafo ; che 
diede fine all'imprefa: percioche Carlo Adorni faltando fuori della for= 
tezza con vna fcelta fchiera , e di buon numero di foldati affalì gagliar- 
damente Obietto,che era rimafto nella città con pochi,e quelli non mol- 
to ftabili,e'l ruppe,e pofe in fuga nel primo impeto, il quale incontanen- 
tes'ufci della città, La nuoua di talcofa effendo portata nel medefimo 
tempo nell'uno,e nell'altro efercito, cagionò varie difpofizioni d'animi; 
percioche i Genouefi, che infino a quell'ora haueuano combattuto con 
molta coftanza,e di lontano , eda vicino,e haueuano fatto piegar la co» 
fa a fauorloro in guifa,chei Capitani ftranieri cominciauano a penfare 
di ritirarfi, incontanente inuiliti cominciarono a ritirarfi alla cima del 
monte. MaProfpero giudicando efpediente vfare la felice opportunità 
ad inftanzia del fratello prefa in fua compagnia vna buona banda di fe- 
guaci, e fautori de gli Adorni,s'inuiò verfo la città per la via piana da 
baffo,ed entrato per la porta diSan Tommafo apertagli dal fratellosegli 
e'l fratello difcorrendo pertutta la città, egridando folamente il nome 
degli Adorni, ede gli Spinoli, che fi retennero di mentouare Giouan 
Galeazzo, accioche quel nome odiofo non commoueffe gli animi de cit 
tadini , e mandarono vna grida per tutta la città, che Giouan Galeazzo 
perdonauai falli paffati,e l'hauer prefo l'arme contra di fe. Il dì feguen- 
te Profpero chiamato il Senato, e molti principali cittadini,fece vn par 
lamento, nel quale fù letta vna lettera del Prencipe piena d'humanità, 
per la quale il Prencipe Giouan Galeazzo, e tutori creauano Profpero 
loro Vicario in Genoua,ed efortauano tutti alla quiete, eal ben publi» 
co,ealla obedienzia. Lettala lettera del Prencipe Profpero fi dice ha- 
ssuer parlato inquefto modo. Da quefto non che altro potete,o cittadi- 
s ni conofcere,che io non parlo con effo voi fintamente, ne fallacemen- 
»»te;sma confincerità di cuore,che quel medefimo,che io vengo a perfua 
s» dere a voi in publico, l'ho abbracciato prima per me in priuato : per= 
» Cioche hauendo io riceuuto da Galeazzo crudeli oltraggi, ed effendo 
s» ftato fpogliato di tutti i miei beni, e macerato lungamente ‘in ofcura 
s» prigione, che animo io habbia hauuto verfo di lui ciafcuno felo penfi 
s» per fefteffo;ma ecco che Giouan Galeazzo fuo figliuolo Prencipe cle- 
,» mentiffimo; e di natura benefico , ha co’ fuoi benefici fcancellato l'in- 
» giurie del padre, e non folamente mi ha renduto tutti emici beni; ma 
»» onoramdomi anche di più mi ha creato Vicario di Genoua;il quale vfis 
»» cio mi è ftato grato, non tanto per onor mio,quanto per cagione del 
»» bene,e della falute comune. La noftra comune madre, che altramente 
» non puo faluarfi, eforta tutti voi, 0 cittadini , che vogliate offeruare il 
»» medefimo ftudio,e la medefima fincera fede, che io ho diliberato of= 
»» feruare coftantemente al Prencipe. mio benefattore; percioche o Dio 
sw immortale,che cofa finalmente cerchiamo?o che difideriamo? e quel 
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5 frutto finalmente crediamo di cauare dalle difcordie ciuili,fe nonl'ul< 
stimo efterminio di tutte le cofe? vna via fola di falute s'è ritrouata a 
s, noftri paffati mali, da quali la mifera noftra patria è ftatalacerata; e 
» impouerita, e quefta è il principato de gli Sforzi ; il quale configlio fî 
»» conobbe effere buono perla diuina virtù di Francefco,la quale di fubi- 
» to ci rendela pace, la quiete, ela tranquillità , e pofe vna volta fine a 
»» tante miferie , fiche tutti ci rallegrauano, che tra le tante tenebre di 
» quefto fecolo riluceffe a noi quefto lume, e faceuamo voti per la vita 
a» di lui. Se poi Galeazzo fuo figliuolo con la fua fuperbia,e col modo di 
», gouernare tutto diuerfo da quello del chiariffimo, e fapientiffimo pa- 
»» dre fuo alienò gli animi noftri dal principato de gli Sforzi,fiamo degni 
», di perdono. Ora perla morte di lui fono tolte via tutte le cagioni del- 
sx l'ire , e le cofe fono reftituite nello antico ottimo ftato del Principato 
»» di Francefco;Giouan Galeazzo imitatore de coftumi più tofto dell'a- 
» uolo,che del padre ci riceue in grazia, ciabbraccia, ci offerifce larga» 
», mente tutte le cofe, che fi poffono afpettare dalla liberalità d'un beni- 
»» gniflimo Prencipe, fi che fono del tutto ritornati i tempi di Francefco, 
» ne quali foli lo ftato di Genoua fù fempre feliciffimotper qual cagione 
3» dunque non douiamo noi con tuttol’animo abbracciare vn co tanto 
s» dono offertoci fpontaneamente ? il qual folo è la roccha della noftra 
»» falute? ò quale (in malora noftra)vaniffima, e falliffima apparenza dî 


9» libertà feguitiamo? ritorniamo adunque a miglior configlio,e abbrac= 
s» Ciamo quetto ottimo ftato di gouerno;il quale in brieue, è per rendere 
»»la città fiorentiffima,e abbondantiffima di tutti beni della pace. Que= 
fte parole furono accettate variamente fecondo le difpofizioni de gli anî 
mi di ciafcuno. Ma il Sanfeuerino feguitò di finire la guerra, e tolfea 
Fiefchile fortezze di Montoggio,e di Sauignone;che gli furono date dal 
medefimo Obietto , benche da principio raccolte cinque mila perfone 
d'huomini abitanti, quali nelle marine ; quali nelle montagne faceffe al- 
quanto di refiltenzia. E'1Sanfeuerino giudicando,che la natura fua fof 
fe pericolofa alla quiete de Genouefì lo conduffe feco a Melano datagli 
la fede,che farebbe trattato dal Prencipe cortefemente, e orreuolmente, 
le quali promeffe gli furono offeruate. Lo ftato di Melano era all'ora go= 
uernato in apparenza dalla madre del Prencipe,e dal configlio de nobi= 
li, mala ragione dell’imperio, e'l reggimento, e l'arbitrio ditutte le cofe 
era appreflo Cecco Simonetta, il quale come che folle foreftiero, e di 
bafla condizione,era montato a fommo grado d'autorità appreflo Fran» 
cefco,e Galeazzo, e venuto a tanta potenzia;che farebbe ftata finodera= 
ta,e odiofa in qual fi voglia parente,e confortè del medefimo Prencipe. 
Peropera di lui dunque, perche effendo ftato prefo Donato del Conte fi 
diuulgò,che i quattro zij del Duca,e infieme con loro Ruberto Sanfeue- 
rino machinauano contra loftato ; e'l Sanfeuerino doppo la cattura di 
Donato fi fuggì infieme con Obietto del Fiefco, e Ottauiano vnode gli 
zij del Prencipe, poftofi ancor effo infaga nel paffarel'Adda,perchel'im- 
peto del fiume riuoltò il cauallo fozzopra , sannegò, gli altri tre fratelli 
Afcanio Sforza,e Lodouico furonotutti confinati l'uno a Napoli, l’altro 
aPifa,elterzoa Perugia; ed erano prouuifti largamente di tutte le gola 
necci- 
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neceflarie al viuerefplendidamente;e da par loro. Mail Sanfeuerino, e 
Obietto furono prefiamenduni a confini,ed hebbero difeguale fortuna; 
che'l Sanfenerino fù lafciato andare;ma Obietto fù rimenato a Melano, 
€ pofto in carcere, I Milanefi dunque tando vigilanti ad ogni cofa ben= 
che minima fofpettando di Giouan Luigi,e giudicando,che egli effendo 
Obietto il fratello in carcere fofle al certo per tentare qualche nouità, e 
fare qualche rurbamento,diliberarono di fpogliarlo dello ftato , che gli 
era rimafto, ed egli tutto che foffè ingrande fcarfità di tutte le cofei tut 
tauia fidato nella fede,nell'amore,e nella cotanzia,e fauori defuoi; che 
di vero furono verfo di lui grandiffimi fopra ogni credenza, fi preparò 
ad opporfi a coli gran tempefta , che gli veniva addoffo, etenendofi in 
luoghi alti,e fopra le cime de' monti fece alcuni ripari,e chiufe tutti paffi 
delle ftrade. Ma Giouanni del Conte,e Giouanni Pallavicino Capitani 
delle genti Milanefì, fi partirono da Genoua con l'efercito ; che furono 
duemila fanti, e cinquanta caualli,e lafciato ilcamminate perterra,che 
era tanto malageuole, che difficilmente poteua riufcire; traghettarono 
le genti a Rapallo, e fortificarono la terra. Le cofe del Fiefco richiede 
vano, che egli fi foffe renuto fopra luoghi forti; e afpri, coffetuando gli 
andamenti de nimici fenza verun pericolo delle cofe fue gli reneffe aba- 
da; ma sforzato dalla fcarfità delle cofe neceffarie al viuere, perche non 
poteua omai mantenere i fuoi , calò a luoghi baffi, e piani, è nimici gli 
andarono incontro,e furono ributtati nonfenza fangue,e‘occifione d'al- 
cuni,e rifofpinti indietro nella terra, e ogni dì con varie Oppottunità fe» 
guiuano alcune mifchie fra loro. Finalmente Gian Luigi non potendo 
più durarla vinto dalla neceffità condifcefe a fare accordo con fio di= 
fauantaggio cedendo al nimico le terre di Torriglia, e di Roccatagliata. 
Quetfta picciola guerra fù cagione di maggiori mouimenti, comein quel 
tempo pareua neceffario ; che l'una guerra nafcefe dall'altra; percioche 
fece,che gli Sforzefchi prefero fofpetto di Profpero, perche-fi dicena, 
che in fegreto haueua dato a Gian Luigi aiuto,oltrea che era vfcito fuo- 
ri voce, che Profpero gli daua vna fua figliuola per moglie,la qual cofa, 
come che riufcifle falfa,perche Gian Luigi poco dipoi prefe vna figliuo- 
la del Marchefe del Finale,tuttauia quel matrimonio congiunfe! Profpe- 
ro con Gian Luigi di ftretta parentela : percioche la fpofa era figliuola 
d'una forella di Profpero. La ondei Milanefi diliberarono di priuarlo 
dell’uficio del Vicariato, e fe non voleffe cedere di fua volontà vfarela 
forza: tanto è poco ftabile la grazia de Prencipi,e per ogni leggiere au- 
ra di fofpetto mutabile: ma gli Sforzefchi fi pentirono toftamente;e non 
parue loro da fare aJcuna innouazione nelle cofede Genouefi; In quel 
tempo Tommafino Fregofi fdegnandofi di confumare l'età fua inefilio 
fenza fare alcuna opera, cominciò a penfaredi metter mano e a tentare 
qualche nuoua imprefa, vfando quel volgato prouerbio, che di cofa na= 
fce cofa,c'ltempola gouerna,e chela fortuna fauoreggizi coraggiofi, e 
abbandona itimidi. E prefe occafione di cio fare da tumulti nati prima 
nella Corfica: perche i Signori di quell'Ifola fi faceuano beffe de magi» 
ftrati Sforzefchi,e capi delle parti riempicuano ogni cofà di guerre ciui- 
li, di ammazzamenti,di faccheggiamenti,e dell’altre rovine vfate avue- 
nire 
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nire nelleguetre,e di più effendo fciolti dal timore del Prencipe nòn pa- 
gauano le grauezze. Tommafino dunque fperando di potere fare qual 
che monimento in quell'Ifola , confidando fpezialmente; che per efler 
nato:dimadre Corfa l'arrivo fuo doueffe effer grato a gli animi di quel» 
la nazione , trouati nel porto di Telamone alcuni piccioli nauili ; montò 
fopra di effi, e partendo di quel porto con vna fcelta fchiera di trecento 
foldati pafsò. in Corfica, e nel primo arriuo prefe Beguglia terra fecon- 
do l'ufo de Corfî da non effere poco ftimata ; la qual cofa come s'intefe 
in Genoua, Ambruogio Langafco con due mila foldati, che come s'è 
detto, haueua condotti a Genoua contra Profpero » pafsò incontanente 
in Corfica, e sbarcate le genti in terra ,e accoftatele a Beguglia sforzò 
fubito Tommafino a renderfia patti,e volfe cheegliconla moglie, e co 
figliuoli fi leuaffe di Verona, e andaflead abitare a Melano ; e in quefto 
modo i mouimenti di Tommafino quafi nel medefimo momento di tem- 
po furono fufcitati, ed eftinti. Ma la riuiera di verfo Leuante ardeua di 
molto maggiori tumulti, fedizioni, ammazzamenti, d’abbruciamenti;di 
faccheggiamenti;e di rouine;e perche i Catelani di più faceuano corre» 
rie pertutti imari , furono mandate contra di loro del porto quattro ga 
lee,due delle quali perignoranza de Capitani furono affediate inAnti- 
poli, e finalmente vennero in potere de nimici. I Genouefi ardendo di 
dolore armarono incontanente fei galee, e ne fecero Capitano Lodoui= 
co Riuaruolohuomo valorofo;e di molta fperienza,nella cui fortezza ; e 
virtù, la città haueua grande fperanza : i Capitani furono Benedetto Spi 
nola,Gregorio Centurione,Giouan Battifta Calui,Francefco Montaldo, 
Andrea Alberico, Francefco Maineri: Lodouico vfcito del porto con 
queft'armata ordinò di cercare del nimico, e fcopertolo di lontano in 
alto mare difatto gli fpinfe l'armata contra; ma egli fchivando l’incon- 
tro fi pofeinfuga , e colbeneficio de remi fcampò.. Il Riuaruolo ingan= 
nato dalla fperanza pet fare qualche cofa di momento andò fcorrendo 
attorno la Sardigna , la Corfica, ela Cicilia, enon trouando mai veruno 
ritornò a Genoua. Fra tanto,perche tra Profpero, e Milanefi nafcenano 
ognindì maggiori fofpetti,e quefti erano di continuo intenti a ordire in- 
ganni,e quegli afchiuargli; Profpero conofcendo, che gli bifognaua.af- 
ficurarela falute; elo ftato delle cofe fue con maggiori forze contra gli 
Sforzefchi,nel principio dell'anno feguente, che fù il fettantefimo.otta- 
uo di quel fecolo,ricorfe all'aiuto di Ferdinando Re di Napoli,che haue- 


1478 ua conofciuto effere nimiciffimo a gli Sforzefchi; è alla Republica Fio- 


rentina. Ferdinando invero accettò di buon grado l'occafione offerta» 
gli fpontameamente ; la quale egli harebbe douuto grandemente difide- 
rare,e promife di difendere in perpetuo Profpero, ela falute , ela digni- 
tà fua;e gli offerfe cortefemente tutte le forze del fuo regno ; eaccioche 
non pareffe che foffe più pronto di parole, e di promeffe; che di fatti, 
mandò a Profpero con due galee gran quantità d’oro , il quale inanima- 
to da quefto foccorfo,fi preparo a farerefiftenza agli Sforzefchi, iquali 
vdite quefte cofe lo priuarono dell’vficio, e fuftituirono in fuo luogo il 
Vefcouo diComo; elo mandarono con pochi occultamente a Genova, 


e gli moftrarono quello,che douefle fare. Egli entrò traueftito È “a na» 
cofto 
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fcoftonella città fenza che veruno n'haueffe contezza, ed entrato nella 
Chiefa di S.Siro, chiamò là il Senato,e molti de principali, e leffe le let- 
tere del Prencipe, e pregò i circoftanti,che conforme alla fede loro, e al- 
la naturale carità verfo la patria non pareffe loro grane dargli ogni aiu» 
to poffibile nel prendere il magiftrato fenza ftrepito , e fenza tumulto, 
Quefta cofa fubita, e inafpettara riempie gli animi di tutti di maraui» 
gliofo ftupore, e come fi rihebbero alquanto non v'hebbero veruno, 
che conl'animo non fauoreggiafle le cofede gliSforzefchi ; ma quanto 
al modo di mettere ia cofa ad effecto vi furono diuerfi pareri, che alcuni 
diceuano, chel Vefcouo in compagnia loro fenza verun'altro:apparato 
douelfe andare alpalagio , e lette le lettere del Prencipe domandarea 
Profpero,che cedeffe l'vficio al legittimo fucceffore; ad altri pareva, che 
quefto configlio fuffe troppo pericolofo, e temerario; ma voleuano, che 
fi chiamaffero i feguaci della famiglia d'Oria ; che abitauano vicini, e 
tratti alcuni foldati delle fortezze vicine, e prefigli in compagnia all'ora 
fufle da rentare la cofa.Onde perche nons'accordauano fra loro fi rifol- 
uerono di tentare deftramente la plebe,e mandati attorno huomini a cio 
tare acconci vederedi che animo ella fuffe. Si ritrovarono marauiglio» 
fe inclinazioni d'animi werfo Profpero;e tutti abborriuano il nome Sfor- 
zefco,la qual plebe ancora prefe incontanente l'arme cominciò a fcor- 
rere perla città; onde la nobiltà fottraendofi dal gran furore di lei parte 
s'ufci della città, parte finafcofe in diuerfi luoghi, e’ Vefcouo di Como 
rimafto folo hebbe fatica a ritirarfi nella fortezza. Ma Profpero poi- 
che iromori furono alquanto quietati,chiamato il popolo a parlamento 
fi dice hauere vfato cotali parole. Il naturale odio de nobili verfo di 
, Noi,e'I perpetuo coftume di perfeguitarci fperimentato tante volte non 
s» folamente da noi; ma da padri, e da maggiori noftri ancora ; farà che 
» Voi,o citradini,prefterete ageuolmente fede alle mie parole. Quetti fi- 
s» gliuoli non punto diffomiglianti a padri, ea gli auoli loro non hanno 
»» mai rifinato di darmi falfi biafimi, e di rendermi fofpetto con le callun 
s» nieloro appreffo i Signori Sforzefchi, che non haueuano verun corale 
5» fofpetto di me ; percioche qual cofa ho io mai fatta , la quale porelfe 
ss darloro fofpetto veruno? hanno fatto tanto,che effi finalmente m'han 
no tolto il gouerno datomi, e mandato a Genoua vn'altro , che entri 
»» nel mioluogo,con gran vituperio del nome mio; ilche non hanno fatto 
,» tanto per odio,che portino a me,dal quale non hanno mai riceuuto on 
»» ta,0 oltraggio veruno,quanto a voi, perche veggono,che io prendo la 
»» difefa vo!tra a fpada tratta contra la fuperbiase l'orgoglio loro; accio- 
,» che fpogliandoui della protezzione mia poffino opprimerui del tutto, 
s» etenerui fempre fotto piedi. Effi menano a me,per ferire voi; onde il 
sy rimediare a cio non appartiene tanto a me,quanto a voi,o cittadini,ed 
»» io farò di quell'animo, che voi mi darete. Volete voi difendere la li- 
s» bertà voftra contrala fuperba fignoria de gli Sforzefchi; e contra la 
» Tirannide della nobiltà,che è molto più atroce di effa? Ecco che io vi 
»» offerifco quefta mia vita, prefto a tentare,e foffrire ogni cofa eftrema. 
»; Volete cedere? io ancora fon pronto a cedereor ora . Quefte parole 


fecero marauigliofi inchinamenti di volontà a fauore di Profpero;e tut 
ui 
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tiicircoftanti.gridarono, che erano prefti a fottentrare infieme con lui 
ad ogni fortuna; e furono eletti fei de più onorati artefici,a quali furono 
aggiunti due mercatanti, che prefero il nome di pacificatori ya qualidi- 
poi nel configlio furono aggiunti trenta.tutti del corpo di popolari, la 
1netà mercatanti, el'altra metà artefici , perche riordinaffero il gouerno 
infieme con Profpero;il quale lafciato il nome di Vicario Ducale, fù crea 
to Gouernatore de Genouefì ; € gli fù data fomma balia di tutte le cofe, 
il qual magiftrato ; benche in eflo foffero parecchi huomini d'ingegno 
moderato ,.tuttauia perche altramente non fi poteua mitigare la rabbia 
dell'infuriata moltitudine’, fù sforzato efcludere per leoge la nobiltà da 
gli onori,da magiftrati,e da gli vficij publici,e finalmente da ogni gouer 
no; fi che non foffero mai adoperati, fe nonquando s'hauelle a trouare 
danari. La qualeatroce ingiuria fù alla nobiltà molto acerba; eincom- 
portabile. In quel tempo fù fattain Firenze vna congiura da più princi» 
pali cittadini, e ne furono capi e Pazzi , perla quale Giuliano de Medici 
vno dedue fratelli ferito di più pugnalate.in Chiefa mentre che fialza- 
va il cotpo diChrifto cadde fubito morto .. Ma Lorenzo l’altro fratello 


\ correndo là molti amici, e Sacerdoti fù menato nella Sagreftia ; e quiui 


\faluato , e apparuero marauigliofi fauori di tutta la città , e gran dimo» 
ftrazione d'amore verfo e Medici: percioche tutta la città fileuò sù , e 
quanti congiurati furono prefi (€ pochi ne fcamparono) furono fatti 
morire di vituperofa , e crudel morte: tra quali l’Arciuefcouo di Pila fù 
impiccato perla gola a vna fineltra del Palagio co fuoi medefimi velti- 
menti, e s'incrudeli principalmente contro la famiglia de Pazzi,che non 
{olamente furono ammazzati e traziati gli huomini; ma la crudele ira; 
arrinò ancora a bambini, e all'età non atta a maneggiare l'arme; anzi 
che ne anche gli edificij ampi, emagnifici furono da cotal rabbia ficuri, 
chegran partedi effi furono abbattuti, e gittatiin piana terra. Fra tanto 
i Genouefisperche ogni dì fi fentiua rinfrefcare la fama de grandi appa» 
rati fatti da Signori Sforzi cominciarono effi ancora a prouuederfì con 
diligenzia; e primamente affoldarono Ruberto Sanfeuerino Capitano 
di quel tempo celebratifimo, e lo crearono generale Capitano delle co- 
fe della guerra con ampia balia. Quefti perche i foldati occupati gli 
edifici, che fono'intorno la Chiefa di S. Sito , fcorreuano quindi infino 
alla piazza de mercatanti, e riempieuano ogni cofa di tumulti , e diam» 
mazzamenti» poi che gli hebbe quindi ributtati non fenza contrafto; € 
con rouina d’alcune cafese però pacificato quella parte della città, poi fi 
volfe a cacciargli dalle cafe degli Spinoli di Lucoli, lé quali parimente 
erano occupate da foldati ftranieri;ma non fece verun frutto : percioche 
l'una, el'altra fortezza Caftelletto , e Lucoli dirizzarono colà l'artiglie» 
rie groffe,con le quali ne cacciarono il Sanfeuerino non fenza rouina di 
molti edifici. Ma egli attendendo a prouuedere a tutte le cofe grandi, € 
piccole, e riuedere ogni cofa in perfona, cominciò a mettermano in va- 
rie faccende; e Pi: mamente ricordandofi di quanta importanza nella 
paffata guerra foffero ftatele ftretezze delle ftrade, cominciò a ferrare 
con argini,e baftioni tutti luoghi d’intorno alla città: percioche circon- 
dò d'un baftione forte, econtinouato tutto'®mortte a the fcorre dalle cit. 
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tà al mare;olere a quefto cinfe d'vn continouato foffo vn certo colle nel- 
la valle di Pozzeuera , doue già era ftata vna fortezza, e lo fornì di tor- 
rioni, e d'artiglierie, dalla qual foffa tirò'yn continouato muro infino al 
monte,che fi chiama de due fratelli, il qual muro fù lungo quattrocento 
pafli,e alto cinque piedi, e largo tre,e non lafciando indietro veruna co- 
fa dubitando che'l nimico lafciato l'antico cammino non piegaffe nella 
valle di Bifagno , eoccupaffe la rocca di Lucoli, tirò vn gagliardo muro 
a trauerfo,e fparti per mezzo perlo largo la ghiaia di Bifagno, e lo forti- 
ficò di forti torri, £ fù fatto con tale artificio, che i foldati combattena- 
no quindi coperti da tiri de nimici. Fornite quefte opere rifegnò tutto 
l'efercito Genouefe fotto l'infegne,nel quale non furono più che cinque 
cento foldati foreftieri mandati in quei di da Napoli con fette galee, le 
quali portarono vn Legato del Papa mandato per dare autorità , e ripu- 
tazione all'imprefa , con le quali venne ancora Lodouico Fregofo , che 
era già ftato più volte Doge di Genoua, e trecento foldati condotti da 
Agoftino Fregofo,e la famiglia,e la guardia del Sanfeuerino, che in tut- 
to non furono più di cento; ma il numero della giouentù della città, e de 
luoghi all'intorno , che tutti fi miferoin arme, fù quafi innumerabile, fi 
che fù fatto giudizio, che niunaltra città d'Italia hauefle potuto armare, 
tanta moltitudine di gente , e tutti erano ben guerniti d'arme tanto per 
difefa, quanto peroffefa. Fratantol'efercito Sforzefco,che era fatto di 
duemila caualli,e quattordici mila fanti, otto mila armati grauemente, 
e fei mila alla leggiera,nel quale efercito farono molti Genouefi;fi mof- 
fe fotto la condotta di Sforza fratello bafardo del Duca. In quei tempi 
Gian Luigi del Fiefco,il quale hauewa hauuto ordine da gli Sforzefchi,. 
d'andare ad abitare da Antibo, nella qual città era dimorato affai tem- 
po,a Carpi, vditi imouimenti de Genouefi haueua piegato il cammino 
a Genoua, e s'era fermato quattro miglia vicino alla città , e fù inconta- 
nente chiamato dentro, doue poco prima era venuto MattegFiefco; e la 
venuta loro accrebbe non poco le forze de Genouefì,chegutta la riviera 
di Leuante,e con effa molti montanari,moffa dall'autorita loro prefè l'ar 
me, e come fi fentì, che l'ofte nimica s'auuicinaua , il Sanfeverino diede 
a Gian Luigi vna eletta compagnia di foldati, e gli ordinò, che fi ponef- 
fea guardia d'un alta cima d'un monte, che è vicino alla città , accioche 
quindi deffe terrore a nimici, quando voleffero montare; e fe gli veniffe 
il deftro faceffe anche loro danno. Fra tantoi nimici partiti da Buzal- 
la, e camminando perla valle di Pozzeuera s'auvicinauano alla città, 
ed erano già venuti tanto oltre, che Gian Luigi dall'alto monte fcopri- 
ua le prime fchiere, e toftamente,come gli era tato impofto;fi ritirò fot- 
tol baftione, che gli era ftato datoin guardia,ed efflendo omai paffato il 
mezzo giorno fegui fra noftri alquanto di tumulto , per effere auuenu- 
tala cofa all'improuifo ; e per non effere bene fpiegati gli ordini, inimi- 
ciaccortifi della cofa fpinfero innanzi, e ftrinfero i tumultuanti, e mol- 
ti denoftri trafportati dall'inconfiderato impeto dell'animo; fiche Gian 
Luigi non gli potè ritenere, faltando fuori de ripari affalirono inimici, € 
per effere pochi furono fubitamente dalla moltitudine de nimici oppref 


fi, La nuoua di quefto da vno portata nella:città fù di molta noia non 
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tanto perla grandezza del male , ché era poco, quanto perche fù prefa 
per finiftro augurio di tutta la guerra, che fi doueua fare : Dunque Pro- 
fpero ; e Capitani della guerra fpartita certa fomma di danari fra capi 
delle parti, gli efortarono a portarfi valorofamente, e offeruare la fede 
alla patria,e tutte le genti, che per non fapere, che via foffero per fare i 
nimici, erano ftate fparfe variamente per il paefe-d’intorno in più parti 
ciafcuna ne luoghi loro affegnati, come i nimici giunfero fi riftrinfero 
colSanfeuerino. In quel tempo effendo conuocato il popolo a parla- 
mento nella piazza , che è dinanzi al palagio,fù letta vna lettera fcritta 
anome del Duca di Milano al Vefcouo di Como; o che in uero foffe let= 
tera del Duca intercetta come auuiene,o vero da Profpero,e da Capita- 
ni finta,e accomodata altempo , perla quale il Duca daua auuifo al Ve- 
fcouo,che haueua diliberato di fare mortal guerra a Genouefi rebelli, e 
farfegli foggetti, come l'altre città fottopofte al fuo Imperio fenza la- 
fciar loro in modo veruno alcuna forma di Republica,e con mettere buo 
ne guardie in tutte le fortezze tanto della città, quanto del Dominio 
Genouefe , tenergli fotto ftrettiffimi legami, e che per quefta cagione 
hauena mandato a Genoua vna fiorita ofte di gente a pie, ed a cauallo, 
aquali haueua permeflo,che metteffero la città a facco, la qual cofa era 
per arricchire i foldati infinitamente in due modi, l'uno conli molti vafi 
d'argento, e preziofi arnefi , che niuna altra città fottol cielo n'era me- 
glio fornita : l'altro con la taglia, e col prezzo di tanti ricchi prigioni,che 
s'harebbero a rifcattare, però che diceffe a quelli, che erano in guardia 
nella fortezza , che fteffero di buona voglia, poiche a tante fatiche da 
effi feltenute erano per feguire toftamente ampi premi. Quefta lettera 
diuolgata perla città infiammò gli animi de gli huomini a difendere fe 
| fteffi, ela patria da tanta rouina,che le fopraftaua;e fu la fera il popolo 
fù rimandato ciafcuno a ripofarfi a cafa fua, e intorno la mezza notte 
rifuegliato dalle campane,che da tutte le torri fonauano, fi leuò di fubi- 
to, e fi mifeingarme, e vfcito della città fi congiunfe col Sanfeuerino, 
il quale tenendo le più altecime de monti, e hauendo chiufo tutti i paf- 
fi con buoni ripari, e fortificato tutti i luoghi eccellentemente, fecon= 
do che richiede l'arte della guerra, ftaua offeruando gli andamenti, e 
difegni de nimici. Fra tanto la gionentù Genouefe vedendo aunici- 
narfi l'ofte nimica, difideraua vfcirle contra , ma il Sanfeuerino la ten- 
ne dentro a ripari, pure fù sforzato compiacere al foprabbondanteat- 
dore d’alcuni , i quali faltando fuori fubitamente affalirono i nimici, 
che montauano all'erta con faette, e altre arme da trarre di varie forti, € 
foftennero la battaglia per alquanto fpazio valorofamente; e alla fine 
effendo arrivata gran moltitudine di nimici fopraffatti da fi gran nu- 
numero abbandonarono la battaglia, e fi rititarono dentro a ripa-- 
ri, e nimici gli affalirono incontanente , e Genouefi s'oppofero loro 
con vguale prontezza, e in brieue saccefe vna crudel battaglia con 
grand'animo dall'una , e dall'altra parte; la quale durò alcune ore 
fenza; che la fperanza della vittoria sinchinaffe a veruna delle par- 
ti , e gli Sforzefchi poi l'allentarono alquanto per potere riftora-- 
re li corpi dalla fatica con prendere vn poco di ripofo, e poi la ri- 
nouarono 
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nouarono con maggiore ardore d’animi,ela battaglia pereffere rinfran- 
cate le forze con quel poco di ripofo; s'accefe maggiormente. Gli Sfor= 
zefchiquel dì intralafciarono:tre volte l'affalto,e tre voltelorinonarotiò 
con maggiore vigoria;e gareggiamento d’ire. Finalmente effendo loro 
mancate le forze perla ftracchezza; è pel difauuantàggio del luogo, Ja- 
fciarono l'affalto del'tutto;c conofcendo che niuno,chefia'di fina mente 
haucua mai tentato di volere forzare lecofe inuincibili,diliberarono di 
sitirarfi ne luoghi loro, ffcheòrdinato l'efercito per camminare fenza 
guaftare gli ordini s'inuiarono vetfo le più altecime de monti'ela gio- 
uentù Genouefe difideraua grandemente feguitargli,e dardoro alle fpal- 
le, e far loro continoui danni; mail Sanfeuerino»la ritenena per non mer 
tere inconfideratamente a cofiigran rifchio la Republica già da tanto 
pericolo liberata. Ma auuennevncafo,che apportò occafioned'ima co- 
fa grandiffima!: percioche furono fcoperte nella bocca del porto alcune 
galee, e nauida carico mandate dal Re Ferdinando; la cui venuta fecè, 
che gli Sforzefohi ftimando; che cofi gran numerò di navi haveffeto por 
tato qualche ggoflo foccorfo,cominciarono a temere, ca guaftare gli or 
dini, e a camminare alla ‘sbandata ; ‘e come i Genouefi s'auviddero di 
quetta loro paura, niuno fù più'baltante a ritenergli, matitati come da 
vn certo furore , diederò loro alle:fpalle con grandeimpeto e congran 


*gridi, eccontuttele genti , efubitamente gli mppero , e sbaragliarono!;le 


gli prefero tutti,fuor che i capi, e alcuni principali fignorij che fi libera» 
rono datanto pericolo; per hanerfotto buoni caualli : tuttà quanta Pal- 
tra moltitudine fù prefa, che in tanta fconfitta non morirono più di fer- 
tecento;e di cofi grande efercito non ritornò niano faluo a cafa faa, fuor 
cheîprincipali Capitani;e parte della caualleria,e di più quei pochi fan 
ti, che s'erano fermati nelle ftrettezze del luogho per guardia delle vet 
touaglie; e accioche non mancaffe niente a colmare ogni maniera di 
miferia,e di vergogna a gli Sforzefchi, vna gran parte della gente baffa 
fù venduta da Genouefi'per piccolo prezzo a gli Aragonefi , perche fer- 
niffero nelle galec al remo. La vittoria acquiftata fù più tofto fplendida 
perl'onore della pruoua fatta , chein verità veile alla città’; percioche i 
cittadini non continuarono dij fornire la guerra , èd efpugnare le fortez- 
ze, la qual cofa effendo i foldati per la frefca fconfitta mancati d'animo 
era giudicata molto facile; ma fi moftrauano întutté le cofè trafcaràti, e 
neghittofi , ne firende alla città la pace, ela quiete; ma perlo contrario 
la medefima nobiltà nutriua le cagioni de turbamenti, e delle difcordie, 
Ja quale haufeua cominciato a feminare: perciochéla fazzione dé nobi- 
li ardendo di dolore della ticeuuta ingiuria , e di difiderio di tacquiftare 
il perduto luogo; e la dignità nella Republica per venire a quertò fine 
prefe l'antica via; la qual fola era molto fpedita,di mettere il popolo alle 
mani fra fe fteflo; il quale aftuto intendimento hébbe fpeffe volte buono 
effetto ; però cominciarono a petfuadere grandemerite al Duca di Me- 
lano,chelafcialle andare libero Obietto dal Fieféo;if cui fratello minore 
Gian Luigi in quefto mezzo vfando il benéficio delli vîrtotia fiauénà 
recuperato leCaftella;e le rerrè di ragione de Fiefchi,che érano fatelo. 


ro tolte;perche non vera la più fpedità ; cla più corra via di titupérare 
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Genoua,chela potenza di quell’huomo;ilquale:fitiraua dietro quafi. tut 
tala riuiera-della Liguria di verfo Leuante,e di più innumerabile molti» 
tudine di montanari. Accettò il:configlio il Duca di Melano, e tratto 
Obietto di-carcere, e fatta opera di placarlo con piaceuoli parole,e con 
doni,e fattegli larshiffime promefle, fi fece giurare; cheegli combatte. 
rebbe valorofaméte a pro de gli Sforzefchi,e offeruerebbeloro la féde,e 
loliberò.Ma egli, che inognitempo era ftato con tante ingiurie da gli 
Sforzefchi oltraggiato,non tenendo d’effere Bro con veruna ragione; o 
vergogna obligato facendofi beffe delle promeffe fatte;e della fede data 
agli Sforzefchi, e fpregiando l'intereffeloro , riuoltò ‘ogni fuo penfiero 
alle cofe; che gli ftrigneuano più;ma perche i Capitani della libertà giu» 
dicauano ; che la venuta d'un huomo cofî potente foffe-pericolofa alli 
città,etemeuano;che egli come bifognofo;e da gran pouerta ftretto non 
foffe per gettarfi a fareogni forte d'imprefa ; giudicando fpediente miti- 
gare l'animo fuo con doni,erappacificarlo al comune;gli donarono cer 
ta fomma di danari. Erala città noftra in queltempo venuta intale mis 
feria, e vergogna,che l'era sforzata cOperare la pacesela,quiete da. fuoi 
medefimi cittadini a prezzo.Obietto diftribuì incontanente fra fuoi vna 

artede danari donati , e l'altra confumò in brieue con:ifare fpefe ftra- 
Loathatoli che niuno per natura era più largo dilui allo fpendere fenza 


mifura; ma la parte de nobili non lafciando d'ufare alcuna machina per. 


gittare a terra il prefente ftato delle cofe,giudicando, che foffe da potre 
poca fperanza nella pigrizia; e balordaggine di Lodonico Fregofo ; che 
era all'ora nella città , chiamò Battifta Fregofo, alcui nome la memoria 
di Pietro fuo padre huomo ferociflimo apportaua non piccola riputazio 
ne, cofferendogli tutte le forze della nobiltà;l'alzarono a grandi fperan- 
ze. Onde egli fi moffe della terra di Noui con vna fcielta fchiera di gen- 
te armata, es'accoftò alla città,e Profpero,e Capitanidella libertà inte- 
fo quefto fuo mouimento-mifero guardie a tutti paffi delle trade; mai 
Capitani di effe guardie rotta la fede non folathente non impedirono a 
Battifta il paflo; ma di più ancora glimoftrarono il tammino ficuro d’at 
riuare alla fortezza di Caftelletto; e Battifta entratoui fenza contrafto, 
poco dipoi.calò nella piazza di San Francefco accompagnato da cento 
huomini armati, echiamati lì molti della fua fazzione gli incitò contra 


Profpero, e gli efortò a cacciare lafazzione Adornadiftato , e a mette- , 


retutte le loro-forze in aiutare lui ad acquiftare la poffeffione del Vica- 
riato di Genoua a lui conceduto. Tutti quei, che erano prefenti differo, 
che egli ftefle di buona voglia , cheerano per metterfi ad ogni imprefa 
perlui, ne erano per ricufare verun pericolo. Battifta inanimato da que- 
fta prontezza del popolo,ritotnò nella fortezza,e gli Sforzefchi,che per 
mancamento della vettouaglia non poteuano più tenerla;econofcendo 
per le molte ingiurie fatte a Genouefi ; che gli era loto. portato mortale 
odio, e non vedendo verun'altra via di faluarfi,confegnarono a Battifta 
l'una, el'altra fortezza, e gli raccomandarono la falute loro. Battifta 
fatto padrone delle fortezze diliberò d'affalire la città, e perdare efecu- 
zione a quefto fue penfiero,pofe fegretamente con gli huomini della fua 


fazzione ordine;che efli ftellero attenti;ecome vdifletò fparare vai bo» 
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barda prendefiero l'arme, es'accoftaffero alla fortezza per accompa- 
gnarfi feco all'ufcire ; e Profpero ; e Capitani della libertà intefe quefte 
cofe diliberarono di combattere, e opporfi a Fregofi come veniffero ad 
affalirgli. Onde fi fortificarono con mettere nel palagio alcune elette 
compagnie di foldati, e d'altra parte gran parte di feguaci de Fregofi fi 
ritirò nelle cafe de Fregofi nel borgo di San Tommafo molto ampie, e 
capaci di qual fi voglia gran moltitudine, e Profpero oppofe loro Ago- 
ftino, e Giouanni Adorni fuoi fratellicon vna eletta compagnia di fol» 
dati nella piazza del Foffatello (quefto è nome di luogo) e pofe per foc- 
corfo Ruberto, e Gian Luigi Fiefchi,che Obietto hauewa prefo a difen- 
dere la parte oppofta della città, e a prouuedere;che non nafceffe! verun 
tumulto nel borgo di S. Stefano; e cofi l'una,e l'altra parte ftaua con gli 
animi fofpefiafpettando il tiro dell'artiglierie, e come finalmente lo fen- 
tirono quelli,che erano nelle cafe de Fregofi faltarono fuori di fubito , c 
gridando ad alta voce Fregofi,Fregofi,corfero a gran paflo contra nimi- 
ci,e Agoltino,e Giouanni Adorni s'oppofero loro arditamente, e fubito 
s'appiccò fra loro vna crudelbattaglia nella via,che è inmezzo alla por 
ta del muro di dentro chiamata delle Vacche, e la piazza del Foflatello, 
ealla fine la parte de Fregofi fù ributtata. Si combattè ancora nella lar- 
ga piazza, che è fotto le mura vecchie, e quivi ancora la fazzione degli 
Adorni n'andò col meglio . Ma Obictto nello fteffo ardore di combat- 
tere corrotto da Battifta col prezzo difei mila fcudi, tradì yituperofa- 
mente Profpero ; e Giouanni d'Oria fù mezzano, e capo e inuentore di 
quefto configlio,che due mila gliene furono contati di prefente,e Obiet- 
to promife di fareogn opera con gli huomini della fua fazzione, che Bat 
tifta foffe creato Doge di Genoua; le quali cofe furono fatte con faputa 
dell'ambafciadore del Re di Napoli;onde auuenne; che Profpero veden- 
dofi abbandonato da tutti; perche i Fregofi fcorreuano liberamente per 
Ja città,s ufci del palagio , eandando verfo le patti marittime della cit- 
tà con gran fatica fcampò montando fopra le galee del Re, perche fù fe- 
guitato da rimici,e da coloro , che haueuano da lui riceuuto alcuno ol- 
traggio, e l'incalzarono , e gli traflero de faffi, ed egli non hebbe alcuna 
altra via di fottrarfi dal incitato lor furore;che di faltare cofi veftito, co- 
me era inmare. Ma Battifta congiuntofi con Obietto , non entrò di fit= 
bito nel palagio; ma fi ritirò nelle cafe.de Centurioni , e dichiarato Do- 
ge di Genoua da tutto’ configlio della città, entrò nel palagio armato, e 

uiui fù falutato Doge da tutti, e di nuouo fe ne ritornò nelle cafe de 
Ceneationi + Ragunato poi il Senato, e dugentode principali cittadi- 
ni fù propofto di crearevn magiftrato di balia d'otto cittadini, che fof= 
fe libero dalle leggi con autorità affoluta in tutte le cofe, cheaffitef= 
fe a Battifta nel gouerno della Republica. Ma Bendinello Sauli buo» 
mo di gran richezze, edi molto maggiore autorità ; fi dice havere dis 
»» fputato contra tale propofta in quefta maniera. Tutti gli huomi-- 
» ni, o padri, che confultano delle cofe publiche; e ‘importanti deono 
» non folamente ragguardare il tépo prefente;ma molto più antiuedere 
s» l'auuenire, enon metter mai innanzi al bene perpetuo veruna quito fi 


» uogli grande apparenza di prefente vtilità. lo potrei addurre granco» 
ZZ 3 pia 
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ss pia d'efeimpli di quelli huomini fi moderni, comeantichi,fe.mon foffero 
s» noti a tutti, iquali abbracciando l'utilità prefente;enon confiderando 
sr lecofe auuenire con maluagio efemplo diriuato:dall’ifteffe buone ope- 
ss reshatino finalmente: rovinato le Republiche alla cura loro commeffe, 
», col quale efemplo fi pecca contanto maggiorerouina, chel dannodi. 
s» riuante dalle cofe mal fattele più volte è brieue , e fitermina con quel- 
. sla medefima faccenda ; mail male nafcente dall'efemplofcorrendo; e 
3s dilatandofi di continouo come il medefimo efemplo;'non fi finifcein 
»» veruntempo,e'l fuo veleno non cella prima,chehabbia disfatto la cit- 
»» tà come con certa corruzzione, e quafi col male-deltifico. E.quefto ho 
33 io detto come fe i tempi,richiedeflero quefto magiftrato de gli otro! di 
s, balia con affoluta poteftà di tutte le cofe , e libero.dalle leggi ; la qual 
», neceffità ne iola veggio,ne alcuno da me domandato me la fa moftra 
re, e dato che ci piaceffe immaginarcela quanto fi vogli grande; eccie- 
»» gli vfcito di memoria di maniera il principato de noftri ‘cittadini di 
3; quelto fecolo ? la cui fignoria è ftata tanto violenta; etempi fotto di 
»» loro fono ftati cofi duri,che fpeffe volte vinti da mali, e dalle calamità 
3» fiamo ftati sforzati chiamare i' Prencipi ftranieri. Che fe all'ora quan: 
»» do effierano attorniati da tanti greggi di magiftrati, e ftretti da tanti 
legami dileggi, furono cofi incomportabili, che ci mifero.in neceffità 
,» di condifcendere all'eftremo partito,lafcierò penfarea voi,che fia per 
;» auuenire, quando le voglieloro ( percioche a niuno di loro mancherà 
,s il potere, o il volered'ufarela ragione con l’efemplo approuato)faran= 
3» no fortificate da quefto nuovo magiftrato , e dalle leggi fciolte, però 
» confiderate di nuouo je daccapo, o padri, a quale rifchio voi mettiate 
y» la Republica; voi medefimi, i figliuoli voftri,e tutta la voftra progenie. 
33 Quanto è fimigliante quefto voftro fatto al configlio de Viniziani huo 
s» mini fapientiffimi, iquali come che diano ilgrado di Doge a huomini 
» graui, e di moderato ingegno; tuttauia perche la fouerchia loro pote» 
s» ftà pareua graue alla città libera,aggiugniendo.magiftrati fopra magi: 
sftrati,e fpartendo fra loro gli vfici,e'l gouerno del principato, e facen- 
ss do tuttauia nuoue;leggi l'una fopral'altra , raffrenando a poco a poco 
s» la poteftà di lui,hanno finalmente recato la cofa a taleftato, cheegli è 
ss ftretto da tanti legami , che non fipuo muouere fenza l'ordine de ma» 
»» Giftrati,fi che ritiene folamente quafi l'a pparenza;e l’infegne del prin- 
3; Cipato;ma la forza; e l'autorità è comunicata co magiftrati , e col'Se- 
»; nato,la qual cofa fa fiorire, e conferua tabile, e felice quella eccelléte 
ss Republica fenza chefia da alcune ciuili difcordie turbata ; però:non 
33 approuo in verun modo quefto magiftrato d’otto huomini dibalia, € 
;» priego Iddio,che faccia riufcire a felice fine quello , chevoi delibera- 
rete. L'autorità di quell'huomo fece,che quefto fio parlamento fù vdi- 
to con granfilenzio,e la difpofizione de gli animi fù tale, chi gli huomi- 
nida bene approuarono tacitamente il parlar fuo ; e pochi aflentirono 
palefemente alle fue parolè; e tutti giudicarono fpediente accomodarti 
atempi, chela fazzione de nobiliin quel tempo s'affaticaua folamente, 
che nelcreare i magiftrati shauefferifpetto anche a loro ; alche fù;dato 


sominciamento in quefto medefimo magiftrato,e furono creati Galeot» 
to 
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to Centurione, Lazzaro d'Oria,Girolamo Grimaldi, Azzolino Seluagi, 
Battifta Garroni, Tommafo Prefenda , Bartolomeo Canicia; e Battifta 
Baciadonne. L'anno feguente ottantelimo di quel fecolo, nel quale Lo- 


douico Fregofo fù creato Capitano de foldati prowuifionati perla guar: 148 


dia-del Palagio,e ditutta.la città,e della milizia citradinefchasnon fegui 
niente degno d'effere fcritto ,.fuor che due nauila Marina; ela Capella 


furono mandatein foccorfo delle cofe di Puglia a condotta di in uinio 
Lomellino,nella qual prouincia il Tufcoaucua occupatoria città d O- 


tranto con grande fpauento di tutca l'Italia ; e due naui finalmente furo- 
noaccomodate al Pontefice,la Doria,ela Centuriona, perdar foccorfo 
acaualieri di Rodi, che dal Turco erano crudelmente combattuti. Ma 
l'anno feguente otrantefimo primo di quel fecolo,fù molto più notabile, 


perche furono accomodate‘al Pontefice ventiquattro galee per farl'efpe 1 48% 


dizione contro a Turchi; e'l Pontefice creò Generale di quefta armata 
Paolo Fregofo Arciuefcouo di Genoua, che dal medefimo era ftato fat- 
to prima Cardinale diSanta Chiefa,e la città eleffei Capitani delle ga- 
lee Cena d'Oria, Odoardo Grillo, Gentile Camilla , Maurizio Cattani, 
Egidio Carmendino, Giouanni Ambruogio Fiefco , Gottifredo Lomel. 


lini,jBal ellipi » Girolamo Stella,Battifta Rapallo, Giouanni 
aldera,GiouanniCanobio,Melchior Tefta,Battifta Lenifia;Guafpar- 


ri Dauagna, Guafparri Biaffa, Bartolomeo Cafana, Guafparri Vintimi- 
glia, etre Sauonefi,Andrea di Natone, Bartolomeo Corfo,Salueftro Pa- 
uefe ; la quale armata fù di gran gionamento al Re Ferdinando nel rac- 
quiftare Otranto. Quell'anno la naue Giberta moftrò vmigrandeefem. 
pio di virtù, e di fortezza; perche venuta allemani conduenaui Vini- 
ziane della medefima grandezza dopo l'hauere combattuto due giorni 
interi con gran ferocità , la battaglia fi {partì del pari con hauer dati, e 
riceuuti vguali danni. Nel finedi quell'anno a perfuafione, iper eforta- 
zione d'un frate diS.Francefco huomo di gran fama di religione, e di 
bontà,fi prefe a fare ynefpedizione con quattro navi per liberare l'Ifo- 
Ja di Merellino dalle mani de Turchi, che l'haueuano occupata; ma l'im- 
prefa riufcì vana, e non hebbe effetto, L'anno feguente ottantefimo fe- 


condo di quel fecolo, fù molto memoreuole ; perchela Corfica ritornò 1482 


forto l'obedienza del magiftrato diSan Giorgio , e la prima terra; che 
venne all'obedienza fù San Fiorenzio , e Francefco Pammoleo fpedito 
con vna galea prefela poffeflione di effa infieme, con vn'altra terra no- 
mata Beguglia.Battifta il Doge s'era tirato addoffo grande odio fi di tut- 
ta la città, fiancora della medefima fazzione Fregofa perla ruuidezza 
decoftumi, e perl'incomportabile artoganza ; € fuperbia , cheera tale, 
cheomai non fi poteua foffrire in vna città libera; oltre a quefto fi dice, 
cheegli volfel'animo a cofe più alte,e non:concedute : perche renne oc» 
culte pratiche con l'Împeradore, perchegli delle la città di Genoua in 
feudo per fe,e per fuoi defcendenti in perpetuo contitolo di Vicario, la 
qualcofa harebbe fpogliato Genoua della fua libertà, e recatala fotto 
la fignoria di lui. Quefte cofeo foffero vere;o pure, ilche ame pare più 
al vero fimigliante, finte da Paolo fuo zio huomo di fmoderata ambi- 
zione per hauere qualche onefto pretelto di tenermano a priuare dell'o- 
LL 4% nore 
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nore il figliuolo d'un fuo fratello,effendofi diuolgate l'arino ottantefimo 
148 $ terzo di quel fecolo, fù fatta vna congiura da principali della parte Fre- 
gofa con faputa,c approuazione di Paolo fuo zio , e d'Agoftino Fregofo - 
Capitano della guardia della città, ene fù capo Lazzaro d'Oria, chedi 
richezze, edi riputazione auanzaua tutti gli altri,la quale fù recata afi- c ; oggiri e î 
ne fenza veruno ftrepito , 0 veruna offefa. Percioche Lazzaro andò in >» Vita voftro padre huomo forte,e chiaro, voilo iftimerefti niente effere 
oe LL del Cardinale accompagnato da gran caterua di cittadini di par >» più alieno dalla modeftia voftra,che non cedere a lui il principato; fti- 
te Fregola,e battilta a core ato dal zio venne là difarmato,e.con | 3» Mate dunque » che 10 quefto voftro zio, nel quale vedéte ritratto quel 
pochicompagni come quello,che non fofpettaua di nulla , doue Lazza= » Vigore d Bid, rim n ” quella pri virtù , vi fia reriduto an- 
»»ro cominciò a parlare in quelta maniera. E antico prouerbio, chegli | » folua PARI h Mrnciria feta sini roi " Po cnr rie 
Biagini fo pidifeui vagale glenni ché ugelapi passio palio “ancora vi sforzano. Battifta fù di forte foprapprefo dalla marauiglia» — 
»» Vi ese parerdinaranigligge Manila sgacianiiciadionegiegioe Der | d'una cofa tanto atrocese tarito Mito ta, chatrio potè formare man 
»» de ingegno lumi della noftra città,eoltre lee affezionatifiimi alla Se - la;se prima cheegli poteffe rihauere l'animo fmarrito dallo ftupore tro- 
»» fa voftra,che voi vedete effere qui cogregati conofchino meglio,e più wandofi fuori di mente, e pouero di configlio } fù meflo in neceffità di ri- 
“n acutamente le cofe,che fono vtilia OLE alla famiglia voftra, che voi fiutare il Principato , edi confegnarele fortezze ; e’ giorno feguente ra- 
»»medefimi, co quali quefto voftro zio huomodi profondo fenno da | gunato il gran configlio della città,Paolo Fregofo Cardinale per voci di 
14 PIRATA contraftando, e facendo refiftenza,vinto dalle PAgioni final- zrecento cittidini, fù creato Doge di Genoua, e Battifta fi vendicò di 
—- 2 Mente s'è accordato; non deuete voi,che fiete tanto inferiore e d'età,e <cotale ingîuria con la penna in quel libro,che egli feriffe de detti ye fatti 
» di fperienzia al faggio maeftro , arrogarui vertpa piincipale (apienze memorabili,parlando afpramente contra la perfidia delziagne fi truoua 
maggiore dì lui; ma conformarui al parere e algiudizio dilui ne dé weruna maniera di {porco vizioso di nefanda fceleraggine;o di ofcena,e 
ss uete voi riputare, che alcuno configlio fia a voi vtile,o alcun titolo d'o fozza ribalderia ; che Battifta non moftraffe effere ftata nel zio. Per tut= 
», nore ampio,il quale non fia congiunto con la dignità,e potenziadella 9 to'lcorfo di quefto fecolo fi feceognianno continoua guerra tra Geno- 
»» voftra orreuole famiglia ; la quale cofa dee effere il capo principale di mefi,e Catelani,la quale fi faccua più tofto in forma di latrocinio ; che di 
»» tutte le voftre cure , perche ftabilita la potenzia della voftra famiglia, \ giufta guerra ; fiche ne io ho hauuto tempo di fcriuere cofe tanto minu- 
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suoli voftii tabile,e fermo; quando verranno tempi voîtri; vincete l'a 
s» Mimo voftro Battifta, e lafciateui gouernare a noi voftri affezzionati, e 
yi quali nomhabbiamo niun maggiore obbligoeniuna màggiore'intrin 
3» fichezza.col voftro zio, che con eflo voi; fe oggi rifufcitafle da morte a 


»» farete fempre grande, echiaro. Ma rouinata quella è forza, che voi zesca lettorifarebbe venuto a faftidio leggere cofe cofi picciole,che fem 


pre ftauano nel medefimo ftato fenza patire veruna varietà»-Percioche 
nonfivennemai fraloro a vna generale battaglia, ne mai fi tombattè 
c6 giufte. armate, che ficonfumauano vicendevolmente con farfi danni 
continoui ; e piccioli,e fitoglieuano vna, o due naui fcambienolmente, 
fecondo che intoppauano in vafcelli più potenti,o"più deboli. Quell'an- 
no; che fù l'ottantefimo quarto di quel fecolo morì Papa Sifto; e in fuo } 484 
luogo fù fuftituito Giouambattifta Cibo cittadino Genouefe nato di 
fchiatta nobile,e molto antica,e fù chiamato Innocenzio quarto,al qua» 
le fù fpedita vn'orreuoliffima ambafcieria di dodici gentil'huomini prin 


» ancora qualunque titolo d'onore vi tenghiate, cafchiate infieme con 
s» efla,però vi dee eflere più a cuoreinogni diliberazione la cura di fer= 
», mare; e ftabilire la dignità, e la potenzia della famiglia Fregofa » che 
s» alcun rifpetto di verun priuato onare; e fe fcendeffe qualcuno dal cie- 
s»lo, e vi anniziaffe,che vi conuiene lafciare il principato, fe voi volefli, 
s, che foffe traportato più tofto invn'huomo di fazzione cétraria; e pet- 
», petuo nimico della voftra famiglia,che in quefto voftro zio;non vi fti- 
,, merci huomo . Ora quefta neceffità non v'è annunziata da vn meflo 


»» celefte; ma impofta da tempi medefimi, a quali , 0 bifogna cedere; 0 Ita cr i 
», cadere vituperofamente;perciochenon fitratta adeffo quefto Battifta; cipali della città per rallegrarfi di quel fommo grado d'onore, e per dare 
»» chi di voi due fia Doge de Genouefi ; della qual cofa prenderemmo pi 1a vfata obedienza ;e quefti furono M. Ettore Fiefeo Dottore di Legge 
» minor cura,effendoifauori voftri vgualmente inchinati verfol'uno,e | Lazzaro d'Oria, Melchior Nigroni, Criftofano Pn aa Tanceico lia up 
»» l'altro; ma fe il Dogato fteffo rimanga nella famiglia voftra, o più to- mellino, Luca Grimaldi, Fommafo Fregolo» Pafquale PRUESLOtoNito 
s» fto fitrasferifca ne voftri mortali nemici, i cui penfieri fono tutti, e in- bi Giberto, Bartolomeo Canizia , Bartifta Baciadonne,e Gionanni Calde- 
ss Ogni tempo intenti a rouinare voi : percioche farà di certo traportato ra. Nel medefimo anno pri GIP meanei > € Fiorentini nella 
», inloro,fe voi non vi difponete di cedere a tempi. Ne douete penfare, e Eunigiana, la quale tutto che c | »enovefi folle prefa con grande sfor- 
» che vi fi tolga punto della fama della prudenza;e dell'ingegno voftto» | zo; e cominciata con asta molto vi: » tuttauia în proceflo di tempo 
»» fe diremo;che l'ingegno del voftro zio fia più atto a quefti tempi: pet- te fù a Genouefi vitupereuo re Perenga ase di quei Genouefi, "n heb- 
» cioche firiuolgerà quefta ruota;e verranno tempi, che richiederanno d- Dari Dre sid ro giano - gt H maneggiarono veg urono 
s» più l'ingegno voftro , che quel del voftrozio:riferbateui adunque 2 i pochi chenon ciro cn Mace sets vizio dell ste srt Le 1a 
», quelli o Battifta , e non penfatedi priuarui ora del Principato; ma di & marauiglia fe alla maluagia maniera di guerreggiare feguitò infelice ft 
i ne. Lacagione di muouere quefta guerra fù la cietà di Serezzana , la 


»» darlo a guardare, e a conferuare al zio,che loreftituifca avoi;ea figli quale 
noli 
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quale da Agoftino Fregofi fù inconfideratamentevenduta à Fiorentinis fa imprefa morì il Conte Antonio da Marciano vno de loto condottieri, 
e poco dipoi effendo nate fra loro alcune contefe, la ritolfe; ela confe. d ed efti poi accoftata di nuouo l'ofte a Pietra fanta prefero tofto la terra 
gnò in potere del magiftratò di.San Giorgio , il quale intontanente vi o: pertradimento de difenditori; e capi prepofti alla difefa di effa furono 
mife groffa guardia. MaiFiorentini entrarono conl'efercito dentro a Vi Cafano da Mare Caftellano della fortezza, Matteo Fiefco Vicario,e An 
confini diSerezzana,è Genouefi vi haueuano: mandato due Commiffa. w tonio Montaldo Capitano della milizia,tuttauia la fortezza fi teneua pe 
rische gouernaflero le cofe, Gentile Camilla,e Girolamo Soprano,a qua Genoueli, e ventrarono dentro Dionigi Rizoto, e Iacopo dalla Spezie. 
li aggiunfero dipoi M. Ettore Fiefco Dottore'di Legge, Obizo d'Oria, 3 Ma comein Genoua shebbe auuifo di quefte cofeil magiftrato di San 
Tommafo Giuftinianoye Battifta Rapallo;cheifi fermaffero in Lerici per Ra Giorgio fece fubitamente grande apparato per darle foccorfo , e Lodo- 
prouuedere a fubiti cafì della guerra. Mai Fiorentini conofgenido sche Î uico Fregofo fù fatto Capitano Generale di quella guerra , e gli furono 
a pigliare Serezzana era pereffere di grandevtilità il pigliare prima la + mandati mille cinquecento fcudi d'oro edi piùgli aggiunfero quattro 
=—— s.tetra)di Pietra fanta vi accoftarono le petiti}é cominciarono: a-batta» Commeflari Tommafo Giuftiniano,Lazzaro Lomellino, GieronimoPalr 

gliarlax:e a Genova ragumatofi prima ilconfiglio ditutta la città, fi data È mari, ePaolo Larcari. Fra tanto venne in campo Lorenzo de Medici 
affoluta balia di {pedire tutte le cofe, etutte leliti co Fiorentini a dodici congran fomma d'oro ; e alla fua venuta il Caftellano della fortezza , e 

quelli,che infieme con lui,come s'è detto,s'erano rinchiufi in effa,i quali 


ambafciadori deftinati al Papa }:che non erano ancora partiti, e poi fù hanédo petloro Ie ins i 
mandata contra di loro vna poderofa ofte;'e dihumero , e di qualità, a ala ehi PE da cttere promefle di difendere la fortezza, e foffrire vor» 
condotta diDomenidaccio:d’Otia, che molti principali cittadini tanto sl. be POT) ARA + Gicmgueria greode prrgnes ssa PE 
della parte della nobiltà, quanto del corpo de popolari; e molti artefici afpettare d'e lere allalitt, o tentare di fare difefa , fi refero vergognofa- 

mente congrande infamia del nomeloro; e Antonio Montaldo, e Cafa» 


andagpno volontariamente 4 cote L y i i i Fio» : “pl ‘di i: ° 
rentini dall'offenderelelcofede per etc, COERENTE “sio no da Mare, e Agoftino Rauafchieri accufati di tradimento furono in» 
I olgergli a ditendere le to» carcerati, e fterono prigioni fino a che gli Adorni s'impadronirono del. 


fp: ’ eo vn'armata di dieci galee, e di quattro groffe naui; della fo ftato , che gli liberarono , benche al Rauafchiero fù tagliata la tefta 
Pietro Cota Ora; e) cutolo peer di Lio Domenici Oa on Sirnà  Gasoa 
eratenuta da Fiorentini: là quale armata menò feco due vafcelli difo giultificaffi ma fottraendofi dalle sempre ciale Nanda Roma. N 

WAI È ‘ale re 7 fù fatto Capitano della guardia del Papa. Ma in Genoua poco dipoi fù 
da groflezza,atti a foftenete ogni pefo ; e fabricati con maranigliofo are creato vn magiftrato fopra la guerra,nel quale furono Iacopo Giuftinia- 


tificio;perche piantateui fopra l'artiglierie batteleto la terra Eri tanto ni,Giouambattifta Grimaldi,Brancaleone d’Oria,e Battifta di Paffagio. 

a Pietra fintafi combattena ferocemente » Domenicacciomeflo foîcor Le cofe di Linorno hebbero parimente vituperofo fine, dalla qual terra 

foin quella terra, e fatto alcune correrie fi ritirò hella fortezza Statie- 1 l'armata fi parti fenza fare alcun frutto, eon grande infamia di Coftan- 

ma;che è ne confini di Pietrà fanta ; onde non potena offendere! il nimi- tino d'Oria Capitano della armata,e di Girolamo Guano vno de padro- 

co, ne ellere da eflo offefo. I Fiorentini in quefto mezzo haueuano fab» i ni delle naui, che fi diceua per tutto publicamente dal vulgo, che haue- 

bricàto vh forte; o baftia nella'cima del monte fopraftante alla tetra; e uano beuuto il vino d'oro mandato loro da Fiorentini ne fiafchi. L'anno 1485 

Genouefi;che quindi riceueuano danni no piccioli, mandarono Giro feguente ottantefimo quinto di quel fecolo, non fegui cofa notabile, fe 

famo Montenegro huomo forte;e valorofo, e di virtù, e di fcienza fperi= non che finalmente andarono a Roma li dodici ambafciadori, i quali 

mentata,tanto nelle cofe di terra, quanto di mare a combatterla. Quetti data l'ufata obbedienza perordinedel Senato fe ne ritornarono a Ge- 

efequì l'uficio impoftogli con gran follecitudine; e tutto che i nimici fa- noua,eLazzaro d'Oria folo rimafe apprefo'l Pontefice, per trattare feco 

ceflero gagliarda difefa finalmente l'efpugnò con gran gloria fua; e del Ì delle condizioni della pace da farfi co Fiorentini, la quale fi conchiufe 

nome Genouefe, La qual cofa atterrò gli animi de Fiorentini,i quali ri- in brieue nel principio del feguente anno ottantefimo fefto di quel feco- , 436 
—bilarono I ripari quattro miglia'adietro, e cominciarono a perifare d'an- lo in quefta forma;che i Fiorentini lafciafferoTa fortezza di Serezzanel: "#8" * 

dare alle ftanze nel pacefe loro; oltre a quefto l'armata a Liuorno hauewa lo,che fi encua per loro, e rinunziaffero a tutte le loro ragioni fopra le 

sbarcato vna patte delle genti in tètra, la quale fcorrendo peril paele cofe di Serezzana; e Genoucefi all'oncontro cedeffero a Fiorentini Pietra 

all'intorno riempieua ogni cofa di faccheggiamenti, d'ammazzamenti, fanta , etutte le ragioni , che vi haueuano fopra,la onde cominciarono i 

di rubamenti;di ronine,e d'altri mali,che fi reca dietro la guerra , € prefè Fiorentini a trarre tutto l'hauere fuori di Serezzanello,ne s'a fpettaua al- 

anche, e abbruciò la rocca di Vada. Madalla parte di mare batteuano tro,che come foffe voto,fe n'vfciflero,ma come venne il giorno deputa- 

di continouo con grande impeto, econ gran numero d’artiglierie di fer- I to alla confegnazione, i Fiorentini mutato volere, e facendofi beffe del 

ro (che pèrancora nonetano meflein vfo in Italialebombardedi broni giuramento fatto, e della fede delle promeffe non volfero cpr pate il 

zo) la torre di Linofno, I Fiorentini mandarono al campo Antonio Puc- Caftello , anzi per lo contrario cominciarono a prepararfi all'efpugna- 

ci,e Bernardo del Neto nuoui Commeffari con gran fomma d'oro; qua» zione di Serezzana. La cagione di quefta mutazione fù, cheil Papa di- 

li ricuperarono il Battifollè poco prima prefo da Genobefi: Nella quale uentò 

imprefa 
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nentò amico loro,e s'alienò da'Genouefi, perle molte offefe,e iftigamen 
tiriceuuti; ela prima fù che hauendo egli domandato imprefto dal 
comune di Genoua certa fomma di danati, i Genouefi gliela preftaro- 
no bene;ma con modi cofì difcortefi,e con tante minute cauzioni,e tiran 
do il Papa come ftretto per la gola tanto a loro vantaggi,come fe hauef- 
fero hauuto a trattare non con vn fourano Prencipe; ma con vn merca- 
tante, che fteffe per fallire: oltre a quefto Lazaro d'Oria richiefto di ma- 
ritare vna fua figliuola a Francefco figliuolo del Papa rifiutò il partito, e 
dipiù hauendo il Pontefice mandato certi danari per fabbricare vna 
Cappella ful molo intitolata di Santa Chiara,i Genouefi gli ritennero 


. «condire, che hauenano hanere dal Papa per molti conti; oltre acio ef 
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fendo ftati condotti nella Dogana di Genoua certi arazzi, e tappezzerie 
deliPapa, i Genouefì con gran difpregio della maieftà del Pontefice, e 
delmedefimo Innocenzio oro cittadino,non glilafciarono,fe prima nò 
fù pagata la gabella, la quale ingiuria , el quale difpregio penetrò ben 
adentro nell'animo del Pontefice; onde fpinto da quefte ingiurie ed ef- 
fendofî ftretto con nuouo parentado con Lorenzo de Medici con dare 
permoglie al medefimo Francefco fuo figlinolo la Maddalena figliuola 
di Lorenzo;leuandofi tutto da ogni fauore, e.dall’amiftà de Genouefi, fi 
ftrinfein amicizia co Fiorentini,perla quale vnionei Fiorentini riptefo 
cuore rientrarono in fperanza di ricuperare Serezzanaj. Fra tanto per- 
chei cittadini non erano foddisfatti di Paolo Cardinale Fregofo, e del 
{uo modo di gouernare la Republica, quefto della libera città l'anno fe- 
guente ottantefimo fettimo di quel fecolo , eleffero dieci cittadini , che 
haueflero il reggimento tanto delle cofe delcommune, quanto di San 
Giorgio con ampiflima balia , e quefti furono M. Ettore Fiefco, M. Raf- 


faello di Oddone amenduni Dottori di Legge , Francefco Lomelling, 
Coftantino d'Oria, Melchior di Nigrone, Stefano Cicala , Agnolo Gri- 


maldi, Girolamo Palmari, Pier Battifta Guifio, Criftofano Dauagna, 
Francefco Camogli,Pelegro Rebuffo. Nel medefimo anno i Fiorentini 
diedero cominciamento alla guerra ; la quale s'era prolungata infino a 
quel temporifpetto all'infermità diLorenzo de Medici; ma finalmente 
entrati conl’efercito dentro a confini di Serezzana,fecero l'alloggiamen 
to alfiume Magra. InGenouavfatafi ognidiligenzia furono mefle in 
punto dieci galee, fopra le quali montarono tre mila eletti fanti da por- 
re in terra, ene fù fatto Capitano Gian Luigi del Fiefco. I Capitani del- 


le salee furono Baldaffarri Lomellino, Michele Turbino, Giouanni Cal- 
———ee@e=—{era, Raffaello este Pinelli, Lazzaro Grimaldi, Giouambattifta 


Biaffia, Antonio Sauli, e per lui Paolo Giuftiniano, Criftofano Spinola, 
Agoftino d'Oria, e per lui Francefco da Sori. Oltre a quefto mandaro- 
no Francefco Spinola,Girolamo di Negro, A goftino d'Oria,Franco Giu 
ftiniano nella Prouenza, e nel Monferrato , ene luoghi all'intorno a faré 
nuoui foldati. Fra tanto l’armata arriuò a Lerici, e le genti furono pofte 
in terra, e accoftate alla fortezza di Serezzanello,e cominciarono a bat- 
tagliarla, e perche la ftrigneuano grandemente , e fra tanto Lorenzo de 
Medici venne nel campo, i Fiorentini sauuicinarono con l'ofte loro , € i 


Genouefi non rifiutarono la battaglia, e tutto che fi attacaffe la zuffa fe- 
rocemente 
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rocemente;tutta Via la vittoria fù de Fiorentini, perche auanzauano ino 
ftri digrannumero di gente,e'l Capitano Gian Luigi rimafe prigione, e 
venne in poter di Lorézo. Pochi giorni doppo la vittoria Serezzana,che 
pie era ftata difefa con affai coltanzia da Capitani Ettore del Fiefco 
uchino Stella,e Luca Pinelli fi refe,tutto che Coftantino d'Oria , e Paf: 
quale Sauli mandati da Genowa Commeffarij, perche gouernaffero tutte 
le cofe,e fuffero capi della guerra, prouuedeffero con gran diligenzia, e 
fomminiftraffero tutte le cofe della terra di Lerici, e quefto fù il fine del- 
la guerra di Serrezzana.In quei tempi ne anche al magiftrato di S$.Gior- 
gio mancarono noie nell'Ifola di Corfica cagionate tanto da Tommafi= 
no Fregofo,che non reftaua mai di eccitare tumulti,e fedizioni,quato da 
Paolo da Lecca , chelanno dinanzi s'era ribellato, fi che finita la guerra 
di Serezzana, fùdi bifogno mandare le galee in Corfica, c6 l’aiuto delle 
quali,e infieme,e per opera de magiftrati,che erano al gouerno dell'Ifo- 
la, Tommafino venne in potere di S.Giorgio; e per ordine de Capitani 
della città,a quali habbiamo detto effere ftata data ampiffima poteftà di 
tutte le cofe,fù condotto a Lerici,e meffo prigione nella fortezza.Il Car 
dinale Paolo,e Doge,e'l figliuolo Fregofino prefero di cio grade fdegno, 
e non potendo rifentirfi palefemente contra tutto'l magiftrato rivolfeto 
tutto l'impeto della sfrenata loro ira cotra Agnolo Grimaldi,che haueva 
parlato più liberaméte contra Tommafino , fi chemidarono alcuni loro 
feguaci,che l'affalirono di notte,gli diedero molte ferite mortali, pure lo 
lafciarono viuo , e'l medefimo pochi dì innanzi era auuenuto a Tobbia 
Lomellino,che per ordine loro,e per cagioni di nimicizie private fù am- 
mazzato.I quali atroci efempli di crudel Tirannide finirono di colmare 
gli antichi fdegni,e accefero grandeméte l'odio,che già tutta la città ha- 
ueua conceputo contra Fregofi regnanti.A dunque l’anno di quel fecolo 
ottirefimo ottauo effendofi per l'arrivo delle galee in Corfica ricuperata 
la fortezza di Lecca,che da Gian Paolo,come s'è detto,era ftata occupa 
ta,e racquiftata la terra di Ginerca, s'acchetàrono i tumulti della Corfî= 
ca; ma in Genoua tutto che foffe liberata dalle noie de Corfi,e de Fioren 
tini non fiftaua però in pace. Percioche Paolo Fregofo il Doge conofcé 
do d'hauerfi tirato addoffo tanto odio di tutta la città,che non era per po 
zeremantenerfì lungamente , in quello ftato voltò l'animo a cercare di 
prouuedere alla falute fua rimedi troppo violenti , i quali infiememente 
valeffero ad efcludere i nimici fuoi del Principato, fe egli per forte ne 
fofle cacciato ; fiche con moftrare, che la città non era mai per tare în 
pace;fe non fotto la fede, e protezzione de gli Sfaraefchi, ilchesarapro. 
uato più volte,prima perfuafe ageuolmente alla città,.chemandaffeam- — 
bafciadori a darfi in potere del Duca di Milano con le condizioni altre 
volte vfate. Era all'ora il reggimento di tutte le cofe appreffo Lodouico 
Sforza zio del Duca Gian Galeazzo, il qualerimofla dalla corte la Du- 
cheffa Bona madre del Duca, e nò effendo il Duca Gian Galeazzo abile 
ad alcuna faccenda per effere di groffo ingegno, e balordo , recate in fuò 
potere le fortezze, l'entrate tutta Ja milizia,e l'altre cofe,nelle quali con- 
fifte il Principato,fuor che l'hauere il nome di Prencipe gouernava ogni 
cofa come Prencipe.A quefti dunque furono mandati gli embafciadori, 
AA c poco 
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e poco. dipoi andò loro dietro Fregofino figliuolo ‘del Doge Paolo col 
quale Lodouico fece fubito parentado c6:dargli per moglie la Chiara fo 
rella baftarda del Duca Gian Galeazzosele nozze fi fecero con ogni ap 
parato direale magnificenza.in prefenza de medefimi ambafciadori Ge 
noucfi , le quali cofe vdite in Genoua commoffero grandemente i capi 
delle fazzioni contrarie,che ben conofceuano quanto s'accrefceffe la po 
tenzia di Paolo conle parentela,e conl'appoggio de gli Sforzefchi; 0 go 
uernaffe c6 titolo di Doge,odi Vicario de gli Sforzefchi (che quefti era» 
no nomi vani)la qual cofa era cagione,che poteffe tenere sépre loro fot- 
to piedi.La onde Obietto,e Gian Luigi, chegià grano ftati da Fiorentini 
- liberati,fi fecero capi d'una congiurazione contra Paolo, e prefero in lo- 
ro.compagnia Battifta Fregofo, che era contra Paolo d’abbomineuole 
odio accelo , e Agoftino, e Giouanni Adorni capi della parte contraria, 
che all'ora menauanola vita in Siluano loro Caftello,e vfciti della città 
fotto altri pretefti,Gian Luigi fe n'andò alle montagnese cominciò a ra- 


gunar géte tanto delle terre,e dello ftato de Fiefchi, quanto di tutto’l pae , 


fe d'intorno. Obietto fi fermò ne borghi , ene luoghi ameni , evagando 
perefli.come per diporto con fare ognindì conuiti, e altri trattenimenti 
cercaua di rimuouere da feogni fofpetto; tuttauia era conofciuta l'inten 
zione fua,ed.egli, e Paolo celando l'animo loro, e quafi gareggiandodi 
cortefia,s'apparecchiaueno infidie l'uno all'altro,e Paolo,perche per l'o- 
dio vniuerfale,che gli era portato da tutta la città, non gli baftaua l'ani- 
mo d'ufare la forza aperta, cercaua d'ingannarlo con falfe dimoftrazio- 
ni,e farlo prigione.La onde Obietto giudicando cofa pericolofa difesi» 
re più oltre a fcoprire l'intenzione fua , entrò nella città con quei pochi, 
che haucua , che non paffauano cento , perla porta de gli.Erchi, e mi- 
fe gente a guardia nella Chiefa di Santo Stefano, che era vicina, con 
animo d'afpettar quiui il fratello,e gli altricapidi quella fazzione. Pao- 
lo fù d'animo d'affalirlo fubitamente ; prima che prendeffe maggior 
forze: ma due cofe lo ritennero, la notte; che fopraftaua, e.le dillua= 
fioni d'alcuni cittadini, che in fegreto fauoreggiauano Obietto; che 
gli diedero fperanza, che Obietto fenza altre offefe verrebbe. ageuol 
mente a qualche accordo peropera de communi amici, e Paolo affen- 
tì più volentieri a .configli loro ) perche haueua vdito che nel medefi» 
mo tempo Battifta Fregofo. era venuta nella città, del quale $temeua 
grandemente, perche fapena che le volontà della parte Fregofa era» 
no ‘più inchineuoli a fauore di lui, Tutta quella notte fi confumò in 
pratiche d accordo fepza che feguiffe verun'effetto ; e aleuare del fo» 

e. Giouan Luigi, che poco prima era entrato nella città con:grannu» 
mero di gente armata ,.infieme con gli altri confotti diliberò' d'afla« 
lire il palagio. Ma il Cardinale pentitofi di non hauere il dì dinan- 
zipreuenuto nel tentare la fortuna della battaglia il nimico quafidi- 
farmato , all'ora per non fi fidare della volontà del popolo, ché er 
mal difpoftocontra di lui, appena potè con quella poca guardia ; che 
haueua feco, ritirarfi nella fortezza, che'Battifta difiderofo di ven- 
dicarel'onta fattagli, lo feguitaua con tanta furia; che ciafcuno fi) de 


oppinione, che egli era per rigiugnere il zio, e Venglicazilidalla: pers 
ia 
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fidia vfata contra di fe, fe Paolo d'Oria antico amico; e affeziona- 
to alla cafa de Fregofi non l'haueffe con vari ragionamenti ritenu- 
to, co quali diede agio a Paolo di fuggire, e di faluarfi. Comei con- 
giurati hebbero occupato il palagio, fù creato vn magiftrato per ri- 
ordinare, e riformare lo ftato della città, la qual cofa fù: piena di 
grandifime difficultà , perche non fi trouaua modi di mitigare; e di 
racchetare Agoftino; e Giouanni Adorni; che erano venuti nella cit= 
tà, e tutto che fi contentaffero della potenza; e dell'onore dé Fie-= 
fchi, tuttavia non vedevano con buon occhio ; che Battifta Fregofo 
huomo di contraria fazzione crefceffe fopra gli altri di forze, Mai 
capi delle parti pofero l'affedio alla fortezza, che quella opera fola vi 
rimaneua a fare, e diedeto ordine di darle l'affalto, la quale imprefa fi 
vedeua douere efferelunga, e malageuole: percioche oltre che la ‘roc» 
cha era fortiffima perarte,e fornita di groffe guardie, Paolo teneua buo- 
ne guardie in tutta quell'Ifola di cafe,che fi ftendono dalla fortezza in= 
fino alla Chiefa di Santo Siro e di più le haueua circondate di groffe 
traui a guifa di baftione continouaro per tutto,dalle quali cafe i foldati 
di continouo faltauano nella città,eogni dì fi facevano fcaramuccie fra 
loro, e gli affediatori;nelle quali molti cadeuano morti,dinanzi a glioc- 
chi de’ cittadini,che ftauano a rifguardare,e la città s'empieua di corpi 
morti: ma niente era più miferabile; e più orribile a vedere, che le con- 
tinoue rovine delle cafe, e gli abbruciamenti d'ampiffimi palagi, la qua- 
le bruttezza, ecompaffione era accrefciuta dall'età ficuole ; e non vrile 
alla guerra ,e dalle femmine, che a pena vfciuano mezzo ignude delle 
fiamme, alle quali lafciauano in preda tutto l'hauere loro, e le matrone, 
che portavano in braccio i piccoli figliuoli,le quali difcorrendo per tut 
tala città,e con duri Jamenti piangendo la fortuna loro,e chiedendo aiu 
to, e mifericordia da Dio e da gli huomini, con vmili prie ghi riempie 
uano tutta la città di pianto. Ma niente era più orribile, che vn tacito 
penfiero,che entrava ne glianimi degli huomin: che1medefimi cittadi- 
ni moftrauano contro la patria cotali efempli di crudeltà, ché maggio» 
ri non fi doucuano afpettare da crudeli barbari d'abbomineuole odio 
arrabbiati,e accefi: perche effi guaftano con abbruciamenti, econtovi» 
nela loro propia città,nella quale erano nati,e allevati, fiche non è ve 
run termine di fierezza,doue la fiera rabbia delle parti non giunga. Ma 
icittadini diuenuti pertantimali attoniti, eftupidi,non fapendo,che par 
tito pigliarfi,fpedirono due ambafcerie,vna al Redi Francia ad offerir= 
gli la città, e a chiedere,chee veniffe incontanente a foccorrerla sne pa- 
tile, chela fua nobil città chiara per tante pruoue fatte fuffe ridotta 
in cenere; l'altra al Pontefice a pregarlo, che fi moueffe finalmente 2 
compaffione del paefe, nel quale era nato,e conferuaffe almeno dall’al- 
timo disfacimento la comune patria. Gli ambafciadori non riportaro- 
no dal Papa nulla di buono, ne ottennero da lui verun foccorfo , perche 
egli portaua odio a Lodouico, ed infegreto fauoreggiaua Obietto il 
quale fapeua effere capo di quefti tumulti ; oltre a che non s'era ancora 
dimenticato del difpregio , nel quale la città haueua moftrato di tener- 
lo,e finalmente era vfcito fuori voce , che egli con occulre pratiche. te- 
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nutecon Obietto afpiraua a farfi padrone di Genoua; e per quefta:càa 
gione doppo l'accordo fatto, come diremo a fuo luogo ; fù trouato nel: 
contorno vn Vefcouo mandato fegretamente a Obietto; il quale traue= 
ftitofi,e infingendofi fecolare, ftette alcuni giorni nafcofto;il quale mona 
dimeno non potè nai con alcuni prieghi otterier da effo di poterfì ab= 
boccare feco, perche Obietto conofceua’;, che tale cofa non poteua:fta= 
re fegreta, ed era per rendere lui fofpetto a tuttiiin tempo molto difcon= 
cio, ed apportargli gran biafimo. Fra tanto Lodouico lieto ; che i fuoi 
difegni tirati con aftuzia irlungo haueffero buon fucceffo ; feguitando 
le fue arti vfate con vn dubbiofo fatto preparò due machine contra Ge= 
nouéfî: percioche ordinò a Giouan Francefco Sanfeuerino Conte di 
Gaiazzo,che con buona ofte entraffe dentro al paefe de Genouefi, ilche 
egli efeguì con molta prontezza, e mandò a Genoua ambafciadori Cor 
rado Stanga, e Branda da Caftiglione huomini di conofciuta prudenza, 
e di notabile bontà, e oltre a cio di fourana fperienza nelle cofe del 
mondo ; emolto acconci ‘a tirare piaceuolmente innanzi con loto atti 
le pratiche ;accio cheda vii canto mettendo paura; e dall’altro folleci- 
tando gli animi de Genoukefî, e riempiendogli di buona fperanza, gli re- 
caffe finalmente a fuoi difegni, ed hebbe commodà occafione di man- 
dargli; perche i Genouefi mandarono in quei rempi ambafciadore a lui 
Tommafo Giuftiniano a fcufarela città , che perlaincomportabile fu 
perbia,ed orgoglio di Fregofino; cheomai fuperaua la pazienza de gli 
huomini; hauefle prefo l'arme contra Paolo poco prima da lui in amici» 
zia prefo ,eLodouico l’accolfe con molta benignità,e ammeffela fcufa 
della città , e poco dipoi lo rimandò a Genoua con quei due fuoi am» 
bafciadori, chehabbiamo detto. Effendo ragunato il Senato per da> 
re vdienza a gli ambafciadori di Lodouico , fi dice che l'uno di loro pare 
»» lò in quefta maniera. Potrebbe inùero il noftro Prencipe ; e Lodoui» 
;» co fuo zio, 0 padri, comandare a voi per autorità, e rimetterui nel 
» l'antica Signoria fua; ma egli è tanto alieno da tutto quefto penfie= 
» ro, e dal fare veruna violenza, che egli giudica douerfi aftenerfi an- 
» che dal perfuadere, ma vuole, chela voftra Republica, e tutte le co- 
sy fe voftre fieno in arbitrio voftro; ea voi ftia prenderne partito: per» 
»cioche quando penfa fra fe fteffo di voi, e fopra le cofe Genoue- 
» fi, non è vfato riguardare niente altro, o padri; che la tranquilli 
sità, e la falute di quefta città, la quale gli è ftata fempre cariffitma; 
» le quali cofe perche è forza ; che fieno più a cuore a voi fteffi; che 
» atutti gli altri , non penfa » che occotra; cheo egli, o verun altro 
»» al mondo fe ne prenda maggior penfiero , che voi medefimi ; e che 
3 quefto fia vero fi puo non che altro da quefto conofcete; che con- 
»ciofia cofa che uoi già molti anni fono ui ribellafte dalla Signo-- 
sw ria Sforzefca, chele forze di lui foffero più che mai in fiore, e fie- 
ho ancor oggi, e tutta l'Italia tremi de fuoi cenni; ed egli poffa fa- 
»,re piegare le forze dilèi, doue gli piace; e conciofia cofa che le di 
»» fcordie: voftre gli deffero ognindì mille occafioni di ricuperar Ge- 
snoua , tuttania non ha giudicato douer muouer alcuna cofa; pi 


ssma che.inuitato da voi fteffi con quefta orreuole ambafceria ; la i 
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,y]e hauete mandato nuouamente a dargli voi medefimi , lacitrà ; e 
sto ftato voftro : Lodouico adunque, o padri, ha mandato noi qua @ 
»; Voi più tofto percagione voftra ;iche per fua, eci ha dato commeflio= 
as ne: che fpiaffimola volontà voftra ye a quella accomodaffimo i noftriì 
» configli., e fe trouaffimo.;.che Dio vi hauefle dato mente tale; che voi 
, potefte abbracciare iconfigli buoni,all'ora falle noftro vficio sforzar= 
,i ci-di tor uia ledifficultà., che impediffero la cofa ;.e per ral cagione ha 
53 daro ordine, che quelle poche genti armatera condotta del Conte di 
4 Gaiazzoentraffero dentro .a:contfini Genouefi,jaccioche metteflero fpa 
s uento a cittadini fedizioli;e ambiziofi,che impediffero ilben publico; 
s ma fe voi fufte d'altro animo;all’ora noi fenza tentare veruna altra co- 
sr face neritornaffimo a cafa infiemecondle genti quà condotte. Il per- 
sche, o padri, diliberare per voftro decreto quello , che noi habbia mo 
;» da fare, Volete votritornare fotto l'antica Signoria de gli Sforzefchi? 
,» Oltrala tranquillità,e perpetua quiete di quefta città,e la continoua di- 
,; fefa di lei,voi harete ogni onose, e ogni pregio appreflo di loro, e noi 
,» feguiteremo d'efequire l'uficiò impoftoci: Volete voi ingannati dalla 
,» vana apparenza di libertà perfeuerare in quefto ftato di cofe, femprè 
,» mai foggettialle fedizioni; a tumulti,e gli incendi, alle rouinedi cafe, 
» ca gli altri disfacimenti della guerra? È noi ci partiremo incontanen- 
» tediquefta città lafciando è voi la cura;e'l penfiero delle cofewoftre. 
DalSenato fù loro permeffo che faceffero quello; che giudicaflero più 
fpediente alla fede,e fapienza loro, e furono loro aggiunti quattro cit- 
tadini, co quali trattaffero del modo diracconciare le cofe. Efhiintefa 
Ja volontà del Senato cominciarono ragionamenti co capi delle parti 
fopra le condizioni dell'accordo; ela cofa per alcuni giorni fi trattò con 
gran contefe di parole;e oftinate difpute;e da principio fù propofto nel. 
le condizioni, che quefte due famiglie fi diuideflero fra di loro lo ftato 
Genouefe, e a gli Adorni fidefle Sauona , c tutta la riuiera di verfo Po- 
nente, e Paolo haueffe il gouernò ‘della città, dal:qual partito dicecuano, 
che Lodouico non era del ruttò alieno ; ma il'confenfo vniue fale della 
città rimoffe la menzione di cofa cofiodiofa. Doppo grandiffime con- 
tgfe finalmente la cofa fi ridufle a quefto, che Batufta Fregofo s'ufciffe 
incontanente della cittàye fi ritiraffe ad Ancipoli antica fua ftanza,ema- 
gione, il quale fù prefo da Agoftino Adorno sin cafa del quale foléua 
fpeffo venire, e comunicare con elfo luile cofe.fue;in prefenza di Obiet- 
to;e di Gian Luigi, e fù datoa Giovanni Grimaldi; che lo conducefle ad 
Antipoli; onde s'era partito: che a Obietto, e a Gian Luigi Fiefc hi fratel 
li i conferuaffe interamente l'onore,e le preminenze,loro nella città ; € I 
reggimento della città con titolo di Vicario Sforzefco foffe per djecigo: 
ni appreffo Agoftino Adorno, e Paolo il Cardinale Doge rinunziafie 
l'uficio,e confegnafle fubito al Principe, e Caftelletto, e l'altre fortezze, 
che teneua, e fehavelfe animodirimanere nella città non poteffe intra- 
metterfì nelle cofe del gouernd in verun modo;ma atrendefle fola pegno 
alle cofe fagre, e appartenenti a l'uficio fuo. Che fino a che il K a ch 
lo prouuedeffe d'uguali rendire di benefici, Lodouico gli paga! rO99 
anno fei mila fcudi; per la qual fomma alconi cittadini Genouefi gli en- 
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trarono malleuadori. Spedite quefte faccende Paolo s'inuiò verfo Ro» 
ma con due naui,vna delle quali fpinta dalla fortuna contraria alle ma» 
rine della Corfica fi fommerfe, e tutti quelli, che v'erano fopra s'anne- 
garono, el'altra conduffe lui faluo nel porto di Ciuitauecchia, ed egli fe 
n'andò quindi a Roma, per non ritornare mai più a riuedere la patria; 
huomo in uero di natura viuace, e feroce;ma peruerfa, e maluagia ; che 
mai fi ricordaua della profeffione fagra, e dell'uficio facerdotale; ma in 
tucta la fua vita lordo, e macchiato , e di fceleraggine , e del fangue de 
fuoi medefimi cittadini. Dato compimento a quefte cofe fù mandata 2 
Melano vn orreuoliffima ambafceria di fedici cittadini, per far meglio 
palefe la vergogna,e l'opprobrio della città con promettere apertamen- 
te obbedienza, e darfi altrui in feruitù in vn celebre fpettacolo di tutta 
la Lombardia con quell’ufitato apparamento di regia magnificenza. La 
pace ; e la quiete renduta dal moderato gouerno de gli Sforzefchi co- 
minciò a ricriare la città da paffati mali, e calamità,percioche gia i citta 
dini ritornando alla intralafciata induftria, frequentauano i traftichi, ane 
dauano a mercatantare, e lafciate tutte l'altre cure attendeuano a rifare 
danni,e ad accrefcere la robba , perle quali:cofe la città ne quattro an- 
ni, chefeguirono doppo la pace,s'arricchìgrandementein privato; e in 
publico ; e prezzi delle porzioni di San Giorgio; che erano ftati molto 
baffi,crebbero non pocasma l'orgoglio de gli huomini della parte Ador- 
na accefo da fceleraggine; nonlafciaua godere finceramente l’allegrez- 
za diquefto felice corfo di cofe, Coftoro,perche erano viuuti lungo tem 
po inbaffo tato , li perche haueuano riceuute molte ingiurie da nimici, 
fi perche ftimauano d'hauere riceuuto*ingiuria in quello , che era tato 
loro impedito il fare oltraggio altrui,giudicando,che foffe venuto il tem 
po di faziare le voglie loro , e di vendicarfi de nimici, fcorreuano dì , e 
notre pertuttala città, e come fe fi foffero trovati in vna città ; per forza 
prefa,fpogl:auano,rapiuano, baftonauano ; feriuano , e ammazzauano 
ancora, e fi faceuano pagar danari per forza;e finalmente non s'aftene- 
uano da veruna maniera di maleficio , e di fecleraggine, e fratelli A dor- 
ni, chehaueuano in mano il governo partechiudeuano gli occhi, parte 
compiacenano di fouerch:o alle sfrenate voglie de fuoi; i quali alle qg- 
femal fatte de fuoi aggiunfero vna fceleraggine indegna di loro peril 
mal publico di peggiore efemplo. Margherita Conteffà di Tenda;o per- 
che hauefe maggior forze, e difideraffe allargare i fuoi confini, 0 vero 
perche ftimaffe che'Signore.dì Pietra Lata feudatario della Republica 
gli haueffe poco rifperto,gli moffel'arme contra. Egli incontanente die- 
de notizia della cofa a Genoua,moftrando che fe non gli fi mandaua to- 
ftamente foccorfo Pietra Lata era per uenire in potere di quella donna, 
nelche n'andaua più di quel de Genouefi;che del fuo ; perche appreflo 
diloro era il giufto,e fommo dominio di Pietra Lata, e appreffo dilei fo- 
lamente la ragione del feudo; il quale fe foffe'abbandonato, che tutti feu 
darari della Republica erano per correrea medefima fortuna, perche 
effendo per fe fteffi deboli, come foffero abbandonati da Genouefi, i fi- 
gnori vicini più potenti erano incon'anente per occupare loro i feudî, 
In Genoua diuero tutti diceuano douerfi quanto prima dti = quel 
uogo 
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luogo, e di più ancora gaftigare l'orgogliofa donna di tanta temerità, la 
quale fenza ellere offefa in cofa veruna haueffe hauuto ardimento di 
muouer guerra a feudatarij della Republica, Ma il rifpetto delle cofe 
priuate,come le più volte àuuiene, preualfe al ben publico , percioche i 
fratelli Adorni,contra quali pochi erano,che ardiffero far parola, perla 
quale appariffe alcuna ricordanza della libertà,non lafciarono far men- 
zione dital cofa ; perche la parentela, che haueuano con la Conteffa 
Margherita,la cui figliuola era moglie d'Agoftino, fù pofta innanzi alla 
fede,all'onore, alla riputazione, e alla dignità publica. Quefte cofe ha- 
rebbono fenza dubbio ridotto la città ne gli antichi difordini, fe la virtù, 
ela prudenza di Corradolo Stanga,il quale per ordine di Lodouico era 
rimafto in Genoua fuo perpetuo Commeflario,non fi fulfe oppofta a na- 
fcenti mali, il quale parte raffrenando l'orgoglio de gli huomini malua- 
gi, e fcelerati, parte confolando gli offefi, e mitigando il dolor loro con 
la fcufa de tempi, e d'efortandoii fratelli Adorni a raffrenare il furoreye 
le fceleraggini de fuoi, diradicò i nafcenti femi delle rivoluzioni. Que- 
fto huomo hauendofi acquiftato meritamente gran fama di prudenza, e 
di vera, enon punto finta bontà , ehauendo appieno conofciuto gli hu- 
mori delle parti de Genouelì, e penetrato gli intrinfichi fentimenti loro, 
gouernando le faccende con piaceuolezza, etrattando con dolcezza gli 
animi de cittadini, venne in brieuein tanta grazia , e amore di tutta la 
città,che egli poteua difporre delle voglie di tutti gli ordini,e tuttele co- 
fe confifteuano nella moderazione di lui, il quale fù di tanta autorità, 
che egli tutto chei Genouefì foffero grauemente fdegnati co’ Fiorentini, 
per hauer perduto Serezzana,Pietra fanta, e'l rimanente della Lunigia- 
na,tuttauia gli ritenne dal farloro piatofa,e giufta guerra, eortenne,che 
fi facefle triegua per tre mefi con dire,che merteua bene a Lodouico,che 
inquel tempo non fi faceffe guerra tra Genouefì , e Fiorentini ; la qual 
triegua a richiefta di Lodouico fù fpeffe volte rinouata , e vitimamente 
fù fatta per vnanno,che Lodouico mandando pertalcagione a Genova 
Branda da Caftiglione, e pregando i Genouefì con grande inftanza ot- 
tenne, che cio fi faceffe, conciofiecofa che la città donaffe divoglia al 
Prencipe, a cui fi teneua molto obligata il dolore, e le ingiurie a lei fat- 
te. Mai fratelli Adorni per racquiftare la grazia de principali della cit- 
tà, e della nobiltà, e de buoni fi atfaticarono d’allettare a fe,e di mitigare 
glianimi fdegnati con vn granbeneficio, dando fperanza di torvia le 
grauezze,o taffe, e diedero la fede loro,che fiadopererebbono in cio con 
tutta la lor potenza , ed hauere; mala cofa,che era grave, e difficile per 
fe telfa,fù ftiracchiata ben due anni condifpute, e con contefe: percio- 

chela plebe alla prima parola fatta fopra tal cofa, fi moftrò molto fero- 

ce dicendo,che il tor uiale taulle,nonera altro,che gittare fopra i poueri, 

e fopra i più deboli i carichi,e gli aggraui publici; e molti huomini del 

medefimo corpo andando attorno, e parlando con ciafcuno aggiugne- 

uano di più fuoco co loro fcandalofi parlari ‘a gli animi di ella già in- 

fiammati, e vno di effi huomo di natura più feroce de gli altri, havendo 

ragunato gran numero d'huomini in luogo fegreto,fi sforzò ‘con tali pa- 


role d'infiammargli contra la nobiltà , e contro a i principali della città. 
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»» lo ho fempre vdito dire , o cittadini quello effere infeliciffino ftato 
3 della plebe, quando ella è ridotta intaltermine,che non fi ftimi, chela 
y» fia nata per altro,che per feruire;;ma tale è da molti anni inqua la c6- 
ss dizione noftra , che eflendo noi per lungo vfo affuefatti al feruaggio, 
33 quello che alli altri huomini humili, c baffi e ftato:fempre vltimo nel. 
sale miferie,noilo prendiamo in luogo di fommo beneficio, e ci rechia= 
» mo ancora talcofa a granventura : percioche d'altra oppinione fono 
» inoftri cittadini più potenti, e più ricchi,che ftimano ; chela plebe fia 
ss nata folamente a fpargere ilfangue, ea mettere la vita per loro. Pera 
s cioche a che altro tendeil tor via le taffe, e le grauezze, con le quali 
,; manteniamo le fpefe publiche neceffarie? le quali non fi togliendo via 
,> infieme conle grauezze (perche le fono immortali) bifognerà neceffa» 
3» riamente ritrovare vna altra via di mantenerle. Ma quefta quale altra 
3 finalmente potra effere, che di accrefcere,e di adoppiarei dazi,ele ga» 
belle? le quali perche fi pagano vgualmente da tutti avverrà che lcot- 
33 po de poueri, e de gli wmili, che hanno folamente le braccia, con le 
squali foftentano la vita loro;e della picciola famigliola, il qual corpo 
non è meno che delle dieci parti della città le noue, quanto al numero; 
y farà sforzato pagare noue parti delle gravezzepubliche; e fra tanto i 
> cittadini ricchi non verranno a foftenere più chela decima parte fola» 
yi mente di quefte tale Della qual cofa quale più orribile fi può pure 
sy immaginare? avvenga che io habbia fpeffamente vdito dire, he alcu- 
so ne nobili citta nel fare l'eftimo;a quei cittadini,che non havevano pun 
,s to di roba,o molto poca ftrimauano folamente la refta fenza metterlo» 
sro altra talla, accio che la città fi feruiffe de corpi loro folamente nelle 
» bifogne publiche , rimanendo effi liberi , ed efenti di tutti gli altri ag- 
» graur: e quelto crudel configlio è ordito da quegli huomini,quali nor 
»» li vergognano quafi ad ogni due parole opporre il timore della diwina 
s porenza,ela cofcienza della pura mente,ne quali huomini fe fuffe ve 
suna fciotilla di pietà verfo Dio immortale, certamente non portereb- 
» bono tanto odio a noi,che fiamo fatti ad inmagine di lui, econ eflo lo= 
» ro fizino con vincolo di natura ye di religione congiunti: fe già non 
ss tentano quefte cofe indotti da gli ftimoli ‘della cofcienza, accioche 
5 hauendo non folamente poffeduto quella parte della Republica ; che 
» è tutta loro , cioè gli onori, i magiftrati yi generalati dell'armate, i go+ 
suerni delle città,e dell'Ifole,e l'altreamminiftrazioni publiche,con ran 
sto grande,e tanta varia vtilità, prendelfero ancora gran porzione del- 
so l'altra parte delle granezze publiche ; che di ragione fì deetutta amo, 
sVoglino adunque rendercela tutta, accioche in quefto modo la Repu- 
so blica fia vgualmente fpartita fra di.noi, e a loro tocchino gli onori, € 
3» guadagni; e le grauezze;e pefireftino tutti fopra di noi. Ma come, si 
» quefta fia cofa acerbiffima;io tuttavia fon molto più travagliato, e at- 
s» flitto dalla viltà , e balordaggine noftra,i quali fiamo per fotrromettere 
,» pazientemente il collo all’abbomineuol giogo , enonci rifoluiamo li- 
ss berarci da tanta tirannide col ferro, e con l'arme: tuttoche ne anche 
,» quelto fi dee tutto attribuire a dapocaggine; ma.alla iniquità della for 


»tuna, che già molti anni cigiene fenza capo; e fenza guida, e . 
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ss Dogi c reati principalmente da noi a tal fine, tutto che facciano cotale 
s» profeffi one col titolose in certa apparenza, già lungo tempo feguitan» 
5, do ilor priuati intereffi, lafciata del tutto la difefa noftra; fi fieno ac- 
s, cordati, e habbiano congiurato co medefimi noftri nimici seconlefa- 
5, niglie più fplendide,e più potenti. Vna fola via c'è di liberarci da rane 
»» te miferie, la quale vi dirò;e voleffe Iddio, che fuffe in voi ranto ardi- 
s,re,e tanta franchezza d'animo, che vi rifoluetedi prenderla, abban- 
»» donando quefta maladetta città , e a voi fempre ingiufta,e procaccian 
ss doui altre ftanze, nella qual cofa non farefte veruna perdita, o molto 
3» picciola,portàndone con effo voi le braccia,e l’induftria,e l'arti;e final= 
ss mente ( come diffe colui) tutti voftri beni, co quali foftentate la vita 
» Voftra : le quali cofe vi daranno le fpefe douunque fono huomini , e in 
»» quefto modo i noftri cittadini ricchi rimarranno padroni della Repu- 
;s blica tutta;e intera: e fe farà loro di meftieri riempiere la città di nuo- 
;» a plebe,faranno sforzati farlà venire di fuori con inuitarla coni molte 
, lufinghe,econ farla franca;ed efente di tutte letaffese grauezze,le qua 
,» li bifognera che paghino per fe foli, ecofi avverrà chel maluagio con- 
;» figliotornerà finalmente fopra'l capo del màcchinatore. Quefte paro- 
Je cagionatono più tofto mowmenti ne glianimi de gli buomini,che va- 
leffero a prendere verun partito fermo;e certore fra tanto il Senato con- 
uocando fpeflo ora molti de principali , ora il configlio vniuerfale della 
città,ftrigneua caldamente la pratica, e cercaua di fpiarei pareri de cit- 
tadini,fra quali,perche erano diuerfe opîinioni,che v'haueua pochi ; che 
fuffero di contrario parere , e tiraffero la cofa in lungo , finalmente vno 
de principali della città rizzatofi in piedi parlò contro alle granezze in 

3» queta maniera. Niuna cofa, o padri, fu mai ina pparenza più giufta, 

p chele tafle, 0 grauezze, le quali fpartifcono vgualmente fra cittadini 
»icarichi, e gli aggraui della città fecondo la mifura dell'hauere dicia- 
s» fcuno : ma diuero niuna cofa è più ingiufta: perche fi come è faluteno» 
» uole alle città pofte in terreno fertile, e grafio,cofi a quelle , che hanno 
il paefe magro,e fterile, e che foftentano la vita co guadagni mercan- 
ss tili, e con l'induftria je la pefte, e'lveleno:cotale e la città noftta, la 
;» quale viue di traffichi, edi faccende mercantili. Dipoitutta l'induftria 
»» nercantile confifte principalmente nel credito, fi che il mercatate dee 
,, conogni fuo sforzo affaticarfi fopra ogni altra cofa di conferuarlo ine 
» tero e puro :percioche qualunque danni gli fieno finalmente fatti dal- 
ss la fortuna, e in quanto fi voglia povero ftato fia ridotto ; purche non 
s» perda il credito,fi può da ogni caduta rileuare; e ritornare nel primie- 
» ro ftaro di buona fortuna. Ma fe perde il credito,e comincia a baleria» 
s re tutto che riceua quanto fi vogli piccioli danni è forza che cafchi, ne 
pa puo mai hawer veruna {pera nzaà di ridutre le cofe fuein migliore ftato; 

> fe prima nonracquifta il credito, la qual cofa è tata fempre malage- 

»,uole: eperche io parlo con huontini intendenti di quefte cofe; non ac- 

» cade che io m'affatichi molto a farui capaci di quefta cofa, Ja quale è 

»» nota vgualimente a voi come a me, e per venire alle cofe più propin- 

”» Que pognhiamo cafo;chevgni venticinque anni fi faccia nuovo efiimo, 


vlaqualcofa è ftata fempre piena di molte malagcuolezze, è ear è 
c 
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»» le facultà di molti fieno Rimate gran prezzo, al quale eftimofi addiriz 
3» Zi la mifura delle grauezze da pagarfi d'anno in anno,nel quale fpazio 
arditempo è neceflario,che fi muti lo ftato di molti(fi come niente è più 
»» fogetto a cafi, e allecalamità,e fpofto allo arbitrio della fortuna, che i 
+» traffichi mercantili) eche molti,i quali, quando fi fece l'eftimo , haue- 
s>uano ampiffime ricchezze ; divengano poueri ; la qual cofa nella mia 
sa lunga età cOfeffo effermi alcune fiate accaduta, e la medefima ho cono 
5» fciuto effere auvenuta anche a molti altri: e fe vogliamo confeflare la 
so Verità , non negheremo, che niuno entra nella piazza de mercatanti, 
3» che non fi fia alcuna volta ritrouato nelle medefime ftrettezze : nella 
> qual cofa domando qual via di sbrigarfi debba prendere colui; che fi 
»» truoua ridotto in tale ftato: percioche e fcuopra le fue piaghe al magi» 
> ftrato, e domandi d’effere liberato del tutto dalle grauezze, come non 
» abile a pagare,o uero chele gli fieno diminuite , all'ora egli per fe me- 
»» defimo fitoglie tutto’l credito, e fi taglia tutta la fperanza di poter mai 
s» ricuperare il primiero ftato : 0 ricuopra le piaghe riceuute, per non fi 
s» privare del credito,perche le grauezze,che paga d'anno in anno auan- 
» zano con la grandezza loro ogni guadagno; non puo mai ripigliare le 
» forze, e ricrearfi;la qual cofa,perche auuiene molto fpeffo,e non fi tro- 
ua quafi veruno,che.nondfia ineffaincappato,farà forza, che in bricue 
»» glihuomini fieno coftretti lafciare del tutto i traffichi, e l'induftria ; il- 
», che farebbe gia auuenuto; fe l'eftimo non fufle ftato ordinato già po- 
s chi anni fono perlibera volontà:di chi hauewa in mano il freno del go- 
ss uerno ; fi che in cofi brieue fpazio di tempolla peftifera forza di quel 
3» veleno non è potuta penetrare bene adentrò nelle vifcere de gli huo- 
,, mini: ma comecominceremo a fentirla, enon ci farà veruna altra via 
»» di foftentarci,tutti in brieue faremo sforzati abbandonarel'antica pa- 
stria, € cercare nuoue abitazioni, e dipoi la plebe ; la quale e fotentata 
,» dalla nobiltà,e da cittadini ricchi,ci verrà dietro,e cofi quefta città di- 
,, uenterà ftanza, e ftalla di fiere feluagge. A quefto s'aggiungne,che ri- 
» uoltandofi ogni anno lamedefima ruota;che i figliuoli,che fon nati di 
» padri ricchi confumando finalmente la roba gon fare larghe fpefe, e 
», cono sfoggiare di continouo nel viuere,e nel veftire, lafcingi figliuo- 
sli poueri, i quali non fofferendo la pouertà vanno in varie parti del 
», mondo, e fi mettono a vfarel’induftria, e finalmente aricchiti ritorna» 
,, no nella patria,ondes'erano partiti peréfferle con le loro fagultà d’or- 
,» namento;e di commodo. Ma s'è conofciuto per lunga fperienza, che 
s» diventi giouani,che partono di Genoua per andare a guadagnare, ap- 
ss pena due ne ritornano nella patria,che gli altri,o fi muoiono,o piglian 
»» do moglie foreftiera fi fermano a farela vita altroue; 0 uero hauendo 
,, in abominiole tempefte delle difcordie ciuili , o uero abbracciando la 
»» libertà con liberarfi dalle noie domeftiche de parenti, e de conforti, 
», menano la vita loro lontani dalla patria. Quello che la più parte han- 
» no fatto infino a qui, il medefimo per innanzi faranno tutti per non 
» efporre la facultà loro acquiftata con tante fatiche a confumarfi a po- 
,»c0 a poco dalle taffe, e grauezze.Quale adunque è cotefto configlio,il 
+» quale è per rimutar Genoua, la qual città è più piena d'abitatori ; che 
verun- 
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»verun'altra,che fia fotto’ Soleseridurla invafte folitudinid vuero che 
» accade,che alcuni huomini fediziofi, e di vile condizione, i quali non 
ss hanno verun luogo nella città,quando l'è in pace, cin concordia; met= 
»tano fozzopra il cieloela terra,.e dichino niente altro proccurarfi.col 
», torviale,grauezze, fenon.che fi fucchi ye fitraggha.il fangue a poue- 
s,riàdomandando innanzi al tempo.con quale altra cofa fiamo perman 
», tenere le fpefe publiche,che con nuove gabelle:;a quali-fì puo tagliare 
ss il parlare con vna fola rifpofta, e molto ageuole,che Genoua.toltevia 
ssle grauezze ritornerà nel medefimo ftato,nel quale la fù di continouo 
»»perlo fpazio di cinquecento anni,infino a quel tempo ; neliquale-circa 
», venti anni fono, furono pofte le grauezze. Ondeche vititiene, eccel- 
»» lenti.cittadini, che non fcotiate incontanente l’orribil giogo, la: qual 
s,cofa è in poter voltro;eliberiatevoi medefimi ; evoftri figliuoli dalla 
33 Voraciflima gola della Lupa ; che dì e notte vi divora ?. Quefte parole 
finalmentediedero il tratto alla bilancia, che già cominciaua ‘a piegare, 
ele grauezze furono lenate per fempre, e fù pattouito colmagiftrato di 
San Giorgio,che.eglifouueniffea,.bifogni del comune;con pagargli ogn’ 
annotrenta tre mila lire. Nel medefimo tempo venne da Roma vna nuo» 
ua doppiamente lieta,che Innocenzio ottauo era morto,che fempreera 
ftato contrario alla patria,e infuo luogo era fucceduto Roderigo Borgia 
Spagnuolo perpatria Valentino nomato Aleffandro Seftò , che.dalla 
città era molto,amato perla memoria di Califto fuo zio, che fempre era 
fato amico de Genouefi,e haueua fatto loro molto onore;e il quale nel 
la litenata tra:gli;ambafciadori Fiorentini , e Genouefidella preceden- 
za;haueua fentenziato a fauore de Genouefi;perche la.città.Joro era più 
antica,e ornata del titolo di Ducato»oltre aciò: perche i Genouefi auan- 
zauano di virtù militare,e di fcienza;e di fperienza delle cofe della guer 
ra, e della tauigazione:conciofia cofà che effi haueffero fatto le guerre 
conla virtù;e co corpi loro, e Fiorentini fi feruiffero di foldati pagati, e 
nonefercitaffero per fe-ftefli gli.vfici militari, ene fuffero ignoranti. del 
tutto : oltre acio perche i Genouefì rifplendenano della gloria di chiarif 
fimevittorie acquiftate per tutto’l mare mediterraneo,e-delnome,; e del- 
l'imperio Genouefe allargato fra molte nazioni grandemente remote: è 
quello,che vale più,che verun'altra cofa ; haueffero fatto in'ogni tempo, 
e luogo maggiori feruigi alla Republica Criftiana con Je poderofiffime 
armate,conli:corpi, e con il fangueloro contra nimici di lei.In quei tem- 
piLodouico Sforza ottennein perpetuo feudo la città di Genoua dalli 
Redi Francia, fi comei Duchi Sforzefchi l'hauéuano prima'ottenuta da 
loro maggiori. A taltermineera ridotta la cofa;che tra Principi franie- 
ri fi faceua contratto della noftra città fenza faputa de fuoi cittadini, e 
fenzaricercare il confentimentò loro che i'Genduefi non tenevano ve- 
runa cura di quefte cofe:percioche.era fpento.in loro l'antico ftudio del- 
legloria,e'ldifiderio d'allargatel'imperio;e:d'illuftrare il nome loro, pen 
fieri de gli animi felici; e in lorluogosera fiicceduto: la: fola brama dellà 
pace,e della quiete; a comparazione della;quale {prezzauano tutte l'al 
tre cofe, come fenon foffero punto appaftenenti a loro .'In quei tempi 
medefimi furono dati al popolo Genouefemolti vani conforti:; il primo 
de 
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de quali fà la venuta alla città di Donna Ifabella figlinola del Re Alfon« 
fo d'Aragona maritata a Gian Galeazzo Sforza Duca di Melano, e la 
città nel riceuerla,e con plaufi , e con altre dimoftrazioni di ftrabocche= 
uole allegrezza; e con fplendore di reale apparato, e altrefi nell'onorar- 
la con doni, e con ampiffime fpefe fatteglî nella città,e per tutti luoghi, 
che glioccorfe paffare pertutto'I dominio Genouefe, diede chiari fegni 
della fua buona volontà verfo'l Prencipe. A quefto conforto ne fegui fu= 
bitamente vn’altro,che furono le nozze di Giouanni Adorno ; che prefe 
per moglie la figliuola di Giouan Francefco Sanfeuerino , celebrate con 
ogni apparato di reale magnificenza , e con ogni maniera di fpettacoli: 
nelle quali cofe fù molto notabile vna gran quantità di vafi d'argento 
donati a Giouanni non folamente dal comune ,"ma ancora da tutti cor- 
pi dell'arti, eda tuttele città , e terre della riuiera peronorate le nozze; 
di tal forte erano impazzite le menti de Genouefi în vna certa cieca, e 
vana ambizione, che onorauano cor doni , e adoranano come Idoli co- 
loro, a quali per effere capi delle fedizioni,e di rinouare i gouerni , e per 
priuata ambizione perpetui perturbatori della quiete publica , e vfati di 
riempiere di continouola città di guerre ciuili, e di grandi fconfitte ; era 
diceuole, che portaffero mortale odio. Non fù anche di picciola alle- 
grezza alla città l’occulta venuta di Beatrice figliuola del Duca di Fer- 
rara, e moglie di Lodouico partita di Melano per diporto, e per vedere 
la città,la quale per non fi {coprire chi foffe venne in abito vmile; e difù- 
fato,accioche non effendo conofciuta poteffe meglio fare a fuo modo in 
tutte le cofe, e andare più liberamente innanzi ; en dietro per la città ef- 
fendo fciolta,elibera da tutti gliimpacci di coloro; che haueffero volu- 
to corteggiarla,ed onorarla con tenerle compagnia ; ma ‘perche fù fco- 
perta, e riconofciuta gli furono fatti gli onori conueneuoli alla fortuna, 
e grandezza fua, e alla pronta volontà de Genouefì. L’anno feguente, 
che fù ilnouantefimo terzo di quel fecolo(che di fopra habbiamo ab- 
bracciato infieme le cofe fatte ne quattro anni antecedenti fenza diftin- 
guergli fra di loro ) fù per due cagioni molto notabile:l'una fù ilverno 
tanto freddo, che fù prefo inluogo d'augurio , e di prodigio: percioche 
il mare (ilche non s'è mai più vdito nelle memorie de pad ecoli ) in- 
torno al molo;e a ponti aghiacciò fi fattamente , e’ ghiaccio era tanto 
groffo, chei marinari facendo ogni sforzo di remi non potetiano allar= 
gare lebarche, e gli altri nauili da terra: e nel principio della‘primauéra 
la città fù affalita da cofi graue peftilenza,che in Genoua rimafe invita 
apenalaquinta parte delle genti. L'altra,che fù memorcuole a tuttele 
future età, fù il nuouo Mondo ritrovato da Criftofano Colombo città» 
dino Genouefe, la certezza della qual nuoua fù portata certa a Genova 
da M.Francefco Marchefi Dottore di Legge, e da Gionann'Antonio 
Grimaldi ambafciadori Genouefi ritornati di Spagna; doue erano ftatî 
mandati per due cagioni ‘e perrallegrarfi col Re Ferdinando; é con la 
Reina Ifabella per hauer finalmente cacciati i Mori di Spagna ; e acqui- 
ftato il regno di Granata, e ad affettare alcune differenze ; e ottenere 
la pace da quelli eccelfi Re,e diedero compimento'all'una,c all'altra coù 
{a , perche accordarono le differenze con orreueli condizioni ; e ottén= 
nero 
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nero la pace. Ma'tutto chele cofe fatte dal Colombo fieno ftate di glo- 
ria infinita alla noftra città »s tuttauia io m'allontanerei troppo dal DE 
{o , fe volelli mettermi a fcriuerle, la qual cofa ne appartiene al propo- 
nimearo pro, e.da molti è fata fatta a lungo,.e principalmente da 
Cito. tiara Genduefe, e fecretario del magiftrato di San 
pro li cb quertempi, e noi,ancora habbiamo tocco le lodi 
volombo ne noftri.elogi,e;con.magnificaorazione ; e panegirico 
habbiamo inalzato fino al cielo la grandezza delle pruoue da lui far- 
te, e de meriti fuoi »conla gloria de quali ha avanzato tutte le nazioni 
etutti fecoli di lurigo interuallo. ‘Quefto folo non pafferò con 
] filenzio, che non fi truoua fotto/l cielo veruna cit» 
tà, che fia da più chiara allieuo illu» 
ftrata,eccettuo fempre Ro» 
ma. a. cui non 
giudico 
poterfi veruna cofa 
mortale ag- 
guaglia- 
re. 


Il fine del Libro Vadecimo. 
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di Monfig. Vberto.Foglietta, 


LIBRO DVODECIMO: 


BE cv l'annodi quel fecolo nouantefimo quattro a tut- 

ta l'Italia per fempre Jagrimeuole, e a tutti quelli, che ne 

1 futuri fecoli nafceranno memoreuole,nel quale i fuoi me- 

) keel defimi Prencipi cominciarono ad introdurre in Italia l'ar- 

ZAR me ftraniere, edi-diede cominciamento a quelle guerre,le 

“© qualiperlofpazio di piùdìfeffanta anni continoui lace- 

rarono , e disformarono quefta mifera prouincia con "da [echo 
iamenti , rapine , arfioni  rowinamenti di città, e con tutti g La DI ma- 
li, chefiporta dietro la guerra l'uno fopra l'altro colmati , e finalmen- 
te fottopofero buona parte di ella alla fignoria de plfranics. Capo, e 
origine, di quefti mali fù l'ambizione di Lodouico » il quale Gedian 0- 
fi di touinare gli Aragoneli nimici domeftichi, chiamò in Iraka ; È 
lo Ottauo Re di Francia, del quale maluagio configlio per manifefto 
giudicio di Dio , eglifù*il primo a patirnele pene; perche da + carati 
Francefi fù fpogliato dello ftato lafciatogli da fuoi vv sche è il più 
ricco, e l'più fertile sche fia fotto'] Cielo, ed egli Campos prigione in 
Francia fù rinchiufa.in ftretta carcere, nella quale fù 0-3 pre ra 
cerato, e alla fine vifini dentro la vita. Carlo adund@te dato nelle for- 
ze ditutta la-Francia-rifoluto di paffarè L'Alpicon/grofla ofte a cauallo, 
ea piedi, ed affalite «il regno di Napoli; conofcendo effergli di meftieri 
prouuederfi prima in Italia di forze maritrime, aCcioche auanzando il 
nimico di tanto intetuallodi forze terreftri, non fulle avanzato nelle na- 
vali, eche in quella parte legofe de Frapcefi non zoppicaffero, diliberò 
d'accrefcere l’armata; etlimedefimo Lodouico,.che per l'opportunità di 
Genoua, poteua cio fare ageuolmente prefe a recare quefto difegno ad 
effetto,e per talcagione mandò a Genoua gran Sage d'oro,e in brieue 
furono pofte in punto quattro groffe naui, € dodici galee peraccompa- 
gnarle c6 l'armata del Re:e nel principio di quell niger Re 
Napoli morendo lafciò fucceflore Alfonfo fuo fig ar n: quale pro 
che prefe la poffeffione del regno,cominciò a prouuederti cò n igen 
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za per tetra, e permareper potere refiftere a tanto gran guerra, che gli 
veniua addoflo;e Paolo Fregofo Cardinale, e Obietro del Fiefco huomo 
di natura mutabile, enon mai fedele a veruno , che s'erano accoftati a 
lui,gli perfuafero,che perche haueua in punto vn'armata maggiore del. 
la Francefe, foffe il primo a muouere l'arme, e affaltaffe le riuiere della 
Liguria,che cofi verrebbe a raffrenare i Francefi; e a ritardare il furiofo 
impeto loro;e'l Re accettato corale configlio mandò fubito nella riuiera 
l'armata , fopra la quale montarono li medefimi Paolo , e Obietto, e la 
quale incontanente entro nel porto diLuni,doue dimorò alquanto con 
fperanza di tirare gli huomini della riuiera dalla parte Aragonefe, ma 
riufcì loro vana. Fra tanto Lodoyico intefa la venuta dell'armata Ara- 
gonefe,mandò tre mila fanti a guardia della città,e per la medefima ca- 
gione il Re di Francia v'haueua mandato altrettanti Suizzeri, In quel 
tempo Gian Luigi Fiefco,come che non foffe molto fano del corpo , tut- 
tauia era andato alla Spezie con animo fegliene fulle dato facultà , di 
combattere col fratello fteffo,alquale perli maluagi fuoi coftumi, e per 
la mutabile fede, portaua mortaleodio. Mai fignori Francefi ftiman+ 
do, che foffeloro cofa vergognofa, chel paefe de loro compagni foffe 
dalla guerra dinanzi a gli occhi loro;e percaufa loro abbrucciato , dili» 
berarono di rimettere la cofa alla fortuna della battaglia; il percheGio» 
uan Maria Sanfeuerino gran Scudiere di Francia, e Giouanni Adorni 
fratello d'Agoftino il Vicario , montati fopra l'armata, che fù d'undici 
groffe naui, di dodici galee, e di venti galeoni, dirizzarono ilcammino 
contra nimici;e gli Aragonefi diffidandofi de nauili loro, che erano più 
piccioli , e più deboli rifoluti di non afpettargli, voltarono fabito adie- 
trose fi ritirarono nel porto di Liuorno.Ma i Francefi non trouando il ni= 
mico lodata la fede de paefani, la quale i nimici non hauenano potuto 
piegare conprieghi,ne abbattere con leminacce, nerimutare conle ro- 
uine della guerra, ritornarono a Genoua ; ma prima fabbricarono vn 
forte nello fcoglio vicino a Porto Venere,e vi pofero dentro buona guar 
dia.Fra tanto il Duca d’Orliens venne a Genoua,la cuiprefenza affrettò 
Je cofe,che già il Re Carlo haueva paffato Alpi. Ma l'armata Aragone- 
fesdi cui era Capitano Federigo fratello del Re Alfonfo,conle genti,che 
haueua portate da Napoli,e con quelle,che haueua fatte nel paefe di Pi» 
fa,nel principio dell'autunno fi partì del porto di Liuorno , e fene venne 
nella riviera, e nel primo arriuo occupò, e fortificò la terra di Rapallo, 
evi pofe la guardia, e fcorfe con quattromila fanti infino a Recco:e 
Francefi vdite quefte cofe fi partirono fubito di Genoua , e sintiarono 
verfo'l nimico per mare; e per terra, che’ Duca d'Orliens montò fopra 
l'armata con mille Suizzeri, e Anton Maria Sanfenerino, e Giouanni 
Adorni conduceuano le genti diterra, e arrivati al nimico nel primo af- 
fronto gli Suizzeri furono ributtati ‘adietro da vn feroce impeto de gli 
Aragonefi; ma perche a otta a otta crefceua il numero de combattitori, 
la battaglia fi riaccefe maggiormente, e Francefi ottennero ageuolmen- 
tel ponte,che è in mezzo fra la terra di Rapallo,e'l piano, cheèdinanzi 
alla terra;e in quel tempo venne nuova, che Gian Luigi Fiefco s'auuici- 
maua com'yna buona fchiera d'armati , onde gli Aragonefi dubitando di 
B 2 non 
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i i etti ero 
noneffesetoltiinmezzo, e trouarfi da due parti peer e 
in fuga verfo monti con fperanza, che la prefenza nol ie speri tr 
rendere ficuri da montanari; ma quefta fperanza dei ci ni ri DS 
dugento ne furono ammazzati,e molti più prefi ;.fra vada a iebba ei 
lio Orfino,Fregofino,e Orlandino Fregofizil qual sr suo ara 
ode gliincerti auuenimenti , € 
tuto fcampare, ma temendo de SITA sa SCARICA ln 
irare i odouico , giudicò miglior p nd 
moncapitarein mano diL mp 
“Orli i che era pratico del paefe, ( 
Duca d’Orliens.. Ma Obietto ;.ch n 
fauore de Rapallefi; da quali egli era amato perenne pigra 
i, epervalli con vn picciolo figliu fù fualigia 
{correndo permonti, e per valli con super. 1A 
E I figliuolo , diffe; e fa di me ,0 
to ben tre volte; onde riuolto al, ( le "SIA 
imitazi el noftro primo padre Adamo i 
uolo; cheadimitazione del noftro p e a taginei ara 
i i, cl è a via di fcampare dalle m gli affafli- 
ignudi, chenon c'è verun altra agg: get 
i, ché tagliare loro-la fperanza delle noftre fpoglie . 
ni, ché tagliare loro la fp SEO 
izzeri fero a facco,che Giouan 
Suizzeri prefero Rapallo;e lo pofe © mesi 
i î larabbia, che vfarono , 
è are l'impeto loro:efù tale i 
RA ca cinquanta pouerel- 
i : o crudelmente circa cinq 
trati nello fpedale fcannarono cru RARR Peri 
i iaceu: alati, ne haueuano colp € 
li,che ghiaceuano nelletto m pira 
i,cl i i fi i alcuna della guerra, e 
s'erano intramefli in parte alcuna della g i 
RR rt ifericordi fto efemplo dibeftiale crudeltà co- 
i uefto efemplo 
uano vmilmente mifericor ia, Qi ele PARRA TE 
"i i ionò'marauigliofi mouimenti set 
me s'intefe in Genoua cagio Licvrpiaan Lira Al 
igri cofi inaudita,e barbara crudeltà no 
tigridauano,che co o SARTI magie i 
i he gli huomini della nazione, lc 
eimpunita, ne foffrire, che gli huomini zione , Jet 
si folfera da foreftieri, e huomini d'ogni humanità SE TE e 
r lor fatto oltraggio veruno. Ma 
cafaloro fenza hauer g eri ioni 
i itigarel'accefa plebe,eondeggiauano; p 
difiderauano mitigare l'a i (pi 
ito pi anto dubitauano con l'oppo pp 
rtito pigliarfi, che da vn cante a 
Ea Mi non iftigare maggiormente l'ardore ch sd ok 
i della plebe armata; la quale non è 
itudine; dall cuano delia ple ) 
titudine; dall'altro tem ella dicessi gian 
i to a pigliarle. Ma auuen } 
acile a pofar l'arme,quan 8 nine V x 
Piva: (46 dubbio . percioche effendo nata vna riffa di parole tra alcu 
prg e i Suizzeri; fi dalle contefe alle mani, ed ef- 
ni Genouefì, e certi Suizzeri ; fi venne 3 psn vere 
fendo vfeita fuori voce, che i Genouefi erano ammazzati i eo 
zeti, fi ferrarono incontanente le botteghe, e in vn sara 6} ns 
ife inar itudine di gente, e correndo 50, 
fi mife in arme gran moltitudi gente | Jonge: 
doue era feguita la quiftione , a Li agire Fair ped 2 
i foccorrere i fuoi; e la 
zeri, che effi ancora corfero a foc sE pri ic 
eri perche mitigò lo fdegno del pop 
la faluezza de medefimi Suizzeri, sa pui 
lo; € raffrenò l'accefo ardore , ftimando che col ngue di i 
fuffe a baltanza vendicata l'onta di quelli, che quia ati dI mo “ 
ii allo. La onde i fignori Francefi,; che per fottrarfi al furo- 
Ar. ine, s itirati nell'armata , la dima- 
redella commoffa moltitudine, s'erano ritirati nell ; 
ne per effere omai le cofe pacificate, € la città quietara È montaro= 
no in terra. Già era il Re arrinato in Afti, e l'armata * nta 
meffa in affetto dituttele cofe,e prefta a fare tutto uni È: er ufo 
della guerra hauefle richiefto , che cas dodici naui . logie sul 
inorinaui di vari i intu si 
ltre minori naui di varie forti, enom 
tagrandezza,ed a ig 
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tase trentargalee, fra lequalim'havena via groffia.: E in queltempo, pri- 
ma che.ilRepaffae 'Apennino;il Duca Giouan Galeazzo pafsò all’al- 
trà vita;a cui fuccelle:Lodomica;:ela:città invorno al finè di queft'anno 
gli mandò.vn'orreuolitsima ambafcèrià di fedici cittadini a rallegrarfi 
deco,che foffefucceffo a cotale maggioranza;è quelti furono M:France- 
{co:Soffia Dottor di Legge, CarloS pinola, Franco Fiefco:; Anfaldo Gri- 


maldi,Battiltaltomellino, Melchiordi Nigrone; Paride Pinello; Cipria- 
no Pallauicino;Luca Giuftiniano; 


Donato de Marchi, Vincenzio Sauli, 

Agnolo Maggioli,Battifta Cafella;Andrea Ferrari,Buzzalino;e Lodoui- 
co Chioccia,Nel medéfimo tempo vennero aGenoua il Prencipe di Sa- 

lerno ; e BaldaMfarri Pufterla mandati dal Duca di Melano ;e'l Vefeouo 
di Parigi fpedito-dal.Re, echiefero; chei Geriouefi moueffero guerra a 

Fiorentini,promettendo fantamente, clargamente ; che'l Re comeha- 
ueffe hauuto:infuo potere Serezzania e Piecra fanta ; l'harebbe rendute 
a Genouefi.. Ma effendo venuto nuoua chel Re haueua: occupato Se- 
rezzana, e Pietra;fanta, e tutta la Lunigiana; gli ambafciadori lafciato 
del tutto quel:penfiéro fi:partirono;e Re entratosin Pifa, refea Pifanila 
libertà; e Genouefì mandatigli quattro ambafciadoti dothandarono, 
che rendelle loro le lor terre; come-haneua promeffo , enon'ottennero 
cofa veruna; la.qual cofa non fù men graue a Lodouico; che a Genoue- 
fi.che egliancoratentò.lamedefima cofa in vano permezzo di Galeaz» 
zo AA mara che'l Re glimanteneffe le promeffè fattegli, 


e alcuni penfano; che quefto foffe il primo fdegno, che nacque hell'ani- 
mo fuo contra Francefi.. In quel tempo Alfonfo intendendo, chel Re 
Carlo paffate già lAlpi:feguitaua l’incominciato viaggio, temendo che 


ipopoli ; i quali: conofceua ; che per molte cagioni gli portauano'‘odiò 
capitale, all'ora conla fperanza debprefente aiuto non palefaffero nella 
venuta de Francefi-là imaleuoglienza; che infino all'ora haneuano per 
paura tenuta occulta; rinunziò.il regno a Ferdinando fuo figlitolo , al 
quale i Napolitani:non:hauevano veruna cagione di portare odio; e 
montato fopra l'armata fi ritirò nella -Cicilia con gran quantità d'oro ; € 
digioie. Fra tanto Carlo poiche fù:dimorato alquanto con Lodouico 
‘varcato l'Apennino ; edentrato in Fiorenza con dare fperanza,; e pro» 
mettere folennementre a Fiorentini;che fubito;che ritornaffe dalla guer= 
ra di Napoli,renderebbeloro Pifa,egli altri luoghi ; doue haueria pofto 
gente a guardia;gli difpofe a collegarti; e‘a ftrignerfi feco inamicizia se 
feguitando l'incominciato viaggio affettate le cofe de Sanefi cammi» 
nando perlo ftato del Papa come amico; tirto che metteffe le guardie 
in Oftia, ein alcuni altri luoghi opportuni j'eritrò conl'efercito nimico 
dentro a confini del regno di Napoli; e arritato a Capua città fortiffi- 
ma,e fornita di groffa guardia ;.la: qualetutti ‘s'erano immaginati ; che 
doueffe effere opera lungà; e di gran contefa j fe n'impadronî nel primo 
arriuo fenza.verun contrafto.; che Gian lacopo Triuulzio ; alla cui fede 
principalmente il Re Ferdinando; haueua:commeflo la guardia di tal 
città, gliela confegnò fenza afpettare d'effere combattuto . La medefi- 
ma.regia città di Napoli feguitò l’efemplodi Capua y cheil popolo vdiè 
ta quella nuoua cominciò fubito a tuinultuarese a palefare le voglie in» 
BBB 3 chinate 





568 —Dell’IftoriediGenòua, 


chinate(come è perpétua:vfanza de Napolitani )a fauore del seno» 
fignore; e Ferdinando conoftendo d'eller di meftieri cedere‘alla fortu- 
na;fititirò in Caftelnuono:con:fettecento Suizzéri; econ Federigo fuo 
zio,e col Daualo Marchefe di Pefcara huomo di fingolare, e.coftantiffi- 
ma fedeverfo?l fuo Re. Il-Re Carlo entrò in Napoli due dì dipoi eda 
quel pòpolò per naturaracconcio: ad'ogni maniera: d'adulazione fù ac- 


colto con'ogui dimoftrazione d'allegrezza, e hauéndo.Ja fortuna molto _ 


fauoreggiante a fui difegni ottenne'in'brieué quali tutto’ regno di Na- 
polifenza contrafto verunò, cheifignori, e popoli correuano a gara a 
darfivin fua balia ; equeftoincredibil:corfo di felicità, enon marprima 
vdito»ne paffati fecoli riempiè tutti gli Italiani di gran marauiglia;e e 
bò principalmente colui, che era ftato ritrouatore, e machinatore i 
quette cofe’; cioè il medefimo Lodovico ; il quale cominciò a pentire 
della fua maluagia rifoluzione;percheaccecato dall'indomito pier 
dirovinare gli Aragonefi, non haueffe confiderato , che la aper ; ì e 
proccurauaa gli altri, poteva ritornare fopra'l capo fuo: perche los ps 
riato difiderio de Francefi non afpiraua meno allo ftato di Melano, : e 
alregno di Napoli;fi che non farebbe ftato marauiglia fe pinta , do- 
mati e foggiogati gli Aragonefi, haueffero voltato le vittoriofe arme 
contra dilui, maffimameénte che Carlo haueua dato:molti fegni d'ani- 
mo poco inchinato ‘a fuo fauores e di fede non fincera verfo di lui: per» 
che oltre al non hauerea fuarichiefta renduto Serezzana, e Pietra fan= 
ta, cla Lunigiana aGenouefisnon dava anche a.lut il Prencipato di Ta. 
ranto; come gli haueva promeffo con dire di non eflere tenuto acto fare 
fenon come haueffe prefo tutto'lregno'oltre:a'chè teneua appreffo di 


fe Gian lacopo Triuulzio vno de principali della' nobiltà Milanefe;e ca- 
podi parte Guelfa in grande onore, e gli haueua fatti orreuoli partiti, 


egli. dauagrofii ftipendi: Oltre a queto s'era obbligati conlarghe pro- 
mele Paolo Fregofo Cardinale, eObietto del Fiefco, come quello; che 

oncua grande Fees nella virtù, enel nome diquegli a tentare le co 
fe di Melanoye cofinell'autorità, e potenza di toftoro ‘a metter fottofo: 
pra.loftato drGenoua.. Da quefti privati fdegni ftigato Lodovico non 
lafciò,chei Commiffari del Re, che pertal conto erano venuti a Geno- 
ua; faceffero nuoua armata; e ritenne anche le galee del Re, che erano 
nelporto; e rifoluto di prouuedere alla faluezza fua con più potenti ri- 
mediricorfeal Senato Viniziano, ilquale hauewagia cominciato a rau- 
uolgerfi perl'animo.i medetimi penfieri, come quello;a cui la tanta feli» 
cità de Francefi, elafouerchia potenza loro in Itàlia non era meno fo- 
fpetta, e fpauenteuole. Fra tanto i Fiorentini perifando, che’ Reocen- 
patoin tanto graui faccende nelregno di Napoti,non fufle per por mien- 
te a quefte cofe minori;o tenerne cura ,prefa l'opportunità di ripigliare 
Pifasmandataui la loro ofte pofero l'affedio alla città; e perche la-ftri 
gnenauo ogni dì più,elapicciola guardia lafciata dal Remnella forteze 
za,non.era baftante a difendere cofi gran città ; i Pifani ricorfero perlo» 
ro ambafciadori alla mercè de Genouefi ;.e'capo dell'ambafceria in- 
tromeffo:nel Senato fi dice èfferfi sforzato muonere i Genouefi a mife: 


ss ricordia con tale orazione. Lo ftato delle cofenoftre;o padri; e vata 
a 


‘ rift: ic 
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»» la fortuna ci.ha recati imtaltermine; che la feruità , della quale niente 
», è aglihuomini, maffimamente vfati vivere inlibertà ; più efecrabile, 
0 più abbomineuble;ci pare,che fia il minimo:de mali: percioche:hab- 
3 biamo fofferto da Fiorentini corali oltraggi pero fpazio d'ottanta àn- 
3 ni;che niuno potrebbe mai immaginarfegli  [afcio le grani , eincom- 
;» portabili' gabelle ; e dazi:lafcio le :continoue impofizioni ; percioche 
3» queftecofe,tutto che fieno dure;e-acerbe, tuttania non fono del tutto 
>» difufate forto'l fuperbo dominio de fignori; Lafcio le villanie} e'l di- 
» fpregioy conciofie cofa;che hauendoci eftlufi da ogni amminiftrazio- 
» nese vficio publico , da quelliancora ; a quali fogliono eflere ammefii 
» anchei foreftieri, non citengono in verun'altro luogo ; che d'huomini 
3» vilije abiecti: Le quali cofe nondimeno non poffono faziare la ‘beftia- 
» le auarizia;e'l fiero amimo;.che hanno contra:di noi + Quefti due fono 
» efempli d'abbomineuol' crudeltà, enon mai più vdita nellamemoria 
3 de paffati fecoli;1a' quale i Fiorentini hanno'indirizzato non folamen- 
» te contra la robba noftra,e noftri poderi; mal'hanno diftefa ancora a 
»» gli teffi:corpi noftri e a mutoli tetti, c alla città vota; l'uno fiè che 
» hanno'intralafciato il lauoro'de foffi,e de gli argini, che i noftri mag» 
>» gioriimantenenano con tanta cura,e con tanta fpela, onde è auuenuto 
» chel Contado di P ifa;che è perfe telo vmile,e ballo, ftagnandolar- 
»» gamente Facque che di continouo fcendono da luoghi alti per: non 
» ttouare wfcita, e tutto ricoperto di fango; e di paludi ; onde l'aria gua- 
»» ta e corrotta da peftilenziofi vapori affligge di continouo i corpi no- 
sftrischegia.erano molto fani,e gagliardi,di peftifere infermità,e riem- 
sy pie la:citrà di continouimortori; e quelta vmidità disfacendo ancora 
3» legamenti delle cafe è cagione,che molti edifici tanto publici, quan» 
sto privati fabbricati con marauigliofa bellezza , e-con reale magnifi- 
,»» cenza-cadendo ognindì a terra, e per vari luoghi disformanocon or» 
» tibili rouinela citta noftra con fpettacolo a tutti gli altri miferabile, 
ss ma a Fiorentini foli giocondo. L'altro è che cilianno tolto icommer» 
sszi,e traffichi,eci hanno vietato l’efercitare l’induftria mercantile, e 
», tolto la facultà di fare arti di lana;e di feta; fiche quella città , che già 
,,;con molte fue chiariffime vittorie riempiè tutte le riuiere del mare 
,, mediterraneo della fama delfuo nome, e con'ampiffime compagniè 
ss dimercatanti ingombrò tutte le città dell'Europa, dell'A fia, e dell'A fe 
,» frica, ela quale di facultà, e diricchezze fiorì fopta tutte l'altre d'Ira- 
s» lia, ora priuata di guadagni mercantili,momnha alcuna via fpedita,don 
,, de poffa procacciarfi il vitto:le quali due cofe‘a che altro finalmente 
» teridono , fenon , accioche noi abbandonata quella patria ; che non fi 
» puo foftentare,andiamo a cercare altre abitazioni?e cofi Pifa di città 
» d'abitàtori abbondantiffima diuenti un bofco:folitario; e covile di fie 
ss re E volefleIddio,o padri,chenoi poteffimo porui dauanti a gliocchi 
»» quelle cofe,che'ora ci sforziamodimoftrarui con parole , voleffe Dio, 
ss che voi vedefte la {quallidezza:della miferacittà; e volti de Pifani 
» rapprefencanti l'immagine della' morte; voi di vero vi mouerefte a 
i» Compaflione delle miferié noftre;Iddiomifein cuore al Re Carlodi 
» renderci lalibertà,e di trarci delle voraciffime gole de Fiorentini :‘noi 
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ss fiamo'tenuti a ticonofcere'in fempiterno! quefto beneficio da via 
n celfo Re; ma è per durare bricue tempo; che:noi iiiuegri, si 3h Hi 
s5 perrefferci di continduo: tratto il fangue, non poffiamo difender n" 
,3 Iddio fteffo nonillumina voi ; o padri, a prendere la eg Da 
ss ftrazica pigliare la difefa' della noftra città; al che fare o sa 2 E 
», nehumanità, vi aftringono in vn certo modo gli Assia - = sa 
»» Republica,perche:a voi non è fpediente, che Pifa venga = sn 
siniode Fiorentini, dalla qual fola poffano prendere il paffo.a dl 
ss redeitofe voftre;e'lnobiliffimo porto diLuni ; al quale da quei 4 non 
,; cheraltro fi vede.che hanno pofto gli-occhi, che vitimamente une 
» tolto a voi Serezzana,Pietrafanta,e la prowincia della nigi desta st 
»ì diquefte cofe fta a diliberare.a voi; a noi refta folamente vn.v + d 
s chiedere la mifericotdia; e l'aiuto voftro,il che facciamo. con ar Cia 
,, e affettuofi prieghi,e di fcongiurarui perla fede voftra che non. ni } 
y» riaté; che noi veniamo.a vn partito precipitofo , edifperatoycioè di 
;» fcannare le mogli;e piccioli figliuoli;e d'ogni età difutile alla bra. e 
;s metterfuoco nella patria; e di più abbruciare noi medefimi sec] 
»» coneffa : ilche.in vero habbiamo diliberato di farein ‘ognimo 49 
, efemplo di molti chiari popoli, fe faremo da voi partner guire e 
,, in queftotempo non habbiamo doue ricorrere altroue.i.La.mi se € 
orazione hebbe forza di muouere i Genouefì a mifericordia; ondedifle- 
ro a Pifani,che fteflero dibuon animo;e promifero di darlore ziuto,e di 
non abbandonargli mai, e crearono vn magiftrato dotto. huomini,a chi 
diedero la cura delle cofe Pifane; ilqualemandò incontanente a. Pifa 
gran quantità di lance, edi targhe, di corazze, di dardi e d'ogni forte 
d'arme, e infieme con effe Aleflandro di Negrone Commeflario con gra 
fomma di danari, e fecero comandamento a gli huomini foggetti a Ge- 
nouefi abitanti vicinoial Contado di Pifa, che falfero prefti ad efequire 
conogni diligenza; e:follecitudine tutto quello; che fuffe. di. bifogno a 
Pifani,echeloro dal Commefario folle comandato. Fra tanto in. Vine- 
gia fi conchiufe del mefed'Aprile lega tra fupremi, e potentiffimi Pren- 
cipi CriftianiPapa Aleandro, Maffimiliano pr vino lecite 
Ifabella Re di Spagna; e'l Senato Viniziano;, Lodouico Sforza Duca di 
Melano a comune difefa contra chiunque voleffe noiare gli ftati.de con- 
federati,che conuennero ini quella città orreuoliffime ambafcerie di tut- 
ti quefti Prencipi conliberecommeffioni; onde.il Re Carlo sbattuto da 
quefta atroce,e inafpettata nouella ftette-buona pezza quafi.attonito , e 
fuori del fentimento.la qual cofa fù cagione, cheegli s'affrettò:diritot- 
narein Francia, al‘chefare fi era rifoluto. molto prima; onde prima che 
le cofe diNapoli fofferoancora bene ftabilite,e gli animi:de Napoletani 
ben fermi verfo dilui,;\anzi cominciando già molti popoli per tedio de 
modi,de coftumi,e del gouerno de Francefi a vacillare nella fede,e adi- 
fidetarel’antico governò de gli Aragonefi;ed effendofi già alcuni anco- 
ratibellati palefemente; entrò incammino'hauendo prima fatto ogni 
sforzo di fpiccare il Papa dalla lega fatta , condire chegli baftaua,.che 
egli ftando di mezzo,non fauoreggiaffe ne l'una; nel’altra pafteyecon 
l'autorità fua gliconfermaffe la ragione del feudo delregrio di ni 
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ma nof potò ottenere ne l'una cofa,ne l’altra,chell Papa rifpofe,che non 
voleua rompere la fede data alla nuoua lega, ne anche confermargli la 
ragione del feudo,prima che haueffe bene efaminata la caufa per via di 
giudizio; e fchinando d'abboccarfi col Re,che già era entrato dentro lo 
ftato della Chiefa , fi ritirò nella città d'Oruieto con dugento huomini 
d'arme,e cinquecento caualli leggieri, e tre mila fanti, lafciato in Roma 
vnLegato,che accogliefte il Recon ogni maniera d'onore, e gli hauefle 
ogni forte di cortefia. Il Re dimorato pochi dì nella città feguitando 
l'incominciato viaggio perla Tofcana,lafciatiliberii luoghi della Chie- 
fa Romana; doue haueua pofto fue genti a guardia, fuor che Oftia, la 
quale lafciò a cura di Giuliano della Rouere Cardinale, e Vefcouo 
d'Oftia, moleftato dalle contefe de Pifani,e de Fiorentini,che amendue 
chiedeuano , che foffero loro offeruate le promefdfe;quelli che foffe loro 
conferuata la libertà,e quefti che foffe loro renduta la città di Pifa, Rato 
lungamente ondeggiando tra vari penfieri fenza fapere che rifoluzione 
fi douéfle prendere,e fenza fare alcuna diliberazione, lafciandogli tutti 
fofpefi,rientrò nelcammino, ehe-haueua alquanto intralafciato :e per- 
che prima ardeua per fe medefimo d'incredibile, einuecchiato difiderio 
di tirare Genoua dalla fua , e oltre acio iftigato da continoui ftimoli 
delli Cardinali della Rouere, e del Fregofo, e di Giano Fregofo, e di 
Obietto dal Fiefco,e degli altri fuorufciti Genouefi,che gli dauano fer- 
mafperanza di rinouare lo ftaro di Genoua, hauendo diliberato di fpe» 
dire loro da Serezzana con buona ofte a condotta di Filippo di Sauoia 
pertentare le cofe di Genoua ; e-hauendo dato ordine al Dica di Sauo- 
ia,che fi congiugneffe con loro con le genti,che hauena feco, e’ medefi- 
mo haueua comandato a fratelli Vitelli,che conduceuano dugento huo+ 
mini d'arme, ed erano rimafti tanto adietro, che omai non potevano ti- 
giugnere il Re;alle quali aggiunfe fette galee , due galeoni, e due futte, 
che di tutta l'armata non gli auanzano più nauili che quefti, e n'éra Ca- 
pitano Monf. di Miolans,accioche feguitando, e fiancheggiando le gen 
ti di terra non lafciaffero, che all'efercito mancaffero l'opportunità del 
mare, e deffero animo a fuoi. In quei tempi vennea Genoua vna fpa- 
uentofa nouella mandata da Genouefi abitanti in Pera, ein Scio, che'l 
Turco metteua in punto vna groffa armata,onde i Genouefì giudicando 
fpediente non fi far beffe di tal cofasarmarono cinque groffe navi, fopra 
le quali oltre a marinari, che foleuano andare per gouerno di effe, mon= 
tarono trecento foldati; e di quelt'armata fù Capitano Tommafo Giu- 
ftiniano,il quale nauigando infretta arriuato a Scio trouò tutte le cofe 
pacifiche,e tranquille,che'l Turco non haueua fatto mouimento veru- 
no,ne haneua animo di farlo, e che finalmente in quei paefi non era ve- 
run fofpetto d'arme. Fù creduto che quefto fuffe ftato ritrouamento de 
Viniziani,e di Lodouico,accioche meffa quefta paura a Genouefi difto- 
glieffero gli animi loro dal penfare ad alcuna nouità,e riuoltaffero il peri 
fiero alla difefa delle cofe loro. Ma il Re giudicando fpediente tentare 
prima fe fi fofle potuto dare compimento a fuoi penfieri fenza ftrepito 
d'arme,mandò a Genoua vn'Araldo con quefte commeffioni; che'l Re 
baueua diliberato di mandaré a Genova! vn'orreiolé ambafceria di 
quattro 
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qatturo principali fignori, che trattaffero con gli Anziani , e col magi- 
ftrato di San Giorgio cofe importantiffime,e grandemente appartenen- 
tia commodi,e alla dignità loro,e che non faceua di meftieri adoperare 
l’arme, e che non haueuano da temere cofa veruna da quel Re, che fem- 
pre haueua portato a Genouefi grandiffimo amore;e fempre haueua di- 
fiderato di accrefcere gli onori,e commodi della loro Republica. Fù ri- 
{pofto allAraldo,che effi fi recauano a grande onore, che quell'eccelfif- 
fimo,ed inuitto Re haueffetale volontà verfo di loro, e che erano per ri- 
ceuere gli ambafciadori con quella benignità,e riuerenza,che conueni- 
ua,e afcolterebbono quello,che diceffero,ma con patto,che non menaf- 
fero feco più che cinquanta perfone, fra le quali non foffe verun Geno- 
uefe in alcun modo. Appena haueua l'Araldo fatta la fua relazione al 
Re, che Anton Maria dal Fiefco con vna parte delle genti regie tratta 
fuori di Serezzana,affaltò come nimico i confini de Genouefì, e occupò 
laterra di Trebbiano,e'l paefe all'intorno,cacciatine Bernardino Ador- 
no, e Giuliano de Magnerri:e nel medefimo tempo il Cardinale della 
Rouere, el Fregofo, e Obietto dal Fiefco,fi partirono conl'efercito da 
Serezzana,la qual nuoua diede grande fpauento a fratelli.vAdorni,come 
quelli,che confiderauano che la città era fra fe fteffa difcordante, e di 
odi ciuili pregna, e] potente Re hauere gagliarde forze, e percofi gran 
vittoria effere da tutti temuto, e furono ftimolati da vari configli di mol. 
tije tutto che alcuni gli configliaffero, che lafciato Lodouico , che non 
era baftante a difendergli,fi deffero in protezzione del Re, tuttauia fi ri- 
foluerono d'offeruare la fede;e la famiglia Spinola,le cui forze,e ricchez 
ze erano più che mezzane , introdotte nella città grandiffime fchiere di 
loro fudditi, e feguaci , fi congiunfe con loro, fi che gli Spinolani con- 
giunti con gli Adorniani facevano il numero di dieci mila armati. Que- 
fti tutti efortandofi vicendeuolmente l'un l’altro,e infiammandofi a cac- 
ciare i Francefi,erano intenti ad ogni cofa , non prendeuano punto di ri- 
pofo ; ftauano vigilanti , faceuano le fentinellc, riuedeuano le guardie 
delle mura,metteuanole pofte alle porte; e fpartendofi fra di loro le cu» 
re della difefa della città,e dello ftato,e per nonlafciarlo abbandonato, 
ed efpofto a gli affalti de nimici,(pedirono Bernardino Adorno con cin- 
quecento foldati a guardia della riviera di Leuante; e perche l'’inquieta 
natura d'alcuni huomini della parte Fregofa era loro più fofpetta, gli 
sbandeggiarono, e affegnarono loro vn'ora di tempo a vfcirfi della cit- 
tà. Manon vera cofa più notabile , chela diligenza, elavigilanza, ela 
fapienza di Corradolo Stanga : quefti atrendeua a tutte le cofe grandi, 
e picciole,a tutte interueniua , fi ritrouaua a tutte le diliberazioni, proc: 
curaua la comune vtilità, prouuedeua ogni cofa, andava incontro a tut= 
te le faccende, fenza mai moftrare ditemere, o di fofpettare in parte al- 
cuna della fede, e della cpftanza de Genouetfi: e perche a Prencipi del- 
la lega era vtile fopra tutto alienare i Genonefi daFrancefi,gli efortaua- 
no di continouo per lettere, che feparandofi del tutto dal fauoreggiare, 
e aiutare i Francefi entraffero in lega col rimanente dell'Italia contra 
perpetui nimici del nome Italiano ; ma niuno fcriueua loro più fpeflo, 
chel medefimo Lodouico;e la fomma delle fue lettere era quefta : Prima 
diceva 
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diceua molte cofe,e a lungo della fua buona, e perpetua volontà verfò 
1-Genouetì, i quali diceua renere in luogo di fratelli,.che non hauena mai 
dubitato della fede e dello ftudio loro, che l'una haueua fempre 0 
fciuta fchietta,e fincera,e l’altro fempre ardentiflimo verfo di fe; ma li 
auueniua che egli, e Viniziani hauevano meffo infieme maggiore e più 
gagliardo efercito chenon haueuano i Francefi, oltre a che i più potenti 
Prencipi dell'Eugopa erano tutti entrati in lega contro al Re di Francia 
efe fufie ftato di bifogno erano per uenire in aiuto della lega c6tutte le 
lor forze;a comparazione de quali i Francefi finalmente erano per effere 
quafi niente,però che gli efortaua ; e domandaua loro, che per inconfi- 
derato timore non prendeffero di fe, e delle cofe loro alcuna finiltra ri- 
foluzione. Fra tatto perche l’efercito del Re, cheera di fette mila fol- 
dati parte a piedi, eparte.a cauallo , venne a Genona , e occupò tutto 
quello fpazio diluogo,che è in mezzo la Chiefa di fanta Agata el col- 
le Albaro,e inmezzofra loro e la città era il fiume Bifagno, e havewano 
lafciato l'armata di.fette galee,e di due galeoni nel golfo di Rapallo, {pe 
rando che la venuta loro doueffe cagionare in Genona qualche tano 
to,la quale fperanza perche riufcì loro vana, fterono alcuni giorni alle 
vedette fenza rentare niente altro, In quefto mentre il Re era calato 
nelle fpaziofe campagne della Lombardia,e nel territorio di Parma in- 
contrò l'efercito della Lega ful fiume Taro, col quale venuto allemani 
fece battaglia , emolti; che viffero in quei tempi, hanno feritto, che la 
zuffa fi fpartì del pari; TThEfi come quanitoi danni riceuuti può eflere 
vero, cofì feri{guardiamo quello, a cheera indiritto il penfiero del Re 
non poffiamo negare,che egli non n'haueffe la migliore,perche ributtati 
i nimici s'aperfe,malloro gradola via per mezzo di efli, e feguitòilcam 
mino dinanzi a gliocchi de nimici, chenon hebbero ardimento di pro- 
uocarlo,o di affalirlo dalle fpalle. Fra tanto venne nuoua a Gelbuzai 
Battifta Fregofo s'auuicinava con vn'ofte da non ne fare poca fima;on- 
de diliberarono di rimettere la cofa alla fortuna della battaglia prima 
che foffero cinti da doppio pericolo,e da due bande cominciandofi dal. 
la guerra di mare,onde armarono,e mifero in punto otto galee, vna Ca- 
racca, e due minori nauili , e ne fecero Capitano Francefco Spinola"co» 
gnominato il Moro;e Capitani delle galee furono Fabrizio Giuffiniano 
cognominato il Gobbo,che ne conduceua due,e Bernardo dal Fiefco al- 
trettante,Cafano Marini,Bernardo Rouereto,Andrea Giùftiniano, Gio- 
uanni della Torre vna per ciafcuno, Francefco dunque montato fubito 
fopra l'armata andò a Rapallo , e conlui partirono Gian Luigi dal Fie- 
fco,e Giouanni Adorno Capitani dell'efercito diterra,hauendo imbar» 
cati fecento foldati eletti fopra altri minori nauili, i quali navigando in 
fretta arrivarono a Rapallo di notte,e pofte le genti interra chetamen» 
teefpugnaronola terra con poca fatica fenza, che i Francefi fe n'accor= 
geffero,e prefero la guardia de Francefi;e perche la più parte de foldati 
che erano nell'armata vdito il tumulto fmontò in terra per foccorrere i 
fuoi, che erano.in pericolo, l’armata Francefe rimafta fenza difenditori 
fù prefa da Genouefi fenza contrafto ;.e'1 Capitano Monf. di Miolans fi 
diede prigione a Obietto di Leuanto padrone del Brigantino diLuigi 
Spinola, 
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Spinola,e per fuo rifcatto gli promife dieci mila fcudi, e gli diede pid 
gno tutta l’argenteria della fua credenza,e lo pregò ; che lo portaffe in- 
contanente nella Prouenza. Ma perche Obietto volle prima parlare col 
fuo padrone,diede agio a quei,chelo perfeguitauano di pigliarlo.fi che 
fù dato a Capitani. La preda fù grande, fi che arric chi non folamente i 
foldati,e marinari,ma i Capitani ancora. 1 Cardinali; e gli altri fignort 
fentita la nuoua di quefta fconfitta, fatte fpacciatamente caricare le fo= 
me,ecarriaggi, fi partirono alla sfilata,e camminanano di forte, che pa» 
reua più tofto,che fuggiffero,che andaffero ; e Agoftino ritenne la gio» 
uentù della città dal feguitargli; e Vitellozzo Vitelli, che s'era condotto 
infino a Chiauari,vdita la partenza dell’efercito Genouefe, voltò il cam 
po adietro,e fe ne tornò nel paefe amico:e la terra delfà Spezie, e alcuni 
altri luoghi della riviera di Leuante ; che alla venuta de Francefi s'erano 
ribellati,ritornarono all’ubbidienza de Genouefi,e altrettale fecela cit- 
tà di Vintimiglia,che da Paolo Battifta Fregofo;, eda Luca d'Oria, e dal 
fignore di Monaco era ftata occupata. Nelmedefimo tempo il Re Fet= 
dinando diede auuifo a Genouefi per fue lettere piene d'amoreuolezza; 
che era entrato in Napoli , e cacciatine i Francefi, e da Napolitani era 
ftatoriceuuto con tutti fegni di fomma beneuolenza.:Quefta nuova fù 
molto grata a Genouefi ; onde moftrarono l'allegrezza dell'animo loro 
con fare proceffioni, e con altre dimoftrazioni , e di più mandarono in 
aiuto del Re due groffe naui la Negrona, ela Lomellina; le quali'furono 
a quel Redi grande veilite91 gran gionamento nella battaglia navale 
fatta con l'armata Francefe,che era venuta per mettere foccorfo in Ca- 
ftelnuouo;e gli Aragonefi col foccorfo;che hebbero da Genouefi, e ai 
tati dal valorloro la pofero in fuga,esbaragliarono. Nel medefimo aùt= 
no,perche Pifa era ftretta ogni di più da Fiorentini, e ridotta a mal tet- 
mine, accioche i Pifani non fi perdeffero d'animo fù mandato làil Fra» 
caffa da Sanfeuerino s'e Genouefi,perche il fegretario Viniziano;e Cor= 
radoloStanga faceuano di continouo inftanza, edauano fperanza di ri» 
cuperare Serezzana, e Pietra fanta, mandarono a Pifa gran fomma di 
danari. Fratanto nel principio dell'autunno fi conchiufe la pace a No- 
uara tra Re, el Duca di Milano:con approuazione de Viniziani, che 
erano omai ftracchi della guerra,e delle fpefe,a quali fù dato fpazio due 
mefi a rifoluerfi fe volevano accettare fa medefima pace, onò. Molte 
furono le condizioni della pace, le quali a me non fà meftieri racconta- 
re,baftandomi fcriuere folamente quelle, che toccafio allo ftato di Ge= 
nona. Che'l Re doueffe reftituire a Genouefi la Spezie;e gli altri luoghi 
occupati, e Genouefi vicendeuolmente liberaffero' Monf. di Miolans, e 
gli altri Capitani prigioni, e reftituiffero legalee , e le naui prefe a Ra- 


pallo,e'1 Duca parimente rendeffe legalee ritenute inGenoua : Che'TRe 


potefle armare a Genoua a fue fpefe quanti legni volefle, e Genouefi 
fuffero tenuti accomodate il Re d'armamenti , e di tutti gli altri appa» 
recchiamenti nauali facendofi pagare, purche non s'armaffero in fauo- 
re de nimici di quella Republica, e Duca dipoi accomodafle ilRe di 
due naui groffe GenQuefi guernite di tutte le cofe neceffarie: Che i Ge- 
nouefi richiamaffero da Pifa le genti, che vi haueuano mandate ; e’ Dux 
ca 
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carichiamafie il Capitano Fracaffa, eperirinanzi non S'impacciaffero 
più nelle guerre tra Pifani , e Fiorentini; e per offeruazione di quefte, e 
dell'altte condizioni conuenute, che i Genouefi dellero al Re ‘alcuni 
ftatichi, el Duca di-Melano depofitaffe la fortezza di Caftelletto in 
mano del Duca di Ferrara,che per tal conto era venuto nel campo chia- 
mato da amendue quei Prencipi , che la tenelfe come comune arbitro 
e fequeftrario. Le quali tutte cofe furono dal Duca aunifate a Genouefi 
per lettere e per meffî, e a Genoua vennero incontanente due Commef 
fari delRe, e affoldarono quattro naui, tuttauia i Genouefi trovando 
varie fcufe,e mettendo indugi le ritennero fino a che venne nuoua, chel 


Re Ferdinando haueua prefo Caftelnuouo: la onde i Francefi licenzia- 


rono le naui,cheomainon prgn far loro veruna vtilità, e rihebbero 
il prezzo, che HP ind sborfato. Queft'anno , nacque, o come io 
più tofto credo, fi fcoperfe quell'infermità , la quale per hauerla guada= 


gnata dal toccarfi, e praticare infieme, nel qual modo è molto pericolo» 


fo, che non s'appichi, quando il mafchio fi congiugne con la femmina, 
aFrancefilo chiamano il maldi Na poli,e gliItalianiil mal Francefe,con ps n 


‘vicendeuole errore di quefta, e di quella nazione, chel'una fi crede ha- 
uerlo riceuuto dall'altra. Ma io feguiterei più di voglia gli autori più cer 
ti,e che fcriuono cofe più alvero fimiglianti,che egli folle portato in Ita= 
lia dal nuouo mondo all'ora frefcaméte fcopetto; e ritrouato, doue que- 
fto male è molto comune, e non v'ha quafi veruno, che nonl'habbia ; la 
que, infermità da gli antichi non conofciuta, enon mai prima vdita sì 
I0atla con incredibile celerità per tutto’l noftro ‘emifperio , e in brieue 
corfe per tutte le fue prouincie: tutto che non mi fia nafcofto , che M.. 
Girolamo Fracaftoro huomo dottifimo,e poeta degno d'effere a quelli, 
che da gli antichi furono ammirati, paragonato , hebbe diuerfa ‘opinio» 
nese nel fuo fifili difputò acutamente di cotal cofa; a cui fi come io non 
torrei la fede,cofi giudico effere vficio di chi fcriue l’itoriaaccomodarfi 
più tofto all’opinioni comunise popolari,che feguitarela ragioni de filo- 


fofi,tuttoche fieno con fomma futtigliezza tirate, e conchiufe. Icomin= 


ciamenti di quefta pefte furono atrociffimi, e molto orribili, ma dipoii 
tempo;che difcioglie tutte le cofe,e molti rimedi ritrovati con di e 
inueftigazione,e induftria de medici mitigarono di forte la violenza del 
male,che omai non è più fpauenteuole;che fi fieno l'altre infermità. La 
natura fua è tale, che attaccatofi molto prima per toccamento non fi 
{cuopre@lBalefa prima che habbia guafto,e corrotto tutto’! corpo, e la 
malignità fua penetrando occultamente;e a poco a poco, fia artiuata al 
fegato, e quello infettato ; il fangue già corrotto dirinando da lui come 
dal fonte , fcuopre finalmente il male, che era tato occulto: percioche 
nel principio,comes'è detto,abbruciaua le membre interne;e nerbi, e le 
giunture delle mébra con dolori acutiffimi,e appena c6portabili alla pa 
zienza humana,é fcoppiando fuori:guaftaua tutta la cotenna con orribi 
li (chianze,e piaghesanziche c6fumata ancora la carneseltidotto’l corpo 
ad eftrema magrezza con orribile difcoprimento d'offa trasformava di 
forte l'effigie della faccia;che'l malato né era in verîi modo riconofciuto 
ne anche da quei di cafa, e'‘vfati fowuenirlo ne a quotidiani: e Glto 
i non 
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non era l'ultimo de mali, che cotalierano gli abbomineuoli effetti della 
maladetta peftilenza, che la toglieua le membra del tutto, che ad alcuni 
mangiaua il nafo , ad altri gliorecchi , ad altrigliocchi fteffi. A quefto 
male l’arte de medici, come s'è detto ha ritrouato vari rimedi, e quello 
certo,ed efficace dato dalla natura fù portato quindi,onde fi crede effere 
venuto il morbo, cioè delle medefime Indie Orientali, nelle quali nafce 
‘vn'albero,ne cui frefchi frutti è tal virtù data dalla natura, che libera in 
brieue del tutto coloro,che dà quefta infermità fono affaliti. I tronchi 
di quefti albero ; perche ritengono in fe in qualche picciola parte la na- 
tural virtù , portati a noi fi recano in trucioli, e piccioli minuzzoli , co 
quali fi cuoce l'acqua tanto che fcemi per metà ; della quale fe ne da al- 
l'ammalato duebicchieri al giorno,ed egli prefa la bevanda fi mette nel 
letto,e fi gli pongono addoffo molte veftimenta, onderifcald andofi in- 
‘contanente il calore conceputo trae fuoti gran copia di fudore. Il ma- 
ui «e pochiffimo cibo,e s'aftiene dal vino, e da ogni maniera di vi- 
uanda fuori che del bifcotto , del quale ordinariamente non prende più 
- che due once a definare,e due a cena con pochi acini d'uva palla, final. 
mente rimanendo il fegato dalla virtù dell'acqua netto , e purgato , è la 
| wiolenza della peftifera infermità parte confumata con la dieta, parte 


| per via del fudore cacciata via,il malato conla cura di quaranta giorni. 
| fi rifana,e tutto quel tempo fi ftarinchiufo in camera a fineftre ferrate, e 
di maniera riturati tutti gli fpiragli, che non vi poffa penetrare punto di 
vento,ne mai dee vfcire in queltempo all'aria. In quefta noftra età que- 
fta infermità perl'ordinario alcuni effetti, tuttauia non tanto acuti ; per- 
che vengono dolori di giunture,apparifcono di fuori bolle;o fchianze,e 
la pellemonda , che tutti peli, e quei delle ciglia ; e de gli occhi ancora 
caggiono , e non rinafcono fe non doppo lungo tempo . In quel tempo 
medefimo il Caftellano della fortezza di Serezzana di nazione France- 
fe cominciò a trattare fegretamente co Genouefì di confegnar loro la 


fortezza, equefta pratica fù inbrieue recata ad effetto l’anno nouante- 


1496 fimofefto di quel fecolo , effendo mandati là a tale effetto Criftofano 


Ag ; FrancefcoLomellino , e Pietro Perfi,e al Caftellano furon pa- 
gati Ventiquattro mila fcudi,ed egli fatto cittadino Genouefe,e a Geno- 
uefi fù renduta la città di Serezzana infieme con la fortezza. Si farebbe 
racquiftato anche Pietrafanta, fe i noftri non haueffero tirata la cofa în 
lungo con fperanza d'indurre con quegli indugi il Caftellano Francefe 
a darla a miglior derrata,e quefta tardanza diede agio a Lucchef di pre- 
‘uenirgli, che'l Caftellano corrotto ancor'effo con danari confegnò la 
«terra a loro,la qual cofa fù cagione,che i Genouefi prefero grande fde- 
o contra Lucchefi e incontanente cominciarono a trattare con Lo- 
douico , che s'adoperaffe co Lucchefi, che rendeffero loro quella terra, 
quero permetteffe a Genouefi, che faceffero guerra a Lucchefi. Lodoui- 
co afcoltò gli ambafciadori benignamente;e rifpofe,che non occorreua 
adoperare l'arme,che egli opererebbe di forte, che Pietrafanta ritorne- 
rebbe fotto Genouéfi fenz’altro ftrepito d'arme, ma perche poi non of- 
feruò la promeffa;i Genouefi riuolfero l'ira, élofdegno , che haueuano 
co Lucchefi,fopra di lui,efclamando, che a Lodouico piaceua il proce- 
dere 
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dere de Lucchefi; i quali non harebbono mai pofto mano:a cofi erand 
imprefa fenza faputa , e confenfo di lui, eche finalmente fi fco bei È 
nimo fuo;tutto:che foffe coperto di tanti artifici;je inganni ellmomazi 
vedeua chiaramente, che l’intendimento fuo era di (neruare a pito i 
poco i Genouefi con tagliare loro di tempo in tempo le forze Ond ef 
fendo diritti tutti penfieri de Genouefi alla recuperazione di Dicesi. 
ta;sperche fopta tal cofa fi faceua fpeffo configlio, Stefano:Giuftiniano 
fù di parere, che fi negaffe ogni aiuto a gli amici; e confederati ,.fino a 
che Pietrafanta ritornaffe fotto'l dominio Genouefe; e perche uefto 
parere difpiacque grandemente a fratelli Adorni,nonla Firiofio she fi 
parlaffe più.fopra talcofa. Quell'anno (che:inoftri annali noîì vollero 
intralafciare anche quefta cofa ) Maffimiliano Cefare venne a Genoua 
e fù riceuuto.con ogni forte d'onore;a cui, perche Lodouicorandò incon 
tro,e l'accompagnò pertutti fuoi ftati, da Genoua parimente glifurono 
mandati Incontro quattro ambafciadori Luca Grimaldi; M. Franceféo 
Soffia Dottore in Legge, Cofimo Zerbi,Battifta Spinola a rallegrarfi del 
fuo faluo arriuoin Italiase a chiedere la confermazione de priuilegi che 
i paflati Imperadori haueuano fatti alla città di Genoua; la qual.cofa 
fù da Cefare differita all'arrivo fuo a Genoua.: L’anno feguentenouan 
tefimo fettimo di quel fecolo,n6 feguì cofa degna di memoria;fuor: che 
furono mandate contra Corfali tre groffe naui,e due galee a condorta di 
GianLuigi dal Fiefco , il quale data la cacciza corfali gli rinchiufe nel 
porto di Tolone;e glitenne affediati alcuni giorni, e intornò la fine del 
l'annola fortezza di Caftelletto fù dal Duca di Ferrara renduta a I prla- 
uico. Nel principio del feguente anno nouantefimo ottano di quel fe. 
colo fi feuò di fubito vna crudel fortuna, e fù talela fua ani che 
touinò,e disfecegran parte del molo frefcamente fabbricatojcofi vfata 
auuenire molto di rado. Quell'anno venne voglia a Lodovico di veni- 
rea vedere Genoua, e niun Prencipe vi fù mairiceuuto con màggiore 
apparato,e con maggiore magnificenza; e fplendidezza;ne fatteolimag 
giori carezze :percioche primamente gli furono mandati incontro c - 
tro principali cittadini oltra gioghi de monti , è due cotaùti eli 
riceuerlo fille pendici de monti se alborgo di Riuaruolo fù invio 
da cinquecento giouanetti veftiti ricchiffimamente di feta, e di fcarlat 
to. Il Duca non volle entrare fotto'l baldacchino; ne permife ivicoli 
Anziani portaffero l’afte di effo,ed entrò nella città col capo (chi dui 
alloggio nel palagio,tuttoche per alloggiare la:corte foffero fta x pre A 
rate cento cafe private le più magnifiche, che foffeto nella città fomnine 
d'ogni apparamento d’argento,di preziofetappezzetie,d'arazzi, difeta 
edi fcarlatto, e d'altri {plendidiaddobbamenti:fi mofttò co-cittadini 
molto piaceuole,e familiare lafciandoogni alterezza da parte,e con ef- 
fi andava a vedere la città, e leville vicine ammirando la magnificenza 
e l'ampiezza de palagi; e gli furonò donati quattro bacili d'oro di eran 
pefo,e furon fattele {pefe del vitto a lui,e a tutta la corte con molta ma- 
gnificenza. Quell'anno mori Carlo Ottauo,e fuccéffe nel regno di Fran 
cia Luigi Duodecimo Duca d'Orliens; a cui la città mandò. due amba- 
fciadori Carlo Spinola,e Franco Giuftiniano a rallegrarfi feco ynel qual 
CCC z tempo 
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tempo î Fiorentini mandarono vn'ambafciadore a Genoua a pregare i 
Genouefi; che non deffero più foccorfo a Pifani da loro a mal termine 
ridotti, e fi partì fenza veruna conclufione. Quell'anno cominciarono 
nella Corfica alcuni tumulti;i quali e nacquero,e s'acchetarono quafi in 
vntempo; perche Gian Paolo Lecca pafsò di Sardigna in Corfica con 
‘cihque compagni fenza più ; e perche da principio concorrenano a lui 
grandi fchiere d'huomini cominciò a fcorrere per tutta l'Ifola inuitan- 
doi Corfi a feguitare lui come Capo; ea rimetterfi inlibertà; ma fra 
brieue fù cacciato dellIfola da Ambruogio di Negro fpedito contra 
di lui, Quefthuomo nelle cofe di Corfica fù fempretelice a marauiglia, 
ché fpeffe volte fù dal comune mandato in quell'Ifola,eachetò i tumul- 
ti parte nelnafcimento loro, e parte già per le prefe forze inuigoriti ; € 
fempre conpicciolo contrafto; e per quefti fuoi meriti due anni di poi 
oltre a gli altri premi, che gli furono dati gli fù diritta in vita fua vna 
ftatua di marmo nel palagio di SanGiorgio. L'anno di quel fecolo no- 


1499 uantefimo nono fù molto notabile per la mutazione del fignore; nel prin 


cipio di quell'anno il Re Luigi cacciò di tuttol fuo regno i Genouefì, 
perche teneuano daLodouico Sforza fuo nimico. Ma il Duca Lodo- 
vico, perche il Re affaltaua lo ftato fuo, chiefe a Genouefi vn foccorfo 
di mille fanti pagati per tre mefi,e gli ottenne; ma i felici progeffi del Re, 
ele cofe di Lodouico inchinate a cattina fperanza furono cagione, che 

uei Genouefi ; a quali era odiofa la fignoria di Lodouico ; el governo 
de fratelli Adorni, cominciarono a parlare liberamente. Onde perche 
Lodouico cedendo alla fortuna , abbandonato lo ftato fuo fi ritirò in 
Alemagna;e Bernardino da Cortelafciato da Lodouico antico, e amo- 
reuole padrone,dal quale era ftato arricchito,e alzato a grandi onori, a 
guardia del Caftello di Melano con rado, e di vero vnico efemplo di 
perfidia lo diede al Re nel tempo;che'l padrone appena era vfcito dello 
{tato, la città prefe partito d'accordarfi col Re,alla cui potenza non po- 
teua refiftere, e di darfì a lui con levfate condizioni, creato per tal ca- 
gione vn nuouo magiftrato . Ma ifratelli Adorni poiche hebbero ten- 
tato invano d’acquiftarfi in privato la grazia del Re,s'ufcirono della cit- 
tà; e Giouanni montato fopra vna naue pafsò a Napoli , e*Agoftino fi 
ritirò alle fue Gaftella. Ma il Re impadronitofi della città di Milàno, 
poiche nella contefa della precedenza fra Genouefì, eFiorentini hebbe 
dato il primo luogo a Genouefi,midò M.Scipione Barbauaro Milanefe 
Dottore di Legge a gouerno di Genoua, e diede la.cura di guardare la 
città a Gian Luigi dal Fiefco. La città dunque accordate, e fpedite le 
.cofecol Re, ed effendo ftare approuate dal Re; e dal fuo configlio le 
condizioni chiefte, mandò ventiquattro ambafciadorija dare obbe- 
dienza al Re palefemente, e con folenne giuramento; M. Gionanni 
Marini, M. Niccolò Oderico amenduni Dottori di Legge, Criftofa- 
no Cattani, Niccolo Brignali, Pierbattifta Guizo, Giouanni Ambruo- 
gio Fiefco, Stefano Cicala, Afranio Vfo di Mare; Andrea Ceceri, 
Bartolomeo Ceua, Niccolò Amandola Agplino Lomelino; Gio-- 
uann'Ambruogio di Negrone , Giouambattifta Fazi , Anfaldo Gri- 
maldi, Vincenzio Sauli , Pietro Califano, Ambruogio Zerbi, Deme- 

trio 
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trìo Giuftiniano , Bernardo Saluago:Ctiltofano Spinola; Girolamo 
d'Oria,lacopo Centurione,Lazzaro Fattinnanzisiqualidiedero F'obbe. 
dienza in vna grande adunanza di fignoti; e Filippo di! Cleues parente 
del Re;elerto fuo Vicario in Genoua giurò folentem ènte dinanzi al R6; 
eanobili del regno d'offeruare le leggi de’ Genouefì, e' privilegiloro, e 
patti fatti fia loro, el Re. Quefto anno conchiufe l'ultimo fecolo quin- 
rodecimo della Criftiana religione con fine molto mifetabile: potrinene 
Lodouico richiamato da:capi dellà»parte Ghibellina ;che odianano, e 
difpregiauano la fignoria de Francefi ritornò in lealia; e fù ricevùto coîì 
gran plaufi ; econ corfi de’ fauoreggianti popoli; ed'in briene ricuperò 
quafi tutto lo ftato: perduto ; e Genouefi , chedi/peratifi troppo preftà: 
mente delle cofe di Lodouico,s'erano dati a Francefî} sbattuti da iefto 
corfo d’incredibile felicità|;.perche: non poreono‘hauere punto di gii 
dal Triuulzio, creato. vn magiftratò didodici cittadinicon affoluta ‘ba+ 
lia ditutte le cofe;commifero al fignoredi Monaco ;al.fignote'di Sérra- 
ualle, a. Gian Luigi Fiefco,e a Giouanni:Ceba;che ciafcuno di loro: feri+ 
uelfe vyn certo numero di foldati perguardia dellà città pigliando minot 
numero d'Italiani,che poteffero;ed eflî taccolferoin tutto milledugento 
foldati, e gli mandarono:a Genoùa,enel medefimo tempo arrinò: a Ge- 
noua vna fcelta compagnia di cinquecento fariti a condotta di Monfi> 
gnordi SaotFrancefe mandata dal Re di Prouenza.onde la città aficu» 
rata daquetti aiuti fà ficura da:tamulti vNebrmvedefimo tempoifurono 
portate al Senatoletrere di Lodouico;‘edel Cardinale Afcanio fuo fra» 
tello piene d'humnanità; ed'amore :petle quali danano auuifo:a Geno» 
uefi come. haueuano? racquiftatolo ftato, ecomeilexcofe loro andauano 
a buon'cammino;e.infieme ricordavanloro l'antica amicizia ; ela grane 
de intrinfichezza di molti benefici-fatti l'un l'altro vicendeuolmente; 
AlSenato;perche i fighiori Francefi fimoftrauano palefemente alieni da 
tal cofa,non paruedi dare rifpofta vetuna:a queftedettere. Ma Lodoui* 
co,poiche hebbe-acquiftato Nouanacicciatone itprefidio de Francefi 
e mandatolo via:faluo; raccolto esmeffo@infieme vn'efercito da non ne 
fare poca ftrma;fiteneua in quellalcittà;e:perche il Trivolzio, el'Tramo= 
gliaivi accoftarono'F'efercito egli vfcito:della città fi diliberò ditenta» 
reda fortana della battaglia; ma efféndofiaccorto; che gli Suizzeri, che 
n'haucna abfuo foldogramnumero»fimefcolavano co Francefì; e tene 
uang. ragionamenti con loro,riconduffel'ofte nella città,e accorgendofi 
d'effere tradito dagliSuizzeri, cercando qualchevia di fcampare dalle 
maniloro da neceffità coftretro,prefe vaipartito, che non era tanto ficu- 
ronquintò folo;che veftitofi da privato fante Suizzero fi mefcolò tra le 
fchiereJoro confperanza.di non effiérericonofciuto;ma fù riconofciuto, 
e prefo.;\e conefemplo di perfidiamòn'mai'più vdito;fà dal fuo medefì- 
mo;efercito-daro nelle mani de Francefi;da quali fù:immantanente man 
dato in Francias esmeffo in carcerenélla torreidi L'occes,doue fenza ha- 
uer mai da;Francefi conforto vesùno»finì miferabilmente la vita fua. 
Vgual fortuna hébbe il Cardinale Afcanio fuo ffatello, il quale effendò 
per cafo venuto in mano de Viniziani; fù da effidato a Francefi;che con 
inftanza lo chiefero. Quefta fù la mercede;che tràffe Lodouico della fua 
CCC 3 {mode. 
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{moderata ambizione; e quefto fù il frutto,che egli colfe dell'hauer chia 
mato in Italia a rouina altrui l'arme ftraniere,che eglifù il primo,che da 
effe fù disfatto. L'anno primo del feftodecimo fécolo,della religion Cri- 
ftiana oltre a che il molo fù accrefciuto venti braccia,contiene vna fpe- 
dizione di diciotto naui mandate per comandamento del Re nel regno 
di Napoli contra Federigo d'Aragona, delle quali naui dieci furono de 
Francefi,cotto de Genouefi tutte groffe,fuor che quattro galee Genoue- 
fise padroni futono Anton Maria dal Fiefco, Dauid di Stagliano, Patti. 
fta del Poggio;e Filippo Pallauicino: delle più groffe navi furono Capi- 
tani Giouanni Lomellino,Raffaello Grimaldi,Vincenzio Fiefco,e Carlo 
orari: e Generale di queft'armata fù il medefimo: Vicario regio Filip- 
po di Cleuesse prefe l'onorato titolo d'Almirante de Genouefi ; il qual 
titolo gli fù poi confermato: dal Re:ma perche per efferfi già Federigo 
impadronito di tutto’ regno,l'imprefa riufcì vana, accioche non paref- 
fe checotale ifpedizione fi fufle fatta fenza verun frutto,il Cleues riuol- 
tò il penfiero preparato contro alregno di Napoli a danni del Turco,che 
haueua occupato l'Ifola ; e ta città di Metellino ; equefto fece indotto fi 
dalla religione ; fi da prieghi de' Genouefi difiderofi ditenere difcofto i 
Turchi quanto poteuano dall'Ifola di Scio;e percammino s'incontrò in 
trentaquattro galee de Viniziani, i quali pregati dall'Almirante ficon= 
giunfero con lui indotti più tofto dalla vergogna',accioche non pareffe 
che foffero mancati del debito loro d'andare contra nimici della fede 
Chriftiana;che di loro voglia. Onde come arrivarono all'Ifola sbarca= 
teinterra le genti,e gli apparecchiamenti da guerra y el’artiglierie ; co- 
minciarono a battere le mura, e non fi dubita che i Criftiani non fuffero 
per prendere la città,fe iFrancefise Viniziani haueffero nel combattere 
moftrato fedeltà;e fermezza. Lacagione,che'i Francefi combatterono 
freddamente fù perchemoffi da inuidia per l'odio che portavano alla 
nazione dell’ Almirante (cheera Borgognone)non vollono ; che egli ac- 
uiftaffe.l’onore della vittoria;e Viniziani,perche'haueuano a male; che 
quell’Ifola veniffe in. potere de Genouefi , onde l'imprefa'riufcì del tutto 
vana. Apparue molto chiara in:quell’affalto.la virtù; ela coftanza d'un 
giouanetto Genouefe.; ilcuinomemi marauigliò che da gli annali fia 
ftaro lafciato indietro poichenon hanno defraudato delle debite lodi 
la pruona da lui fatta ; il quale:diconoche con vna bandiera in manò 
montò arditamente fopra la muraglia ye tutto chei Turchi traeffero di 
continouo freccie contra di lui,ela mano rimaneffe confitra all'alta del. 
la bandiera,ed egli ferito inmolti altri luoghi,tuttanianon lafciò mai la 
bandiera,ne abbandonò il luogo,doue s'era fermatoprima, che PAlmi- 
rante faceffe fonare a raccolta, il quale accortofi della mala volontà "de 
Viniziani,e del peruerfo animo de fuoi verfo di fe per non confumare! il 
tempo in vane fperanze,fe ne tornò indietro : nel qualcammino':mancò 
poco che non perdè la vita; perche fi leuò vna fortuna contraria j che 
fommerfe la naue Lomellina,fopra la quale egliandaua e in quel nau- 
Fagio peri vna delle naui Francefi.con tutta la gente,che v'era fopra.In 
quei tempi fi perdè vna bella occafione di fottamettere Piombino alla 
fignoria di Genoua, che il medefimo Iacopo sche n'era fignore ‘venne a 
Geno- 
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Genoua fuggendo la guerra; che gli fopraftaua da Cefare Borgia Duca 
Valentino ; e l'offerfe invendita‘a Genouefi; ma effi dubitando di non 
offendere l'animo del Re confare quellacompera fenza fua faputa; pri- 
mamente cercarono d'intédere per via dilettere qual fuffe intorno aciò 
la volontà fua;e perche egli dubitando di non difpiacere a Papa Alef- 
fandro non fcopriua qual foffel'animo fuo;il medefimo Iacopo pafsò in 
Francia,e Genonefi mandarono conlui vno de fegretari della fignoria a 
richiedere il Re,che o prendeffe a difendere Piombino contro al Valen- 
tino, 0 deffe licenza a Genouefi di comperare quella terra dal fignore 
Iacopo; ma perche la pratica perla tardanza del Re andò in lungo; ei 
Piombinefi auuicinandofi il Valentino con l’efercito temendo del facco 
gli diedero la terra , la qual: cofa difturbò tutte le cominciare pratiche. 
Quell'anno Gian Paolo Leca pafsò di nuouo di Sardigna; nella quale 
Ifola era dimorato lungo tempo inefilio, nella Corfica, e raccolta vna 
buona fchiera di gente yeccitò graui tumulti, eda principio gli furono 
mandaticontra Manuello dal Fiefco, e Salueftro Giuftiniano; a quali 
fucceffe Alfonfo dal Carretto,a cui poco dipoi fà aggiunto Ambruogio 
di Negro ritornato con la fua naue di Cicilia,ilquale; perche il Carret- 
to.sammalò,fù folo:a guerreggiare, e ferui la Republica con molto va- 
lore;e felicità,e ruppe;e sbaragliò Gian Paolo, e prefe il figliuolo; e lo 
mandò a Lerici, douefù pofto incarcere;e pacificò tutta l'ifola, e fece 
tutte quelte cofe con tanta moderazione,procedendo co Corfi con mol- 
ta piaceuolezza,eammolli di forte le feroci nature di quella nazione in= 
domita,che effi mifero di voglia il collo fotto'lgiogo,e portarono gran» 
de amore al medefimo lorodomatore, al quale per il freno loro pofto 
pareua più deceuole, che doueffero portare odio, e lo prefero per loro 
protettore; cin.tutta la fua vita gli portarono grande ofleruanza ; per la 
qual cofà i. Genouefi con difufato onore dirizzarono ad Ambruogio 
vna ftatua:nel palagio di San:Giorgio. Il fine di quef'anno fù afflitto 
dalla pefte;e perchela sandaua a poco a poco allargando,il magiftrato, 
acuifudarola cura della fanità, ordinò che i capi delle cafe fi fteffero 
rinchiufi:ncafa con turta la famiglia,accioche il morbo in praticando, 
etoccandoli non fi {pandeffe più, e fi fecero grandi fpefe di danari rac- 
colti da ogni parte di limofine, perche fù fpartita la cura contrada per 
contrada, evia per vixad huomini principali, e da bene , che foftentaf- 
fero.ipoueritinchiufi perle cafese finalmente perla diligenza vfata dal 
magiftrato fi fmorzò la furgente peftilenza;, e nelfine dell'autunno cef= 
sò del tutto; ei;corpi cominciarono a effere fani. Nel fecondo;e nel ter- 
zo annoidi quefto fecolo, n6 feguì cofa degna d’effere fcritta fuor che la 
venuta del Re Luigi, il quale ritornando da Milano in Francia venne 
per diporto.a Genona;eda Genouefì fù riceuuto.com magnificenza ; ed 1 
apparato grandiffimo , e con ogni dimoftrazione di fmifurata allegrez. , 
za. L'entrata fua fù cagione d'alcane contefe; perche nacque quiftione 
della precedenza nel portare.ilbaldacchino, fotto'1 quale fecondo l'an- 
tica vfanza doveva andare il Re,tra primi giovani della fazzione de no- 
bili, e.de popolari , perche quelli voleuano che quell'onore fi defle ‘alla 
nobiltà,e quefti all'antichità ad efemplo de gli altri magiftrati, e perche 
o Cc 4 sac» 


soz 


503 





58» Delb’Iftériedi Gefioua, 


saccéfero'gli animi da' ogni parte,la cofa vennerinsgramgara , e fidice 
chei nobili fecero corale: parlamento. Se fixcantendeife, fignor:Gouer? 
,rnatore; della:ragione della precedenza inrquefta\pompa di riceuere il 
,5Reiappreffo altro giudice diqualunque nazione fi voglia; noi nobili 
,» confidati nella giuftizia,che'è dalla banda noftrà;e nelle fortiffime ra- 
,sgioni,haremmo la vittoria:certa ;;e ficuira; Oria appreffo di voi huomo 
nato nobilemella Francia; non che altroibfolonome della nobiltà,del 
» quale in quel fiorentiffimo regno niuna tofa:>pofpofta la religibne , è 
,3 più venerabile, poffiamo fperare; che dourà:eflére baftante per fe ftef= 
,; fo adiottenerela caufa:j enoi non poffiamo a.baftanza marauigliarci 
sy del procedere de popolari,ne intenderé dà qual configlio indotti, e da 
3»quale fperanza moffi non fi fieno dubitati:di prendere con eflo noi 
3; quefta contefa : fe già i tempi paffati non accrefcono loro baldanza e 
sgonfiano gli animi loro,fenza confiderare feco fteffi quanta differenza 
»s.fia tra vn fanto,e fauio.giudice,che non penda ne dall'una ; ne dall’al- 
si tra parte:con alcun mouimeénto d’animo,e.la iffuriata,e ignorante mol 
ss titudine: percioche:appo di lui vale folamentela verità;e la'ragione; 
» ma quelta commoffa per violenza d'armesie:difedizione :opprme il 
» diritto;e'l giufto,rowinagli huomini eccellenti sesprincipali cittadini, 
s.turba la quiete della città; mette fozzopra:la Republica, e finalmente 
»» fa vn mefcuglio di tutte le cofe humanes è divine; ilche hanno fatro:i 
» padri, e gli auoli di coteftoro, i quali effendo-huomini nuoui; e fenza 
sy veruno fplendore de loro antichi, ne chiari per alcuni meriti verfo la 
,ypatria,non baftò loro di farfi vguali a noimeligouerno della. Republi- 
»»Cayil qualenon hebbero mai:fe non pochi.diloro alcune volte pergra- 
sì zia,e beneficio noftro,, e ne glionoris e carîchi publicisma con:grande 
ss ingiuftizia ne privarono noi, e occupando .con fraude il Principato 
s»della patria fotto titolo:di Dogato,e ritenendolo con forza; fi tabiliro= 
sino nella poffeffione:dieffo con leggi partialifenza voleré mai ammet= 
ss terenoiataldignità,tutto che alcune volte habbiano ammeffo anche 
sondi.à parte del gouerno publico, eccetto a queto fourano luogo di 
sy maggioranza » e d'imperio, e fpeffoanchescacciatici non hauendo ri- 
»fpetto come huominifenza vergogna:di;priuare del gouerno publico 
ss quelli huominische foli hauewano tenuto.iligouerno del dominio: mol 
siti fecoli, e i quali, è i maggiori loro conlaloroirtà, fatiche, pericoli, 
; e.finalmente. col'propio fanguè haueuanofatto quefta Republica di 
s3 picciola: grande, e con acquiftare vittorie:chiariffime hatevano! fatto 
sa che''inome:Genouefe, che prima era vmile;efcuro; diventaffe:chiaro; 
sievenerabile a tutti popoli abitanti intorno alÎmare mediterraneo ; e 
»haueuano acquiftato alla patria fourano luogo di potenza, e d’autoris 
1 ss tà nelle cofe di mare. A meriti saggiugnena l'antico fplendoredi mol. 
, sitechiare famiglie elegran ricchezze;ela potenza; cheè.yvn'altronon 
,», mezzano ornamento delinoftro ordine, idel.quale il corpo:de popolari 
3; era del.tutto priuo; fiche è mihor marauiglia che glihuomini nati di 
,scotali padridimoftrino in quefta cofa ancora:la.sfacciatezza loro da 
s»igli auoli.come pet via d'eredità lafciata ;.e non vogliano cedere alla 
ss nobiltà il primo luogo d'onore; ie di dignità;: Ma omai È mutata da ta= 
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», gione de tempi, erifplende finalmente vna volta alla noftra città quel 
»s felice giorno, che omai non più con-la forza; e col ferro, come fino a 
3» Qui s'è fatto mentre che ha regnato il popolo ; fi deono ottenere le co» 
»» fe,ma s'ha:da procedere con ragione, e con arti onefte. Nondouete 
3» dunque;o fignori Francefi,fofftire tanta indegnità,ma ftimare; che fra 
»» gli altri vfici d'emendare;e di dirizzare le cole corrotte,e guafte, che è 
s»la cagione, perla quale vi habbiamo chiamati,e ci fiamo fottopofti al 
s» gouerno voftro,che quefto nonfia l'ultimo carico, che v'è dato, che a 
s» ciafcuno fia renduto il fuo, che è il primo, e'l principale fondamento 
»» di ftabilirela concordia,ela tranquillità della città. A voi dunque fta 
», il rendere alla nobiltà il fuo luogo; la qual poreftà v'è ftata data da 
»» Dio immortale , e le cui grandiffime forze poffono ; quello che non fa 
s» la vergogna;raffrenare l'orgoglio de popolari, che troppo s'innalza ; il 
», che non dubitiamo che non fiate per fare moffi non folamente»dalla 
»» giuftizia,e dall'equità voftra, ma.dalla fapienza ancora; fe.confidere» 
ss retechela nobiltà non è altro,che l’inuecchiate ricchezze di famiglie, 
». e l'antico fplendore acquiftato a poco a poco con egregie opere vir- 
sstuofe; eco metiti verfola patria :e conciofie cofa che con quefta vir- 
» tù, econ quefti meriti fi foftenti principalmente la Republica, non è 
»» Veruno più pungente ftimolo ad incitare la virtù,e a fpingere gli huo- 
3» Mini,ad operare valorofamente,ea non fi ftancare mai di giouare al- 
33 la Republica;chela fperanza d'illuftrare la fchiatta, e d'ampliare il no 
,, me della famiglia,e di trasferire ne figliuoli;e ne difcendenti la grazia 
ss douuta a meriti loro; e tagliata queflta fperanza , eforza, che gli ftudi 
s ancora verfo la patria firaffreddino , e fi fponghino del tutto : percio» 
ss che niuno prenderebbe tante fatiche, e rante .contefe per'acquiftare 
s» qualche grangloria, e ampiezza ; fe la fiterminaffe con la fua brieue 
età, e fe la grazia de fuoi meriti non ridondaffe a difcendenti,la quale 
,» gli rendeffe chiari,e ragguardeuoli fopra gli altri.Quefto danno fanno 
,» alla Republica coloro , che abbaffano la nobiltà con pareggiare a lei 
,» gli huomini ignobili;dal qual biafimo la nobiliffima nazione de Fran» 
s» cefi fù fempre e pernatura, e per volontà lontaniffima; nel qual regno 
;» feil terzo ordine, che chiamano, e politico chiedeffle ne parlamenti 
ss luogo alla nobiltà vguale, voi giudicherefte,che tanta arroganza non 
,» fi doueffe ributtare con le parole,econ leragioni,ma dannarla;e gafti- 
ss garla con le mani,e col baftone : mifurate dunque , o fignori Francefî, 
»» gli animi de gli altri dall'intrinfeco fentimento voftro,e vfate verfoi 
,» popoli a voi foggetti ilmedefimo mouimento di generofo fdegno,che 
,» hauerefte nelle cofe voftre , confiderando fra voi medefimi, che voi 
, non potete dare fentenzia contra di noi; che infieme non condanniate 
,s voi fteffi;e la nobiltà Francefe,della quale niuria è mai ftata fotto’] So- 
>;le, che meglio ritenga la ragione, e la dignità fua-appreffo la plebe. 
Poi che i nobili hebbero pofto fine al ragionamento loro , i popolari di= 
fputarono per la parte contraria in quefto modo con parlare non punto 
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ss noftra ; ma ciconfola;che fiamo di parere,che in voi;che fiete tale, e fi 
s» fattohuomo; fia tanta franchezza; chenonvi lafciate traportare dal- 
| svlefalfe apparenze,ma poffiate efaminarele cofe fecondo il valore lo= 
ss ro. Noi nonneghiamo, Gouernatore,; che la nobiltà nonfia cofa ve- 
» nerabile,e confeffiamo;che i Francefi con molta ragione,e fapienza le 
»» danno ogni luogo fourano : ma s'hada giudicare fopra di effa non dal 
sì nome;ma dall'effetto,ed alla viua ragione. Voi di vero diceuate, 0 no- 
s» bili,che la nobiltà confifte nelle inuecchiate ricchezze delle famiglie, 
»,e ne meriti de’ maggiori verfo la Republica. Orfu dunque confide- 
siamo l'una cofa, el'altra nell’uno;e nell'altro corpo de nobili, ede po- 
s» polari. Per prendere dunque cominciamento da merititocchiamo fo- 
s,lamente le cofe più chiare. Paru'egli poco l’hauere aggiunto all'impe- 
3; rio Genouefela nobiliffima Ifola di Scio,e l'una,e l'altra Foglia?e l'ha- 
» uere difefo , e ritenuto la medefima' Ifola contra Viniziani, che con 
s; grande apparato di forze l’affalitono da mare, e da terra. Paru'egli 
»» picciola cofa l'hauere prefo Famagofta celebre mercato di Cipri, e 
sl'hauerfatto il medefimo:regno di Cipri tributario,e condotti a Geno- 
sa prigioni, e ftatichi gli huomini di lignaggio reale? oltre a chein 
3; quale ftima finalmente fi dourà tenere quello, nel quale confiftono 
», tutte lecofe noftre,l'hauere difefo l’Ifola di Corfica contra l’eccelfo , e 
»» potentiffitmo Re Alfonfo;e tratta la terra di Bonifazio,che èla roccha, 
» e la:chiaue di quell'Ifola,affediata ftrettamente da terra'eda mare, del- 
sla gola di lui.con quelmarauigliofo efemplo d'ardimento,e.di fortez- 
», za incredibile? Finalmente qual pruoua è ftara mai fatta da Genouefi, 
»s che: poffa aggiugnere alla gloria della battaglia nauale; nella quale 
3, quel medefimo Alfonfo Re nobiliffimo;e Capitano chiariffimo, e va- 
5 lorofiffimo fù vinto, e infieme col Redi Nauarra , e’l gran Maeftro di 
» Santo lacopo , e cento altri fignori.di-vaffalli,prefo? E glirè vero; che 
;: molte nobili battaglie fono:ftate fatte, e molte chiare'vittorie acqui. 
s» ftate.da gli huominî del'voftro corpo, con le quali hanno fatto il no- 
;; me Genouefe chiaro, e fpauenteuole;che non conuiene alla candidez- 
;, za noftra ofcurare; o diminuire i meriti degli huomini valorofi } ma fe 
» alcuno vorrà patagonare le cofe voftre con le noftre, troverà; che le 
» voftre divero fono gloriofe; ma che le noftre non apportano punto 
» minor gloria, esarrecano molto maggiore vtilità:la quale vtilità è il 
» fine de configli publici,e quelli che fono prepoftia gonernide gli ftati 
5 fogliono principalmente nelle publiche diliberazioni hauere a lei ri- 
3» guardo..Ma nello fplendore; e ampiezza delle famiglie; che era.ilfe- 
,» condo membro;che firithiedeua, inqualcofa finalmente la famiglia 
ss Adorna,la Fregofa;laMohtalda, e la Guarca fono auanzare da quelle 
yy quattro voftre; che diricchezze, e dipotenza ananzanò fra voitutte 
ss Talere? In quefta:di:vero l’auanzano;che hadno durato piùlungo rem- 
ss po agouernare, et principato.loru.è ftato più lungo; ma rantole vo- 
> ftre,quanto quefte.noftre:chiare famiglie fono cretciute:col male, e col 
3; danho publico.E.ancora nonfi vergognàno coteftoro difpregiare noi, 
;s che folamente.non fiamò loro compagni nella nobiltà ,;con grande 
ignoranza di fefteffi;e.dinoi, ma di nomarci aticora con'ontofo.siome 
di 
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5; di plebei, e disfacciati? huomini fenza veruna apparenza di vergo- 
» gna s iquali gittano addoffo ad altri quel biafimo, che vale contra di 
s.loro:neè vero che l'ingiuftizia de noftri maggiori gli habbia priua- 
ss ti del gouerno del comuné,e de gli onori publici; ma l'incomportabile 
ss loro fuperbia , ed orgoglio ha cio fatto: percioche Simone Boccane- 
»» gra huomo chiaro, e forte non rimoffe la nobiltà dal gonerno publico, 
s» mafi bene traffe il gouerno delle mani de nobili,che tutto era ftato oc- 
» cupato dalle quattro famiglie la Spinola, la d'Oria, la Grimalda , e la 
s» Fiefca cacciare via tuttel'altre,e ordinò che'l reggimento foffe comu= 
a» nea tutti buoni, e onefti cittadini, il quale nomò popolare,perche ab- 
»» bracciaua tutto’! popolo,ne era folamente:in mano ad alcune certe fa» 
ss miglie ; dal quale eglinon folamente non efclufe i nobili; ma per.lo 
»» contrario abbracciò di grado tutte le famiglie nobili,qualunque rifiu- 
»» tata la fazzione delle fchiatte nobili , vollero eflere ad effo ammeffe; e 
»» commife loro gli onori, emagiftrati publici,e Generalati dell’armate, 
3» e diede loro ogniforte d'onore, con la quale giuftizia fecesì, che vna 
s» gran partede nobili, saccordò-con lui,e lo fouuenne di danari ; ralle» 
»»grandofi d'effere liberata dal duro , e fuperbo giogo delle quattro fa-. 
»» miglie: non fi dee dunque piane che Simone Pelle ‘il gouerno 
s» alla nobiltà , ma effendogli già ftato N aggio effe: potè bene 
s» Simone torre Ja fuperba genoa alle quattro famiglie; ma non potè 
»» già levarloro la fupetbia , el'orgoglio , ne con veruna fua piacenolez- 
» za,e giultizia indurle ; che fi difponeffero a viuere di pari 4 con 
s» gli altsi cittadini,e che fteffero concordeuoli col rimanente della città 
ss nella forma della’ Republica fantamente ordinata ; e a proccurare il 
»» comune bene della città , e fi recaffero a tare a fegno; ma per lo con= 
»» trario; perche la proùwata dolcezza di regnare,che fta fiffa ne gli animi 
s» loro,fi mette fotto piedi ogni forte di diritto,e di vergogna ; e di carità 
» verfo la patria nelle loro corrotte menti,hanno fpefle volte moflo l'ar= 
s» me alla patria,con le quali né cercauano di rientrare nella città , nella 
»» quale erano di vogliainuitati,ma di ripigliare l'affoluta fignoria di ef 
» È + Chi farà dunque quegli,che biafimi quella legge, ela nomi partia» 
ss le, la quale gliha rimoffi da quel gouerno del comune, dal quale effi 
» medi s'erano da per fe fteffi feparati? el quale ora con forza aper- 
» ta,ora con inganni perfeguitauano? Ma il nome di nobiltà, che è nella 
»» Città antico,e indotto(per quanto fi può dalle antiche ricordanze con- 
s ietturare) dal gouerno del comune, è ftato lafciato da quelli , che do» 
»» po che fù ordinata la comune, e popolare forina di gouerno veninano 
s» di mano in mano al gouerno publico, accioché nion pareffe’; che foffe- 
» ro concordeuoli con quelli, che s'erano feparati dal rimanente della 
»città,e cofi abbominauano di nomela fazzione contraria all'ordinato 
»» gouerno,come in effetto fi erano da effa feparati; onde auuenne , che'l 
» nome di nobiltà, che prima era ftato di fchiatta,all'ora cominciò a ef 
» fere di fazzione , conciofie cofa che molte fchiatte del noftro corpo 
»» chiare per antico fplendore,e potenza,e per molte pruoue da effe fatte 
» diuenute molto illuftri,e fornite di tutti gli altri ornamenti, che nec ef 
4» fariamente fi tirano dietro la nobiltà,fono nomate popolari , e per lo 
So Fi contrario 
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s, contrario molti huomini riceuuti da loro nel lor corpo, e difcritti nelle 
»o famiglie,e ne cafati loro,tutto che fieno nuoui;e ignobili,e non nati di 
»» padrionorati, eragguardeuoli per alcuni notabili: meriti verfo la pa- 
,» tria confeguiti da efli,o da maggiori loro,s'attribuifcono il nome della 
»» nobiltà fenza che fieno guerniti d'alcuna di quelle cofe;che hanno fe- 
»» cola nobiltà congiunta . Ma quefta è cofa grandemente da ridere,che 
s> quelli huomini medefimi,che dalla medefima mercatura , e dalle me- 
s» defime arti di banchieri, e di nauiganti ;'le quali efercitano al pari di 
», noi, fieno fatti a noi vguali,fieno dal folo nome, contra gli efempli di 


‘atutti fecoli , e di tutte le nazioni, pofti innanzi a gli altri huomini, co 
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3» Quali fono congiunti dalla medefima profeffione , e da medefini efer- 
ss cizi. Diuerfa è la ragione della voftra Francia, Signor Gouernatore, 
>» mella qual nobiliffima prouincia la nobiltà è diftinta dal popolo nel- 
ss l'una ; e nell'altra cofa, e dallo fplendore de maggiori, e dalla diuerfa 
ss Maniera di vita, e di coftumi, e di ftudi. Adunque il nome folo,il qua- 
»» le noi rifiutiamo perla caufa , che ora hauete vdito porrà voi innanzi 
s, a noi, che dall'effetto fiamo fatti pari? e quefti huomini non fi vergo- 
»» gnano di chiamare noi sfacciati?noi fiamo fuergognati,o voi arrogan- 
»» ti, che togliete a più antichi d'età l'onore douutogli appo tutte le na- 
»» zioni? e quel luogo;che voi gli cedete nelle cofe più graui,cioè ne ma- 
>» giftrati,e nel gouerno del comune,cercate torglielo in cofe più leggie- 
ss te in cotali pompe? La qual età fe voi , fignor Gouernatore, non de- 
»» frauderete del fuo luogo,non fi giudicherà,che habbiate dannato Por- 
», dinamento de’ Francetî,che è molto diuerfo:dalle cofe noftre ; ma che 
» habbiate fentenziato quello,che da vn giudice réligiofo,e graue fi do- 
>, uca afpettare. Il Cleues feguitando l'ufo;che.s'offeruaua ne magiftra= 
ti, e nel gouerno publico giudicò a fattore de popolari;e alle antiche ca- 
gioni d'odio,che erano molte,s'aggiunfe quefto nuouo atizzamento d'a 
nimi,chela fortuna filaftricava la Mtrada alle foprauuegnenti calamità, 
Il Re dimorò in Genoua otto dì,e prefe marauigliofo piacere dell’afpet- 
to della città,della bontà dell’aria , dell'amenità de' giardini, della bel- 
lezza delle fabbriche,e della fplendidezza domeftica, che andò a vede- 
re tutti i luogi dentro la città accompagnato da pochi, e confiderava le 
cofe degne d'effere vedute, s'intrametteua ne ragionamenti, e nella con- 
uerfazione de' cittadini con molta piacenolezza; e humanità ; e infieme 
conloro interueniua a conuiti con molta letizia,e ftaua a uederecarola- 
relenobili gentildonne. Quefte fono le cofe; che feguitono il fecondo 
anno. Cheil terzo non fi pafli del tutto con filenzion'è cagione Giulio 
Secondo huomo di nazione Genouefe alzato al.grado di fommo Pon» 
tefice, il quale fuccefle a Pio Terzo Sanefe fuftituito in luogo d'Alcfan- 
dro Sefto,e viffenel Pontificato venti (ei giorni folamente. Seguono gli 
anni di quel fecolo,quarto e quinto , che furono alquanto afflitti dalla 
pefte.la quale però non fece gran progrefli ; perche f rimediò a principi 
con fommadiligenza, e con ogni forte di rimedi ve in quefti. annifegui» 
rono gran-contefe,egareggiamenti di parole,i:quali:diriuarono da-Pifa- 
ni ridottti all'eftremo pereffère loro tagliata ogni altra via difca mpare 
dal giogo de Fiorentini, hauendo prima tentato.tutte l'altre.offerfero 
Frati volonta= 
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Wolontariamente a:Genouefi..la fignoria di quella ifteffa loro città, 
che già per: lo fpazio di tanti fecoli haueua combattuto :co Genoue- 
fi con varia fortuna dell'imperio del mate: e gli pregarono:convmi- 
li;e affettuofi prieghi che voleffero accettirla ;la qual’ cofa diuife le 
voglie de «cittadini, perche fesne: trattaua non: folamente ne confi- 
glipublici; ana anggra nelle ragunanze, ebrigate d'huomini:neragio- 
namenti quotidiani: conciofia cofa che. altri. con ingorde voglie: ab- 
bracciaffero ‘quefta cofa cofi'amipia, e orreuole meffaloro in feno vo- 
Jontariamente..per divino beneficio ; altri per lo contrario s'oppo-» 
neuano non meno: ardentemente ‘alla precipitofa (come effi la chia» 
mauano ) rifoluzione ;»le quali contefé effendo accefì gli animi; per- 
che:l'una; e l'altra parte combatteua oftinatamente per il fuo pare.- 
resvennero fpeffo alle villanie, e mancò poco; che la cofa dalle conte- 
fe delle parole non fi riduffe alle. mani; c al ferro. Tra quei;che fcon- 
figliauano tal cofa fù molto:ardente Gian Luigi Fiefco; ilquale ha- 
uendo fotto la fua fignoria' molti popoli; e molte dipendenze vauan- 
zaua in quei .:tempi Quafi tutti di ricchezze, e potenza. Quefti ha- 
uendo per compagni della volontà, e del parere fuo alcuni de.principa- 
Ji della città contraftaua apertamente contracofi gran defideriò dell'u- 
niuerfale (che quafi.tutta la città era fommamente inchinata a riceue- 
rei'Pifani ) e:fî dice, che molte cofesinduceuano quel riccoy;e' poten» 
te cittadino in quella opinione; prima il rifpetto della famiglia , e del- 
Ja parte fua:(percioche alle vecchie fazzioni s'era aggiunta ariche que. 
fta nuoua' nottata de Gatti, da quell'amimale, che la famiglia Fiefca 
vfa per cimiéro dell'elmo; e comprendeva molti‘ huomini di baffofta» 
to tanto ‘nella città; quanto hella-riuiera di Leuante ) conofcendò ;. che 
itpublico accrefcimento-ditante forze;.è di tanto impetioiera atto ad 
eftinguere la privata poténza,e fignoria fua, e de fiioi;e chè a dominan- 
timette più conto, chele città fieno:deboli,che troppo potenti ;.il quial 
difiderio è dirantò interùallo poftoinnanzi allà carità della:patria, che 
le più potenti fimiglie: hanno tenuto: quefta continua difoiplina di ab- 
baffare d'ogni orale forze publiche, e fnéruarlez dipoi perche difidera- 
wardifarpiacere al:Re di Francia; perla:cui fignoria le forze fue prin, 
cipalmente fi.fofteneuano, e a cui era.obligato per hauere riceuuto 
grandiffimo benefizio; perche hauewa hauuto:da effo. in gouerno; e qua- 
fin feudo tutta. la riviera di Ponente:con' grande accrefcimento di di- 


. gnîtà,e di veilità ;(e fapeua, che:al Renon piateua molto; che. Genoua 


ft facelfe fopra modo potente, e crefciuta di forze, e d'império., diue- 
nifle meno obediente a comandamenti; c infieme:con la potenza al- 
zaffe gli animi: allalibiertà, e a fcuotere il giogo. :S'aggiunfe la terza 
miacchina;.«che-è:brutta.fopra modo dell'avarizia; che fù:ancora que- 
fta opinione molto.gagliarda nelpopolo;'che.égli fuffe ftato corrotto da 
Fiorentini con gran'fomma:d'oro. Queftidiunque-cofi nelle private a- 
dunanze:de cittadini;.che fpeflo fi ragionauano in cafa fua come nel 
configlio ditutta la cîttà, che fpeffo firaguniaua;era vfato refiftere pale- 
fernente all'infiammato ‘ardore contaliragionamenti. Quelle due co- 
es fe; padri,.chenel-diliberare fopralecofe grandi hanno fempre po- 
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tuto affaifimo appreffo tutti, amendue fono oggi molto contrarie a 
,, mescherifiuto la fignoria di Pifa profferraci {pontaneamente , € che 
; diftolgo voi dall'accettarla;l'una è lo fplendore , e la grandezza del 
,» grande accrefcimento, il quale con fommo onore publico della no- 
,» {tra città radoppia l'imperio ; e le forze noftre; l'altro le noftre nature 
,, molto ardenti, e frettolofe,e fempre defiderofe diacquiftare , e molto 
ss pronte per non dire precipitofe a prendere fubift partiti tanto delle 
» cofegrandi ; quanto picciole. Quefte due cofe poffono tanto in que- 
syftotempo appreffo molti di voi; ela più parte fi lafciano cofì ftrafci- 
,, nare da quefto sfrenato difiderio,che non folamente non poffono :ca- 
,, dere loro nell'animo le difficultà,e difconci,che fotto quefta bella ap- 
», parenza iftanno nafcofti ,ma ne pure danno orecchi alle ragioni di 
coloro, cheve le ricordano, e dicono , che coftoro fono per non dire 
,;cofapiù graue, poco affezzionati albene, e alla dignità publica, e ne 
,, cerchi; e nelle adunanze glilacerano per tutto ; ma.a gli huominigra- 
,sui, ec acittadini veramente amatori della patria conuierie a compara- 
zione della publica vtilità ftimar: poco tuttel'altre cofe, ne lafciares 
,» cheifinitri ragionamenti de gli huomini gli diftolgano da diritti con- 
»» figli. lo di vero amo meglio fottentrare.quanto fi vogli gran biafimo, 
,s che abbandonare la difefa:da me pigliata di quelle. cofe, the io giudi- 
.cofaluteuoli al comune, e aftenermi dal proporrei diftonci; che!fot- 
,» to lo fplendore di quefto configlio tanto in apparenza orreuole molti; 
s egrandifono ricoperti. Io {0,0 Genouefì , quanto fia naturale ne gli 
,, huomini il defiderio d'acquiftare; mala mifura di quefto difiderio fi 
,sdee terminare con la facultà, e con leforze noftre; fi che fe nell’ac- 
si quiftare, 6. nel conferuare se mantenere la cofa ; alla quale fi ftende .il 
ss defiderio.noftro , nonfia dalle noftre forze;ci afteniamo del tutto. dal 
cercarla. Da quale tanta forza di pazzia dunque fiamo noi ingont- 
,sbrati,oidonde dirò.io che ci fia ftato meflo addoffo quefto tanto :furo» 
, te, chenoi;che non:poffiamo conle forze noftre foftentarci, prendia> 
,- mo. foftenere altri? e noi, che non fappiamo effereliberi da per noi, 
cerchiamo di comandare ad altri*e fperiamo di porre ad altri quel 
si giogoiche noi cone forze noftre non pofliamo feuotere dal collono= 
,; ftroènon effendo meno degni di rifo, che fe alcuno fulle rantoficuale 
syidi corposche non poteffe,ne:terierfbin piedi, ne andare fe non appog= 
» giandofi.a vn baftoné., prendefie col fuo' corpo a foftemere altri: che 
;; non:cadeffero: e non diffomiglianti da coloro; i quali peteffere:di fto 
» maco debole; conciofia cofa che appena poffino digerire poco 3 e leg- 
,» gierialimento , empiendofi di:gran copia di cibi:non folamente fàa= 
ia mangiare, ma ancora di qualità falutenoli ; in cambio di corra- 
,iborare conla fouerchia. copia l'eftenuato ventre; opprimono iquel 
slecpicciole forze, equello ‘chevi auanza di naturale vigore, evalla fi- 
sine idiftruggono , e confumano'il corpo) fteffo.. ‘Percioche qual:co-- 
fa finalmente o Dio «immortale ci da itarito: cuore;‘che non ci pes+ 
»ritiamo di tirarci temerariamente fopra le fpalle a tanto grane pe- 
» fo? forfeiligran:aumero. d'huoinini- forti, e dirvalorofifguerrieniz.che 
» producelaccittà,e 10 ftato noftro* o le groffe réridite; e le sicchezze pù 
bliche, 
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ss bliche,con le quali poffiamo foftentare quanto fi vogli grande, elun- 
»» gaglerraè.nelle quali amendue cofe auanziamo:di gran lunga il ni- 
», mico, che prendiamo di nuouo? e tutto’l contrario, 0 Geriouefi: er- 
sy cioche tutte.quefte:cofè fono a.noi picciole; e deboli ; e al sic ee 
;» lo contrario ; ampie,e copiofe : percioche quafi tutta la noftra plebe 
»» della città fono. artefeci,e meccanici generazione d'huomimi-non pun- 
» to atti a qual fi vogli forte di milizia;conciofie cofa:che quell’ardore, e 
>» ftudio delle cofemilitari,che dalle fpefle,e grandi fpedizioni folewa ef. 
5 fere:èccitato ; effendo quelle già grantempointralafciate;è:ne noftri 
» huomini raffreddato, ein cambio di foldati,e dimarinai,habbiamo la 
3, Citta piena,e zeppa di faccendieri,e di tefitori . Non neghetò giàxche 
, nella città ye nello ftato noftro non fi ritrouino molti huomini forti; e 
3: Valorofi,ma dico ; che effendo adufati alle cofe nauali,nelle quali me- 
nano tuttala:vita loro, e nelvalore; e fcienza di effe noncedono a ve- 
»; funa nazione, enon fono atti alle guerre di terra. Si farà.ja guerra con 
;s foldati ftranieri pagati;ma donde s'haranno i danari per pagargli?del- 
sla camera publica,che noi nonhabbiamo? o dell'entrate pubtiche che 
sa tutte fono alienate? e non confideriamo,; chela pouertà del publico è 
3». cofi grande,che con fatica fiano baftanti a foftentare alcuni pochi:fol- 
s»dati per guardia della città,e dué,oial più tregalee della guardia vie al. 
», cune altre fpefe neceflarie; non che poffino.aggrauare di più le deboli 
s» noftre forze di tanto ftraordinario pefo? con le taffee grauezze ; dirà 
Pe alcuno; voleffe Iddio,Genouefi,che in noi foffe tale ardore Zihimo se 
s»tale.carità verfo la patria,che per mantenere la dignità,ela grandezza 
3» fua non dubitaffimo di fpogliarfi dittutto l'hauere noftro ma ditemi 
3» di grazia,non hauete voi fatto proua nella guerra;che habbiamo fatta 
3 per conto della Lunigiana con quefto medefimo nimico, che ci pro» 
»,cacciamo , quanto poco fia dacgnfidarfi sù quefta fperanza;; poi che 
s» perniuna altra cagione habbiamo ceduto al nimico non 'picciola par- 
»» te dello ftato noftro antico , fe non perché erauamo aggravati dalle 
»»grauezze? tutto che quella fuffe,e tanto brieue di tempo,e piccola d'ef- 
»» fetto che a comparazione di quefta, che ci fopraftà , appena fi fcorge 
»,0 non ci ricordiamo noi con quante sforzo fi combatteffe da noftri pa 
3, dri, chefi toglieffero le grauezze, che per la legge prima fatta, che 
»» non era durata più che venti anni,shaueuano a pagare fuoco per fuo 
3; CO? quando i cittadini diceuano apertamente;che lafciata la città vo- 
so ta d'abiratori. erano per andare a cercare altreftanze, e ad abitare in 
»» altri luoghi? ecciegli omai vfcito di memoria, che noftri auoli furono 
sstito alieni dal pagare grauezze,che nelle guerre di Melano,nelle quali 
»» fi combatteua della liberta, e della faluezza noftra ; vollero più rofto 
»» alienare per piccolo prezzo il porto di Livorno, che'era di tanta oppor 
», tunità alla città noftra, per li traffichi marittimi , che contribuire quel 
»» poco di fuffidio? Molto diuerfa,credetemi,o Genouefi ; e ora la difpo- 
»» fizione de gli animi,che quefta improwifa, e fplendida apparenza po- 
»»ftaci dinanzia gliocchi eccita l'’ardore, ela noftra poco confiderara 
»» ragione,che non farà all'ora,quando quefto primo impeto farà vmpo- 
» Co pofato; e ché ciafcuno s'accorgerà con le continoue:grauezze dif 
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ss farfi a poco a poco le fue facultà private? orideatnerrà, che faremo 
»s dalla neceffità conftretti cedere vergognofamente al nimico da pof- 
1 feffione di Pifa; e di queftò fplendido , e maluagio configlio non co- 
5, glieremo verun altro frutto ; che la fama dellaldeggerezza, e della te- 
s merità . Non penfate, che quefta guerra debba effere fomigliante a 
», quelle fpedizioni nauali ,.chei noftrimaggiori :prefero {peffe volte a 
» fare contra potentiffime nazioni felicemente, e:con loro gran gloria; 
» nelle quali i medefimi cittadini; e gli huomini:Genouefi, e della Ligu- 
ss ria feruiuanola Republica a loro fpefe, e fenza pagamento,indotti , e 
»» ftigati a cio fare non folo dall'onore,e dalla faluezza publica, ma an- 
ss cora,da loro priuati intereffi che cofi richiedevano perche altramen- 
,, tenon poteuaho ‘mantenerli i traffichi marittimi, ne quali confifteua 
ss tutto ilnoftro hauere;e publico,e priuato. Ma ora fa di meftieri guer- 
sì reggiare co danari del comune, e co foldati ftranieri,e la guerra ha da 
» effere molto lunga :percioche quefta guerra non s'hafare con impeto, 
,,macomla perfeueranza ; perche il nimico non ‘è mai per quietare fin- 
» che non habbia racquiftato Pifa, ne puo liberamente prendere quefto 
» partito di quietarfi;che è fatto neceffario della fortuna di lui, che tut- 
,» ra confifte nella poffeffione di quella città, e di quello ftato , e che egli 
»habbia d'hauere forze baftanti a foftentare quefta guerra;e che la non 
»»l'habbia da ftraccare,l'ha moftrato con l'efemplo di tutti gli altri tem- 
sypi principalmente, eora in quefta medefima guerra Pifana con fare 
», grandiffime, e lunghe guerre co potenti Principi, eco foftentare a fue 
»» fpefe {mifurati eferciti. Quellidunque, che biafimano me, e incitano 
,« contra.di me l'ignorante plebe;hanno vna fola via di ributtarmi,e que- 
ss fta e il moftrareonde s'habbiamo a trarre i danari per mantenere tan- 
» ta grande,e tanto lunga guerra, nella quale cercano d'auuiluppare la 
»» Città noftra ; ma io non ce ne veggio niuna, fei cittadini non dicono 
ss d'effere prefti ciafcuno fecondo il valore dell'hauerefuo a contribuire 
s quella fibni. che farà conueneuole, e obblighino fe fteffi, c'l nome 
»s loro in quella cofa, che non vuole meno di cinque cento mila fcudi 
ss l'anno; con quefto folo;fe me lo danno fatto, e non con cotefti vani ar- 
s»dorî,e gonfiate parole , poffono ottenere d'effere tenuti cittadini buo- 
ss ni, camatori della patria. E io o padri dico quefte cofe,come fe a voi 
»» ftefle il rifoluere liberamente fopra tanto gran cofa, e come fe tutte le 
»» rifoluzioni non pendeffino dalla volontà, e dal cenno del Re, che pri- 
ss ma è di meftiero intendere qual fia la fua volontà , ea quella indiriz- 
s»» zare le noftre diliberazioni ; fe già non fiamo anche da talerabbia af- 
ss faliti,che mettendo mano a tanta gran cofa fenza fua faputa, e di più 
» aggiugnendo cofi gran Re al nimico già deftinato, ci atfrettiamo di 
», mettere inprecipizio,e noi,ela Republica. Io padritengo,che noi do- 
», uiamo in ogni maniera rimuouere da noi quefta peruerfa deliberazio- 
»ne, caftenerci da quella guerra;la quale prendendo temerariamente 
s»cifia poi forza, effendo da effa confumati, abbandonarla vituperofa- 
mente. Come Gian Luigi hebbe fornito il fuo ragionamento vno di 
quei cittadini,che configliauano,che s'accettaffe Pifa , difputò contra di 
» lui in quefta maniera. lo mi fon marauigliato,o Padri,che'l Fiefco nel 
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» principio del fuo ragionamento, fi fia sforzato contante parole rimuo 
»,uere da fe il biafimo;il quale feè apportato ad alcuno dalle cofe;in ua- 
», nò ficerca cacciarlo con le parole ;.e di vero dato che niuno accufalle 
» il Fiefco, e niunodiceffe,che non proceda con mente fincera, qual co- 
>» fa può effere più'acconcia a darci:nome di vilrà,e di dappocaggine, o 
;; trouarfipiù contraria al ben comune; quanto rifiutare cofi grande ac- 
>» crefcimento d'imperio;di dignità,e d'utilità ancora;e publica; e priua- 
»» tasoffertoci fpontaneamente, e fenza contralto? etuttoche quetfte cofe 
» paffino di quefta maniera, tuttauia ègli in uece di concordarfi con gli 
;s altri nell'onorato proponimento;non gli baftando:con l'autorità,e po- 
» tenza:fua impedire tanto gran difiderio di tutta la città,non dubita an- 
» corta di lacerare volontariamente noi; fe cofì piace a Dio; con villane 
s,parole,chiamando furiofi,e pazzi coloro;che diffentono da lui: la cofa 
»»'fteffa ben dichiarata dimoftrera fopra quali cafchi quefta villania, e 
»» perfeguitarui, o Fiefco perle voftreorme , a me è paruto, che voi ab 
»» baffiate,e auniliate trogpo le forze noftre,e per.lo contrario innalziate 
»» al cielo quelle delnimico a noi deftinato;e cofi diceuate, che noi non 
»s haueuamo erario, o camera publica,e niuna entrata, ela plebe noftra 
s, non effere atta alla milizia,e perlo contrario.il nimico effere copiofo di 
>» tutte quefte cofe; nella qual cofa, io chefon di contrario parere,tengo 
»» che noi in tutte quefte cofe, auanziamo il nimico digran lunga sé ini 
>, marauigliaua dell'accortezza ; e fapienza voftra; che non intendefle 
sd che noi non per ficuolezza di forze, mator via le cagioni delle difeor, 
» die fra cittadini afpiranti al fourano magiftrato habbiamo chiamato 
» i Prencipi ftranieri al reggimento.della noftra città; la qual cofa fù me 
»» defimamente fatta {pelle volte da noftrimaggiori neltempo,che que- 
»» fta città era nel fiore delle fue forze, dando a reggere le cofe del dà 
» ne a Podeftà foreftieri huomini priuati;di che fanno fede te grandiffi» 
s, me guerre fatte con quei medefimi Prencipi; a cui erauamo {oe etti 
ss quando il gouernoloroci veniua in faltidio;e le crudeli battaglie facce 
sy interra conloro nel tempo noftro, eide padri, e auoli noftri,nelle quali 
»; fiamo fempre ftati vincitori ; la.qualcofa vi toglie la facultà di foften= 
»» tare quello,che a noftra plebe della città, e gli huomini della Liguria 
»» per effere coftumati arrendere allecofenauali fieno inutili alle guerre 
3 di terra,di che (dirò con fopportazioneo Fiefco)qual cofa fi puo dire, 
»» che dimoftri maggiore ignoranza. E gli è vero,che in ogni tempo tut 
s, ta la gloria, e ta riputazione de noftri huomini è ftata nelle cofe naua- 
»» li,le quali non hannodi bifogno di minore franchezza;e d'animo, e di 
»» corpo chele guerre di terra; non che non foffero atti ancora alle guer- 
».re di terra$na perche la fortuna della città non daua loro opportunità 
ss dimaneggiarfi nelle guerre terreftri,alle quali fe con mutarfi Ja condi» 
ss zione della città,erimutarfii tempi s'apra loro la ftrada,chi dubita che 
»» inoftri huomini non fieno per traportaré a quelle con non minor lor 
» gloria ilmedefimo vigore,ela'medefima virtù da tutti nelle guerre ma- 
»» rittime dimoftrata ? percioche hanno i noftri huomini ingegni viuaci, 
» e prefti,e atti a foffrire le fatiche, e difagi,che fono le prime cofe;che fi 
»ricercano ne foldati , e voi nondimeno diceuate ; che i noftri huomini 
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sx come artefici, e meccanici non erano fufficientia maneggiare le. cofe 
s;diguerra; come fe non fi ponga più ftudio nell'efercitarel'arti; e.come 
,; fe non fofle molto maggiorcopia d'artefici s'e dimeccanici appreflo il 
,; nimico;niuno de quali non'homai veduto. la:guertas ogli fteccati 011 
,, mare,come quelli;che fono vfatifarele guerrecosfoldati pagati, doue 
,rinoftri nafcono;es'allieuanostra’lferro se l'irme almeno nelle guerre 
s marittime, nelle quali nori muiore minor numera; di gente di colpi di 
,» fpade,e di dardi;che nelle-battaglie terreftris nella qual cofa; oFiefco 
3 fe in queta guerra, chenoi col riceuere i Pifani;.checi fi dannoidi lor 
» volontà apparecchiamo,sha dafare-co foldati pagate foreftieri;che 
ss occorreua ; che voi ragionafii de gli arteficimeccamici, de qualinon 
sa vogliamo feruircia taleguerra*fe. ci rifoluiamo:di.farela guerra co 
,, noftri huomini forti,e valorofiine la pouertà della camera;ne l'entrate 
ss alienate, delle quali non ci habbiamo a feruire:punto ; 0 molto:poco 
,; deono diftorci da cofi onorato proponimento :non è anche vero; che 
si noftri maggiori gareggiaffero:contanto sfprzo di tor via le grauez- 
,» ze,perche haueffero intanto:abbominio quefto nome perfe fteflo, ma 
s» perche hauenano a male;che foffe tolto loro'hanere loro privato per 
,s feruirfene non ne bifogni publici ma per faziare.le-voglie di coloro, 
sche dominauano, D'altro;parere, e molto dinerfo faranno i noftri cit- 
ss tadini,quando conofceranno di fpenderlo inonore, e vtilicà della pa- 
sstria, in allargare l'imperio , in: agùmentare l'entrate in. liberareil co- 
,, mune da debiti,in accrefcere i traffichi, ecommerzi con gran guada- 
,y gno;e publico, e privato fuo,e de fuoi figliuoli; anzi faranno agara fra 
,» loro nell’ardore ; e nelloiftudio ;.€ nell’eccellente emulazione a con- 
s tribuire , fe io ben confidero: gli'amimi de glivaltri:dal mio; confide- 
» rando feco ftefli quello,:che:fi.fuole dire 'vulgarmente, che è béne 
, fpefo il baiocco:, che guadagna«vn giulio ;:-e bene fpefo il giulio 
, che guadagna dieci feudi; confiderate omai.quefto o padri, che chi 
,, muoue la guerra: bifogna , che fia quattro ‘coranti:più ricco di;:chi fi 
,» difende, maffimamente quando viene a cacciirlo della poffeffione 
,s della cofa;che tiene;e oltreacciò,chei foggettigli fieno;affezzionati;e 
aiutino l'imprefa non folamente sforzatis mà anche di lor voglia; il 
,» che auuerrà a voi de Pifani; che fano arabbiati.contro abnome Fioren 
,;tino,e gli portano abbomineuole odio;effendo in piouetbio,che a trar 
ss revn morto di cafa fa di meftiero:di quattro vini» E egli cofi oFie- 
ss {co, noi non poffiamo combattere di pari comva popolo difutile alla 
guerra; e difprezzabile, ela guerrà; che da lui;cifopraftà , non è dalle 
,» forze noftre? i quali habbiamo: foftenuto iPrencipi di Melano; egli 
,s fteffi Re Francefi,che hanno forze infinitamente':maggiori,e non fola- 
,» mente non ci fpauentammo;quando la città:di:Vinegia abbondantif 
,» fima di ricchezze, e piena:d’ogni copia d'antica:fortuna; ci venne ad- 
,, doffo,ma traportato tutto lo fpauento della guerra fopra paefi deldo- 
,, minio.loro gli mettemmo in neceffità di combattere perla falute;e per 
la libertà loro,e di chiedere ymilmente la pace; e ora per pauradi vili 
,» artefici meccanici ci diftorremo dal proponimento di tanto fplendo- 
ss re, e di tanta vtilità?vergognamocide noftri maggiori, vergognamoci 
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;; deglihuomini,cheora viuono, vérgognamoci finalmente di quefta 
s3luce, -Alqualproponimentovooltre l'altrevtilità, e opportunità comuni 
35 a Voi con tutti quelli; che accrefcono l'imperio loro le «quali eflendo 
53 fenza nouero,nonaccade;che io le ftia a raccontare a quietli, chele co 
5 nofcono al pati dime; ci efortano due principali, e grandiffimi frutti; 
;, che hanno da: raccorfi»da noi : il primo èla facultà di nutrircis della 
quale manchiamo; ela quale il Contadodi Pifa , che è'il più fertile di 
ss tuttata Tofcana;ci fomminiftrerà abbondantemente: per la qual cofa 
;; fempréhabbiamofatto voti a Dio,:‘(O verrà egli mai rempo; che que- 
sfta:gran citrà fia nutrita:dal:fuo proprio dominio;ne habbia-a pregare 
; le provincie altrui;chel’aiutino a foftentare la vita fua, quello che hab 

biamo fempre domandato con tutti noftri perpetui vouz ora che ci è 
33 offerto fpontaneamente;vi priego,o padri pet quel medefimo immor- 

ss taleIddio; che conla poteftà, e benignità fua ce l'ha offerto; che non 
slo difpregiamo. L'altro frutto , che non è piccolo è quefto; che man- 
,;dando nel. paefe di Pifa vna gagliarda colonia, fgrauiamo la noftra 
+ città della foprabbondante moltitudine; e.la rendiamo più quiera tol- 
» traviata: fonerchia turba; che è fouente caufa di fedizioni,e alleuiamo 
sla pouertà de gli huomini baffi, affegnando loroterreni,ne quali s'efer 
sy citino;e.da quali fi procaccino il vitto; conciofia!cofa chel'arri, e.l'in- 
ss duftria del nauigare nonfia baftante a foftentare cofi gran uumero, di 
» gente; la qual cofa ci farà anche di gionamento a ftabilirci la fignoria 
ss di Pifa;maffimamente fe doneremo a nobili, e principali. Pifani da cit- 
,; tadinanza della noftra città con facultà di rendere il partito;e faremo, 

,; cas effi abbiano ragione vguale a noinel reggimento della R epuibli» 
,s che L'uno, el'altrorefemplo ci è ftato dato da antiche città; € grandiffi- 

» me: percioche quanto ache il Fiefco ha detto, che prima fi dee inten» 

,, dere la'mente, ehauere l'affenfo del Re; iodi vero, o padri fon della 

, medefimaropinione,ma dico, che la volontà del Re pende da noi me- 
;s defimi; percheegli nons'opporrà mai a tanto ardore , etanto confen- 

3 timento:della città, anzici aiuterà ancora con le forze fue a ottenere 

ss talcofà:mafe vederà;ché noi fiamo tardi, e pigri a prendere l'’impre= 

fa i feintenderà che noi ftiamo a contendere fra di noi co pareti ,;chi 

sydubita;chenon fia per effere alieno dall’intrigarfi pernoftra.cagionein 

,», nuoua briga,che saccorgerà,che da noi,a:chi tanto importa, fia prefa 

,; freddamente? A voi fta dunque; o Fiefco,e a pari voftri,laftiate da par 

ste lecontefe,e confentendo con gli altri nell'onorata imprefa;operare, 

, chel Reancora confenta » Io,padri,fon di parere, che s'‘abbracci con 
,, ogni ftudio quel configlio, che non fi puo tafciare in verun modo fen= 
s»za grandiffima infamia di viltà; e di tradimento verfo'l comune.  Ap- 

pena erano finite le contefe delle cofe Pifane,;che feguirono molto mag- 

giori combattimenti delle cofe noftre fteffe fatto l’anno fefto; e fettimo 

di quel fecolo, dequalidueanni non fù mai alcun’altro poiche Genoua 

è impiedi,nel quale fieno frati dati più chiariefempli , o della fuperbia, 

eorgoglio,che è naturale alla nobiltà, o-dello sfrenato difiderio de' ple- 

bei,e de gli huomini d'imfima: condizione ; il. quale non pone alcunter= 


nine adefercitarela libertà;e la fuperba fignoria;e il quale habbia me- 
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glio dimoftrato; che tra le:noftre difcordie(le quali:fono ftate molte è 
varie) niune furono mai ne più crudeli, ne più ardenti; che quelle, con le 
quali la fazione de' nobili cilicorpo de popolari contefero fra di loro, 
come quelle;le quali ofcurarono gli altri difpareri, e:cagioni di odio, e 
oppreflero i rifpetti dell'altrefazzioni, e attraendo a fe le parti fra di lo» 
ro contrarie; che poco primafiportauano vicendeuolmente odio mor» 
tale, ele congiunfero infieme; eper lo contrario fépararono le medefi» 


me fette diuidendo ciafcuna di effefra diloro in dueparti;e armarono . 


i Ghibellini contra Ghibellini fteffi,e Guelfi contra Guelfi , gli Adornia» 
ni contra gli Adorniani,e Fregofiani contra Fregofiani: e per lo.contra= 
rio i Ghibellini fi vnirono co Guelfi,gli Adorniani co Fregofiani; a quali 
poco prima erano inimici mottali, a rouina de gli huomini della fua me 
defima fetta feparati da loro ; ficome l'una ;0 l'altra di quefte due fette 
erano abbracciate dall'una,o dall'altra fazione de’ nobili, o de popolari. 
Onde douendo io fcriuere quefte cofe mi fento gravemente pertuibare 
nell'animo,conofcendo di non m'effere mai ritrouato in luogo più mala- 
geuole, o più pericolofo ; percioche è cofa molto difficile a vn huomo 
nato; e alleuato nelle cofe,che e prende a trattare; cofi o reggere le per- 
turbazioni dell'animo ; che le non pendano ò all'una ; o all'altra parte, 
moderare di maniera lo ftile,che i leggenti nontirino le cofe fcritte, tut- 
to che dalla fede,e dalla verità non dipartano; più tofto al fofpetto delle 

arti,che all'amore della verità. Ma l'animo mio è ftato in quefta cofa 
fi fattamente da quefta pefte libéro,che io priego lddio immortale ; che 
a gli huomini, che prenderanno in mano quefte noftre vigilie nel fare 
giudizio di me,e de miei fritti, dia quella mente medefima, che ha data 
amenello fcrinere. Molte fogliono effere nelle città libere le cagioni 
delle difcordie ciuili , 0 del debito, dalla cui grandezza, come da certa 
crudele tirannide,gli hbuomini baffi oppreffi da cittadini ricchi, e potenti 
s'ingegnano;fe non v'è veruna altra via di fcuotere ilgraue giogo, prefe 
arme inimano leuarfelo d'addoffo coneffe, ouero deterreni,.i quali fie= 
no venuti in potere,e dominio dipochi, e'l rimanente della moltitudine 
decittadini;che mena la vita in pouertà,e folitudine hauendogli perdu- 
ti perlo più per dappocaggine;, fi sforza di racquiftargli per forza ; le 
quali:cofeconftrinfero Licurgo , e Solone huomini fapientifiimi ; quel- 
lo a fare la:legge del diuidere i terreni; e quefto: a fcanceltare i debiti 
vecchi, ea fare nuovi libri di dare;e d'hauere;e l'uno;e l'altro rimedio fù 
molto afpro;eamaro, ea pena comportabilea poffeffori delle cofe, ma 
vnico a faluare le cofedalla rouina; il quale efemplo era prima-ftaro da- 
to da Moife Profeta fantiffimoje fatto degno di parlare conIddio:a fac- 
cia a faccia; ed eletto per configlio divino a dare le Leggi al popolo 
Ebreo, che ordinò ; chei debiti fuffero ogni fette:anni perdonati e che 
ogni cinquanta anni fi faceffe nuoua diuifione de’:terreni,rimediando al 
nafcente male con più fauio:configlio, chegli altri che fi fono sforzati 
d'eftinguerlo poi che era nato, il qualeefemplo sel quale rimedio molti 
hanno fpeffo tentato,altri con felice fucceffo, e altri con dolorofo auue- 
nimento, e peftifero a quelli fteffi ; che l'hanno propofto; ma niuno fti- 
molo è più acuto ; 0 più gagliardo ad accendere gli odi; e ad sp 

cittadini 
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cittadini fra di loro s chela contefa della dignità , e dell'onore, @l com» 
battere del fourano luogo nella Republica,mentre che altri non poffeno 
foffrire d'hauere vguali;altrifuperiori, la quale fuole effere cofì ardente 
negli animi de' cittadini, che benche l'altre difflenfioni, e controuerfie, 
che habbiamo detto, fieno ftate con faluteuoli leggi tolte vie, quefta fo- 
la appena mai s'e finita per altra via,che col ferru e con l'arme: percio- 
che molte fono le lodi della nobiltà;ed ha ella molti, e pungenti ftimoli 
alle virtù,e grandi aiuti alla lode,e alla gloria :percioche gli altri huomi 
ni fono indotti albene operare, ea viuere con fedé , ed'innocenza fola- 
mente dal rifpetto dell'uficio:ma a nobili oltreaquefta comune caufa i 
loro maggiori inpongono vna certa più neceffaria ragione d'offeruare o 
l'uficio; fiche giudicano di douerfi affaticare non:folamente per conto 
loro, ma ancora de loro maggiori nel mantenere la fama a poco a poco 
acquiftata : che gli ornamenti, e i meriti de maggiori traportati a difcen 
denti come per ragione d'eredità, rendono la nobiltà venerabile dop- 
piamente,e per fua, e per'altrui virtù;ma la nobiltà ha quefto folo difet- 
to datogli dalla natura, il quale disforma grandemente le fue lodi, per- 
che,e coftumata di fare troppi altieri fpiriti, e gonfiando gli animi de gli 
huomini.alzargli alla fuperbia, e fpeffamente ancora ad incomportabi- 
le arroganza, ed orgoglio,fi che non poffa foffrirel'ugualità della ragio - 
ne infieme con gli altri cittadini, e difidera d'abbaffare l'induftria decit- 
tadini principali del corpo popolare, che crefciuti di richezze formon» 
tano alla medefima gloria, che acquiftarono gli antichi de i nobili,non 
ricordandofi,che i medefimi principi hebbe la famiglia loro,e che.i loro 
maggiori fi fecero diignobili nobili conle medefime arti, con le quali 
veggiono;che gli huomini nuoui fi vanno mettendo innanzi;la qualcon- 
tefa riempiendo a poco a poco gli animi de cittadini di odi afpri ed im- 
placabili, e che vanno occultamente crefcendo ; fuole rivolgere la città 
nelle guerre ciuili,e finalmente diftuggerle: egià trecento anni fono(per 
lafciareandarele cofe più lontane) auuenne;che la nobiltà quafi per tut 
telecittà d'Italia fù privata de gli onori,e de' magiftrati, e d'ogni gouer- 
no publico :anzi che in alcune ancora furono i nobili efclufi per legge 
dal potere entrare nel palagio del comune; fi che quelli, che non poteua- 
no foffrire, che fufero loro vguali,diuennero loro padroni. Quefto mor» 
boera entrato all'ora nella noftra città , che niuna di quelle caufe, che 
adeffo habbiamo raccontate eccitò le fedizioni,e tumulti,che adeffo fia- 
mo per ifcriuere: percioche ne la plebe fi lamentaua d’effere oppreffa 
dal debito,ne in Genoua, che ha il terreno magro; e afciutto, fono pof- 
feffioni da diuidere; e nel corpo de’ popolari benche vi foffero alcuni 
huomini nuoui, che lor medefimi; oi padri loro erano formontati algo- 
uerno del comune ( tutto che la medefima eccezzione era ancora nella 
fazzione de nobil:) nondimeno la più parte, o erano delle vecchie fami» 
glie dell'antica nobiltà , le quali haucuano hauuto in mano il gouerno 
della Republica innanzi, che lequattro potenti famiglie occupaffero la 
fignoria;e le quali per quelle cagioni,che habbiamo detto di fopra, era- 
no paffate dalla fazzione de' nobili nel corpo de popolari, o di quelli, 
che doppo, chela fignoria delle quattro famiglie fù da Simone Bocca» 
negra 
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negra éftinta, erano crefciuti;.e già per molte. età haucuano ottenuto tl 
gouetno del comune;ciquali ne nello fplendore della vita domettica ;:€ 
negran.meriti verfola Republica , e chiare\proue fatte a feruigio di lei, 
nein verun'altra cofa cedeuano:alla fazzione de nobili,i quali avanzan 
do gli altri folamente nel nome della nobiltà ;ma ‘effendo pari intutte 
l'altre cofe,gonfi di quel nome folo difpregiauano i popolari. Mala:gio- 
uentù,nella quale il feruore dell'età rendeua lo sfrenato fuo ardimento 
più importabile,faceua con.varie occafioni ingiurie; e ontea gli huomi» 
ni men potenti,daua loro e pugni; e fchiaffi;alcune volte ancora: adope- 
raua contra di loro il ferro;e dauolloro delle feriteje tutto che quefti gio» 
Quani fufferò ftati {pelle volte auuertiti,non ponenano fine all'ingiurie:an= 
zi ancora erano venuti:intale orgoglio, che non baftaua loro ‘efercitare 
vna:fuperbia fmoderata, ma la dimoftrauano ‘ancora palefemente , che 
nepomi de pugnali, o :coltelli,che portauano fotto le veftimenta, haue- 
uano fetitto quefto ontofo.motto,gaftiga villanii ; Ne da minore fdegno 
erano commoffi gli‘animi de’ principali cittadini del corpo popolare; 
comequelli,che non potéuano foffrire,che quelli huomini,che erano da 
loro-differenti folamentedinome di fazzione, e in'tutte quante l'altre 
cofe vguali , giudicaffero cofa giufta d’effere loro pofti innanzi d'onore, 


e di-dignità ; la qualcofa pareua loro tanto più indegna, quanto , che la° 


forma della Republica, ed era, e fi nomaua popolare, e la fourana Si- 
gnoria della città da circa‘(dugento anni prima.:con perpetua ragione, e 
fempre vfara era de’ popolari, dalla quale i nobili perleggi da loro me- 
defimiriceuute erano efclufi. La onde fi rifoluerono di difendere la loro 
ragione col ferro, e: con tumulto, fe non poteflero perverun'altra via; € 
cominciarono a tener pratiche fopra tal cofa; ew'ha di quelli , che dico- 
no,che Papa Giulio fecondo fù partefice di quefti configli, come quel- 
lo; che portaua mortale odio a Francefi, che erano ftati in ogni tempo 
contrari alla dignità Pontificia , e giudicaua quella via effere fpeditiffi. 
ma di cacciare di Genoa quella nazione odiofa, e graue alla fedia Ro- 
mana;e tendente a diminuire le ragioni della Chiefa; la quale oppen- 
nione fù confermata da vna fama,che in quei giorni vfci fuori, che que- 
relandofi i Sauonefi delle ingiurie de’ Genouefî , e domandando molte 
cofe contra di loro,ilPapa rifpofe andate,o Sauonefi,e rifpondete a vo- 
ftri cittadini, che ftieno di buona voglia che prefto verrà tempo ; che i 
Genouefi haranno tanto da fare in cafaloro; chenon harannoagio di 
penfare, alle cofe ne voftre, ne d'altri. Noi nonfappiendo la cofa di 
certo ; lalafciamo in dubio. Maicittadini popolari per tentare prima 
ogni altro rimedio,che veniffero all'eftremo,penfarono vna cofa per di- 
minuirela dignità, e la potenza della fazzione de' nobili: percioche mi- 
fero innanzi vn' ragionamento didarea cittadini popolari due terzi de 
gli onori,e de magiftrati,e del gouerno publico,e difputauano cio effere 
cofa giufta ;perche.diceuano chel numero de popolari ammeffi al go- 
uerno:era crefciuto,e che i popolari eranoi più due cotanti,che i nobili, e 
che i medefimi popolari erano diuifi in due corpi, edue fazzioni diftinte 
con diuerfi nomi , de’ mercatanti , e diquelli artefici, che efercitavano 
l'arti non difconueneuoli a gli huomini-ben nati; però che tre erano in 
Genoua 
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Genoua le fazzioni de cittadini,che governavano le cofe del comune,é 
percioche a. ciafcuna ficonueniua dare la fua terza parte, e.che:era co 
fa ingiuta,chela fazzione de' nobili, chenon era più che la terza parte 
netiraffe afela metà. I nobili contra tale partito fi rifentirono feroce- 
mente efclamando, che con quefti aggiramenti non. fi tendeua ad altro, 
chead efcludere loro dal gouerno publico ; perche chi non conofcena 
cio.effere vero, conciofiecofache nel fare i partiti preualefle il numero 
de uoti? echiamauano in teftimonio le leggi, ele conuenzioni , per le 
quali era ftata conceduta a nobili la metà ine effere vero, che fuffero 
treicorpi,ole fazioni, o fette, che piacefle loro chiamarle di quei cit- 
tadini,che gouernauano la Republica,ma due folamente de nobili,e de 
popolari, e perciò che due doucuano effere le parti de magiftrati, e de 
glionori, eche le fazzioni non nafceuano da gliefercizi , ma dalla na- 
zione: altramente che i nobili; e que’ popolati , che fi chiamano merca- 
tanti; farebbono vn corpo folo; perche i nobili ancora efercitauano la 
mercatura. Perche non fitrouaua modo di terminare quefte contefe ; i 
popolari conofcendo di preualere di numero,e perl'unione della plebe, 
che era dalla loro fotto il medefimo nome del popolo,la qual plebe al. 
Fora folamente preuale, quando fi auiene alle mani,e non quando fi cò- 
faumail tempo in configli,e in difpute,nelle quali i più pochi rimangono: 
fempre vittorrofi, tutto che da/priacipio andaffe a rilento ad armare la 
plebe remendo dell'inconfiderato fuo furore ; il qual timore prolungò 
peralquanto fpazio la cofa , tuttauia poi eleggendo quefto peril mini» 
mode mali. fi rifoluerono finalmente di muouerla. Adunque poiche 
lacofaténdeua alla forza, call'arme nacquero alcuni leggieri cafi, che 
diedero opportunità di recare ad effetto le diliberazioni molto prima 
penfate. Manuello di Canale chiedeua nella piazza di Banchi davn 
cetto nobile idanari, che per conto di certa gabella haueua da hauere, 
e perche eglinonlo pagaua , e adduceua molte fcufe, fi vennea riffe di 
parole,e a villanie;ed effendofi la cofa rifcaldata, Manuello diffe, che fe 
non gli pagauai fuoi danari voloatariamente , lo chiamarebbe alla ra- 
gione, el nobile fdegnato di quefto minacciare d'andare alla ragione, 
come fe haueffe riceuuto quafche graue ingiuria , pofe la mano addoffo 
al Canale; la quale indegnità fatta nelbelmezzo della piazza cagionò 
gran mouimenti d'animi,e tutti circoftanti cominciarono ad efclamare, 
che tanta fuperbia nion era da fopportare , e immantanente fi ferrarono 
lebotteghe degli artefici,e debanchieri, che erano intorno alla piazza, 
emancò poco che nonfi gridò all'arme; ma pet la prudenza d'alcuni 
cittadinigraui,e da bene,che s'intrapofero, e principalmente per virtù, 
e diligenza di Vberto dal Solaro da Afti Podeftà della città, che alpri- 
mo romore del tumulto corfe fubito là.con' vna buona fchiera di gente, 
gli animi fi mitigarono ; e'Ifopraftante pericolo perall'ora s'acchetòsil 
quale Podeftà per effere il Vicario Regio affente, che per rihauere la fa- 
nità, era‘ andato a bagni di Aqui, per mitigare.con qualche rimedio gli 
animi-inueleniti della plebe;per confentimento del fupremo magiftrato 
sbandeggiò alcuni giouanetti: nobili, che erano ftati più infolenti de 


gli altrinel fare ingiurie, conteia plebei,e anche vn cittadino popolztt 
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che era di natura più feroce;e: più ardentede gli altri in muouere gti huo 
mini ; con lequali cofe,tutto chie iltumulto;che all'ora fcoppiaua fuori, 
s'acchetaffe,come s'è detto,peral prefente,tuttauia gli animi non fi pla- 
carono , clacofa fù trattata nel Senato:con gran'contefe ; chei Senatori 
popolari faceuano-:inftanza; che fuffe'dato notizia di cotali cofe al Res 
perche egli rimediaffeal fopraftante male con più efficaci rimedi; e raf- 
frenaffel'indomito orgoglio de giouani nobili,ma non poterono tirarla, 
perche la fazzione de Senatori nobili soppofe?la qual cofa accefe ma- 
rauigliofamente lo fdegno de cittadini popolari ; e di quelli; che erano 
tenuti huomini più quieti;e diede gran fofpetto, che gli efempli afpri, e 
crudeli di fuperbia edi arroganza fatti ogni dì dalla giouentà feguif= 
ferononfolamentecon permiffione, maanche a perfuafione ‘de vecchi; 
onde nacquero fra glifteffi Senatori molti fofpetti, e tutte lecofe; che fi 
facenano;o fi diceuano,erano vicendeuolmente prefe in peggior parte; 
niuno attendeva al ben comune; ma tutti feguiuano le parti, ne ftima= 
uano effere brutta,o. vergognofa veruna:cofa,che a fauor di lei fi faceffe. 
Mentre chela città, era im quefti travagli e glianimi di tutti erano fo- 
fpeli,afpettando di vedere che riufcita foffero:per hauere quefti romori; 
auuenne doppo lo fpazio d'un mefe vn'altro cafo,che accrebbe non po- 
co imouimenti de glianimi. Vncerto villano della valle di Pozzeuera 
vendeua de funghi in fula piazza diSanLorenzo, doue fono le:cafe de 
Fiefchi, onde s'accoftò cola Bartolomeo Fiefco;edomandò:del'prezzo, 
eperche il villano voleua vendergli troppo cari; fecondo che pareua.al 
Fiefco, enon.poteuano accordarfi sil Fiefco cominciò a dire al villano 
parole ingiuriofe;e perche egli rifpofe alquanto liberamente li diede vn 
gran pugno;fi che glivfcì fubito il fangue del nafo. E perche il villano 
cominciò a gridare; che cotali ingiurie.fi»faceuano fotto’ reggimento 
d'imtanto Re, vn certo Giglione Beccaio difcefo della medefima: valle 
huomo fcandolofo se coraggiofo di natura fdegnato per l'ingiuria del 
fub.pacfano prefa la parte fua cominciò a garrire il Fiefco; e dolerfi!del- 
l'ingiuria fatta al villano con voce tale,che pareua più tofto;che minac» 
ciaffe, che fi doleffe; eperchei Fiefchi, che erano prefenti difendeuano 
il parente loro,concorfero incontanente alla rifa molti popolari, e alcu- 
ni ancora prefero l'arme, e Fiefchi harebbonoportato gran pericolo , fe 
il Roccabertino Vicario Regio,che era ritornato nella città,nonhaueffe 
incontanente sbandeggiato Bartolomeo, eGiglione ; quello:perche col 
battereil villano haueffedatoicagione altumulto; e quefto;:perche:con 
la fua arroganza haueffe di fouerchio accefo l'indignità del fatto. Dipoi 
chiamati a configlio feffanta cittadini de: principali della città nomina 
tamente gli efortò alla pace, moftrando con lungo, e accorto ragiona. 
mentoibeni, che nafcano dalla concordia, e mali,che dirivano dalla di- 
fcordia,e aggiunfe anche quefto di più; che'l Re non era per ftimare;che 
iGenouefi portaffero/la debita riverenza alla Maeftà fua> fe effinon of: 
feruaffero anchela giaftizia;dipoi parlò afpramente contra malefici,ele: 
fceletaggini;che fi faceuanoognindì,e gli auuertà;che voleffero:porfine 
all’ingiurie,con le quali non s'offenidena meno la fignoria:del Reschepa- 
reua; che fidifpreggiafle;\chequei medefimi, che erano villanieggiati x 
diffe 
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diffeche iHRenaneraperfoff.iretali oltraggi, la cui bontà éra tale ; che» 
vfando.in: bene [1a benignità fua, non fi. poteua trouare Principe più: 


mifugto,ma:-mifufandola; che non era vn'altro più feuero di lui; però» 


che figuardaflero:di; nonfi prouocare contra la fua ira, e voleffero più: 
tofto-perimentareda manfuérudine , che la feuerità di lui ,e-che que- 


ftopiaceuagrandementeal Re..e che non haueua più calde, epiù ftret- 


te cammefhoni che quefte., e. che fe.nonmutauanoverfo , era d'animo 
d'efequirle con fommo rigore e che la colpa non era più dergiouani, 
chede vecchiche-doueuano con la moderazione; prudenza loro reg» 
geredè sfrenate voglie, el'inconfiderato procedere della giouentù e tar> 
dando efli a cio fare, che farebbe coftretto dalla neceflità di fupplite al- 
l'uficiodoro:(con.la sfeuerità del gaftigo , e con l'acerbezza delle pene.: 
Dette,quelte, cofe con voce graue, e minacceuole pofe fineval fuo:ra- 
gionamento; e.n-quel configlio non fi trattò nieote altro ; @ popolari di» 
fiderauano bene.che' in quello fi parlafe della cofa maneggiata tan» 
te volte mnelle;priuate adunanze, e trattata con tante contefe) cioè di 
eancedere alipopolo i due terzi de publici vfici, la qual cofa-impedi- 
uaila concordia della città;ma non hatebbon voluto efferei primia pro- 
porla per non:cadere in fofpetto d'ambiziofi: adunque mentre che tutta 
la:città era fofpefa nell’afpettazione,come fi diuolgò, chein quella cons 
gregazionenon s'era fatto menzione della nuoua divifione de gli vfici, 
e degli onori;gridavano per tutto.cheil popolo era pafciuto di parole, 
e fchernito sé renuto a vile: quelli, che difiderauano rinouare lo. tato 
prendendo quella occafione moflero alcuni huomini di vilifima -condi= 
zione, i qualihauendo.per capi Paolo-Battifta Giuftiniano;e:Manouel » 
lo di Canale, quello naro di nobile.fchiatta,;e quelto d'orreuòle fingue; 
vfcendo atinatidi'cafa gridarono all'arme,e con-efli da principio fi con- 
giunfero alcuni pochi, i quali fcorrendo perla città , e gridando fpeflo 
viuail Re, ewiuz'itpopolo , palando perla piazza d'Oria iftigati;dal-: 
le parole d’alcuminobili, che diceuano loro villanie pofpofta ogni di- 
ftinzione di :colpeuoli;0 d'innoteniti sfogarono l'ira loro fopra il pri= 
mo;.che incontrarono. Quetti fà Vifconre d'Oria eccellente cittadi- 
no; ehuomo dibuono efempio,e dimoderata natura, enonoftante che 
non haueffe veruna colpa l’ammazzatono crudelmente;e ferirono Ago- 
ftinod'Oria;ed alcuni altri nobili; fecondo che.ciafcuno s'incontraua 
con effi. GianLuigidalFiefcovditorquefto ftrepito faltò fuori.di.ca- 
fa fua pofta all'Inuiolara in luogo alto con;vna buona fchierà di fuoi 
feguaci, ecalò a baffo peracchetare il tumulto: e nel medefimo tem- 
poilRoccabertino Vicario del Re.wfci.del.palagio difarmato:con vn 
folbaftone in mano; e difcorrendo per.Ja.città minacciaua ; e faceua, 
comandamento a tutti,che pofaflero l'arme; e perche gli fù rifpofto fe- 
rocemente; chel popolo non erapetpofare l'arme prima.che gli fuffe- 
ro conceduti due terzi ne magiftrati, e nel gouerno publico, perche egli 
temeua.della:notre, che s auuicinaua ; la quale è coftumata d'accrefce- 
re.lalicenzia al male; perche:nc la vergogna,nel timore della pena faf 
frena l'ardimento ricoperto dal buio ; egli fù bfraato prométiere ; Pia 
E egli 
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egli confentirebbe alle voglie del popolo ; etutto:chePFiefco Ponte 
nefle, e reclamafle ; il Vicario offeruò la fede: perche il dì feguente ne 
publico configlio della città, nel quale interuennero pochi nobili con 
approuazione del Vicario Regio, furono conceduti al popolo i dRe ter- 
zi de gli vfici publici,e di tutto’! gouerno del comune;e:per «ui sn, 
to,e per quella porzione fù creato il magiftrato di dodici citta cd ga 
to nome di pacificatori; e oltre a ciò fù eletto nel medefimo modo i 
fourano magiftrato, che chiamauano de gli Anziani, egli altri magi- 
ftrati della città. La prima opera de pacificatori infieme col Vicario 
Regio fà uuifare il Re delle cofe , che erano feguite ; e fi dice che le co- 
ftoro lettere lo placarono , dalle quali intefe, che la. città era ridotta Ò 
tranquillo ftato,conciofie cofa che la prima nuoua: del tumulto l'haueffe 
grandemente commoffo, Doppo quelle lettere giunfe pochi giorni asp 
poi M., Niccalo Oderigo Dottore di Legge fpedito ambafciadore si 
principio deromori , perche ; effendo di bifogno, feufaffe il fatto; e di- 
tendelfe le ragioni della città,e del popolo. Ma in Genona quando tut- 
tele cofe pareuano quietea baftanza, e gli artefici, e banchieri riaperte 
le Ac erano ritornati ad efercitare l'ufata induftria, eccoti che 
tre dì doppoll fatto decreto ; la moltitudine fi leuò più feroce che mai, 
ecominciò a fare maggiori rumori fcorrendo armata per la città, in 
più fchiere alfaltò nimicheuolmente le cafe de nobili, e come fela'città 
fofle ftata prefa,le poncua a facco,che inuano s'opponeuano;e reclama- 
uanoi principali del popolo;i quali prouarono contra quello, che s'era- 
no immaginati, effere cofa vie più ageuole incitare la plebe, che raffre- 
narla; echeella è più facile‘a prenderl'arme, che a pofarle. Ma la più 
parte de nobili, quali per paura; e quali per ifdegno s ufcirono della cit- 
tà, e firitirarono ciafcuno alle fue: ville afpettando il fine della cofaj; il 
che haueua fatto prima anche il Fiefco, è s'era da principio fermato al- 
la fua villa di Quarto, e finalmente perchele cofe della città incanche- 
riuano ogni dì più fe n'era andato al fuo Caftello di Montoggio. Mai 
nobili come che fuffera fparfi in molti luoghi , tutrauia ‘non s'erano ab- 
bandonati, ed ’haueuano eletto alcuni , che fpartiti gli vfici difendef- 
fero la caufa loro,e per tutto faceffero quello,che foffe a pro loro,e prin» 
cipalmente appreflo al Re. Quefti mouimenti auuifati in Francia con- 
ftrinfero il Re a mandare il Rauafteno a Genoua, che la gran nobil- 
tà, e dignità fua era per hauere maggior forza a mettere vergogna ne 
Genouefì , e a fermare i cominciati romori; e come a Genova venne 
la nuoua, che egli s'auuicinaua , i cittadini popolari gli mandorono in- 
contro Bartolomeo di Ceua fuo domeftico ; e poco dipoi furono man» 
dati Vincenzio Sauli, Demetrio Giuftiniani, e Lionardo di Fazio, 
perche andaffero infino in Aftì, e quiui l'afpettaffero: cue andò an- 
cora Gian Luigi del Fiefco e ‘infieme con lui gran numero di nobi- 
li ; tutte le cofe erano da ogni parte fofpefe nella paura;e nella afperta» 
zione, e all'una, e all'altra parte pareua cofa graue, che tanto gran co- 
fa fulfe rimeffa in arbitrio del Rauafteno folo , e popolari fi diffidauano 
della conftanza della plebe; e anobilipareua ogni ora mille anni di ri- 
tornare 
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sornare nella patria .. Mentre ché it Rauafteno ritarda inAfti conmali 
{oddisfazzione ‘dell'una, edell'altra.parte sche. non potenano foffriré 
quefti indugi: in! Genoua non fi faceua altro;:chetumultuare; e perche 
vennenuoua , cheGiano, Ottauiano s e-Aleffandro Fregofi ‘erano per 
muouerfi di Roma; e fenon fufferoritenuti dat Papa; erano per venire a 
Genoua per foccorrere i nobili; ealtre:accio che Gian Paolo Lecca ad 
iftigazione denobili eta per eccitare romori nella Corfica, parue {pe 
diente a principali del popolo.permantenerfi beneuoli glianimi della 
plebe darle qualche foddisfazzione; e però fù creato vnmagiftrato di 
feihuomini , e datogli carico di diminuire le gabelle, e gli altri carichi 
publici; e.lacopo.da Mare Signore.di Capocorfo'; della cui fedèi popo- 
lari vennero per molte cagioni inigran fofpetto, fù rinchiufo nel Caftel 
lo:diLerici. Fra tantoil Rauafteno partito d'Afti venne'alla città se fi 
fermò di fuori nella villa nomata Campi,e'Tmagiftrato della città,e vna 
cletta compagnia di giouani cappati del popolo veftiti tutti di fera‘ mol- 
to riccliamente gli vfci. incontra peronorarlo , ed egli infieme con loro 
entrò.nella città accompagnato da fertecento fanti fcelti,é da vna com» 
pagnia di cento cinquanta caualli;ed'entrò col vifo molto turbato;emi- 
naccieuole inapparenza; evolle,che i magi@trati gli andaffeto innanzi 
come fcudieri; ed effi bencheconmolto dolore dolendofi-che'la patria 
loro'fuffe ridotta a cofi peflimo ftato,tuttauia (perche cofi richiedevano 
i tempi del comune) furono obbedienti, etquefto dolore penetrò bene 
a dentro ne gli animi de Genouefì , parendo loro che quefto'fatto fulle 
vnfegno,e vna dimoftrazione di ferùaggio.. La prima opera;.chefacef- 
fe ilRauaftenofà,che per mettere terrore fece piantare nella piazza del 
palagio le forche ela mannaia , e.come s'auicinarono le Calende: di 
Settembre,nel qual dì in quel tempo s'ufaua creare il'fouranomagitra- 
to,effendodomandatofe ficontentaua,che fi creafle il magifttato fecon 
do la.forma delnuouo decreto,non rifpofe niente; e quefto filenzio di- 
fpiacquegrandementea popolari dubitando. chela .cofa non ritotnaffe 
al modoantico, Mentre che gli animi erano cofifofpefi, s'aggiunfe che 
vénnealfa città occultamente GiariLuigi Fiefco ; eicon alcuni armati fe 
niamidò-alla fuacafa della Inuiolata ;-e. fubito concorfero a lui molti.no- 
bili. ficominciarono ®portare la;fretee;e d'arme, ondei popolari ftan- 
do comtimore ditalcofa pregaronoe fcongiurarono il Rauafteno ; che 
voleffe afficurare.loro,é'l popolo dall'impeto di Gian Luigi,ed egli accio 
che Gian Luigi non:-porefle fare aleun mouimento fenza l'ordine fio Jo 
ritenne in palagio;e popolari fciolti da queltimore'dttennero finalmen- 
te dal Rauafteno;thei magiftrati:fi creaffero fecondo-la forma del nuo- 
uo decreto,e adinftanzaloro ancorà fit ordinato 2 GianLuigi the sti 
fciffedella città,e percheeglitardana:a obbedire; e fcoteua le fpallesgli 
huomini baffi preferol'armi per fargli. forza fe nonobbediffe toftamen- 
te. Inqueltempoi principali del popolo fiftauano in cafay ei noù s'in- 
traponeuano in alcuna parte del gouerno sed era.quafi maggior difcor= 
dia tra'l popolo freffo fra di.fe, che conla nobiltà ; che i principali anda- 
uano dicendo,che non poteuano più foffrire l'orgogliose! stat “aa 
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labaffa plebe,e haueuano fdegno,che il gouerno della Republica, el at- 
bitrio di tutte le cofe fulfe venuto inmano della feccia della città ; e che 
quelli,che non hauewano fopportato la nobiltà, che s'alzaua vn poco fo- 
pra le ragioni dell'ugualità ; doueffero ora ftare fotto la fignoria dell'in- 
fima plebe; che era men male ritornare ne gli antichi difordini , che vi- 
ucre fra tante ftranezze,e indignità. ma la plebe per lo contrario difpu- 
taua di quelta maniera; che non haueua prefo l'arme per la potenza di 
pochi, ma per la libertà del popolo, e chei più potenti nel muouere i 
tumulti non haueuano mai hauuto rifguardo a quella libertà ; ma fpira» 
to a cacciare i nobili del fourano luogo della città,e porui fe fteffi, e che 
la fuperbia loro era tale, che ftimauano di feruire quando non domina- 
uano,eche haueuano a vile, che i più baffi haueffero parte conloro , co- 
me che vedeffero conloro congiunti tanti eccellenti cittadini chiari d’in 
gegno,e di configlio , e anche agiati di facultà, i quali non gi eco 
ad alcun guadagno vile, o vergognofo ; fe la plebe pure ha da ftar fog 
getta,che è cofa più otreuole feruire alla nobiltà: che poffono effi difpre- 
giare in loro fuor che la fortuna, e le picciole facultà?pare forfe loro che 
gli huomini baffi habbiano dimoftrato poca fortezza , e valore nelle bi- 
fogne della Republica ? per vigilanza de quali s'era fcoperta l'occulta 
colpirazione fatta tra’ Rauafteno;e' Fiefco, e perloro virtù annullata» 
el Fiefco cacciato della città , e’ Rauafteno coftretto, tutto che di fua 
natura fuffe da cotale cofa alieno, a lafciare creare i magiftrati fecondo 
la forma del nuouo decreto ? mentre che quefti principali ftauano a man 
giunte, e fi moftrauano molto freddi nella difefa della caufa. Fra cofi 
andi, e vicendeuoli mouimenti d'animi la plebe fi congregò nella 
Chiefa di Santa Maria di Caftello ; e creò otto tribuni della plebe,rino- 
uando folamentel'antico nome de Romani, ma non già l'autorità ; per. 
che quelli haueuano folamente l'appello, ma aquetti fù data libera ,€ 
affoluta balia di tutte le cofe, i quali ordinato il tribunale nel palagio 
non folamente s'opponeuano,e alla volontà de gli altri magiftrati, e del 
Podeftà ancora, ma ordinauano'ciò,che pareua loro fopra ogni cofa , e 
grande,e piccola, el'opporfi alla volontà loro era cofa molto pericolo- 
Ta, e capitale,perche andauano accompagnati da grandi fchiere d'huo- 
mini, e faceuano ragione, fi che l'autorita de gli altri magiftrati era ri- 
dotta al niente. In queltempo, perche tutta la riuiera di Leuante era 
guardata da Gian Luigi per ordine del Re,che glihaueua dato il gouer- 
no, el reggimento di tutta quella riuiera;e'l medefimo Giouan Luigi di- 
moraua nella fua villa di Quarto, gli furono mandati contra due mila, e 
cinquecento armati, e fù sforzato ritirarfi a Rapall99€ poi furono man- 
dati alla Spezie due Commeflari,che col fauore de Terrazzani ricupera 
ronola terra,e perche Filippino Fiefco mandato da Gian Luigi con mil- 
fe cinquecéto fanti entrò di nuouonella Spezie, effi fcritto buon numero 
di foldati nella Lunigiana, lo cacciarono quindi;e in brieue racquiftoro- 
no al comune tutta la riviera. In vero Gian Luigi , cinfieme con lui tut- 
ta-la nobiltà lieta di tale opportunità d'incitare il Re contro al popolo, fi 
lamentarono perlettere, € permèffi col Redi cotale adi crv 
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dicevano non effere fatta più a loro,che almedefimo Re congrandifpre 
gio del nome fuo,del quale difpregio il Re, e per fe fteffo non fi douena 
far beffe, fi ancora perche l’ardimento lafciato fenza gaftigo,fe non vi fi 
rimedia tofto era per andare più innanzi, ed era pericolo, chei plebei né 
cacciaffero anche il Re della città, perche i falli fatti prima dal popolo, 
tutto che graui, e acerbi, tuttauia fi poteuano chiamare folamente fedi- 
zioni,ma in quefto vitimo,che'l popolo fenza verun dubbio s'era ribel- 
lato dal Re, poiche haueua prefo l'arme contra di lui palefemente, e af- 
falito il Dominio del Redella riviera, etoltogli perforza i luoghi cac- 
ciandone i miniftri, e gli vficiali Regi,e chi poteua dubitare, chela ple- 
be,fappiendo in quale fallo fuffe incorfa per afficurarfi di fuggire le me- 
ritate pene non fuffe per metterfì ; fe gli fuffe dato tempo di ciò fare fot- 
to la tutela di qualche altro Prencipe? e che le opportunità di Genoua 
erano tali,e quella città era ditale importanza perle cofe d’Italia ; e per 
mare,e perterra,chei Genouefì fono accettati di voglia in protezzione 
da qualunque Prencipe, al quale hanno ricorfo: Ma FOderigo perlo 
contrario difendeva la canfa del popolo con molta conftanza ; e diceva 
che egli era fempre ftato affezzionato alla corte di Francia, e al nome 
Francefe,e che haueua in ogni tempo, e maffimamente doppo i tumulti 
nati offeruato grandemente la maeftà Regia, conla debitapietà, e fe- 
deltà,e femprel'era perriuerire, e cheniun cafo era mai per auuenire, 
che diminuiffe la fua coftante, e falda fedé,echea fare quei tumulti era 
ftato coftreto dall'incomportabili ingiurie, e dalla infoportabile fuper- 
bia della nobiltà, e perche contra gli oltraggi della nobiltà non haueua 
alcun rifugio nella giuftizia de magiftrati; perche lévoci de partiti era- 
no vguali; percio haueuano cercato d'hauernei due terzi, e perche le 
prefenti bifogne ricercauano che fi faceffe certa diliberazione, gli haue- 
uano ottenuti dal medefimo Roccabertino Vicario Regio :la qual fola 
cofa raffrenato l'orgoglio de nobili era per torvia le cagioni delle difcor 
die,erecarela città in tranquillo ftato, eche non accadeua che la nobil» 
tà cercafle di ftigare il Re per quefto vitimo fatto d’hauere tolto la riuie- 
ra diLeuante a Gian Luigi, e s'affaticaffe di dargli nome di ribellione; 
perche era cofa non folamente lontana da ogni verifimilitudine, ma an- 
cora del tutto ridicola , che'l popolo Genouefe haueffe mai penfato di 
cacciare il Redella riuiera , poiche lo foffera nella città itefla con rite» 
nere il fuo Vicario, e l'offerua con ogni riverenza ; che’ Re dunque do- 
ueua perla fua fapienza, e giuftizia prendere la cofa in buona parte, e 
penfare che'l popolo Genouefe fofle meritamente venuto a vna neceffa- 
ria rifoluzione; fenza la quale conofceua di non effere libero dal giogo 
della nobiltà : perche come poteua foffrire,che la riviera, con la quale fi 
foftenta la città ; foffein potere d'un fuo crudeliffimo nimico, dal quale 
affediata foffe aftretta menarela vita ad arbitrio di lui? però che l’inten- 
dimento fuo non era ftato torre quei luoghi al Re; ma haueva voluto 
cacciare di effi il nimico fuo, eliberarefse dall’affedio; e chel popolo di 
Genoua era prefto a dare la medefima riuiera a reggere a qualfiuogli 
miniftro del Re,pur che non fuffe de nimici fuoi. Quefte contefe tenne- 
tolongo tempo travagliato,e fofpefo l'animo del Re;e' fine loro fù , che 
i EEE 3 quello, 
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quello, chei nobili peraccendere il Recontro al popolo ani pre 
pofto del pericolo di chiamare vn altro Prencipe; fù Regione = are e 
clinare l'animo del Re a fauore del popolo, il quale come che fdegna ° 
orauemente perli falli del popolo,difideraffe non lafcjare ug co 
granlicenza, e l'orgoglio ; oltre a quefto per la naturale l'inc puroce 
de Francefi a fauore del nome de nobili , in fegreto emi at vee 
bilrà,tuttauia giudicò fpediente accomodarfia adi meg svi sa 
piegare glianimi commoffi del popolo con beneficio,c arri Pn 
Ja tema del fuplicio,temendo che mentre, che egli fi mettefle a n - 
il popolo non prendefle i pafli innanzi con darfi in fede,e een : 
qualche altro , e temeua della potenza di Cefare, la nr » o) e 
Filippo fuo figliuolo fucceffore di tanto gran venoga molto sc : 
tofa,onde per fuo decreto perdonò al popolo tutti i falli sp Ì, ; p 
prouò la legge de due terzi de gli vfici, e d'onori al Polo feci oi 
pure per dar qualche conforto alla nobiltà,commandò c x iren i ta 
a Gian Luigi i luoghi tolti, e mandò il priuilegio fcritto case i cofe 
per M. M chele de Riui Dottore di Legge fuorufcito di Napoli hose 
follecito ,e di grande fperienza nelle cofe publiche, e per natura molto 
acconcio a maneggiare,e volgere glianimi de gli huomini. Fra cet 
Genoua erano le cofe in gran confufione,e non fù mai verun tempo;che 
lacittà fuffe in maggiori noie, fiche molti cittadini da bene, e onorati 
commiaciarono a penfare di abbandonarela città, edi fottrarfi da cs 
rimefcolamenti, e fcandali; perche quei che hauevano spiccata i 
nobili,.che erano gran numero, feminauano ognindì nuove pr i di- 
fcordie,di riffe,e di fedizioni, ed erano folamente in pregio gli uomini 
fcandalofi, poueri, falliti, e macchiati di ribalderie, e di fc eleraggini se 
colpeuoli di falli capitali,e prefti ad vfare violenza, ad rn e ,e& 
fare ogni forte di maleficio, de quali la città era piena, le qua 100 e a 
minciavano ad eflere infopportabili, a medefimi tribuni ancora; onde 
fenza che effi sopponeffero fù chiamato da Pifa vncerto Capitano Tar- 
lattino huomo di gran nome nelle cofe di guerra, e di grande ttipo ,@ 
configlio, per raffienare l'orgoglio degli huomini fcelerati,e perta reca 
to glifurono dati due mila fanti, Poiche per virtù, e peropera di coftui 
Je cofe della città fiquietarono in gran parte,il Riccio arriuò a Genoua, 
e confegnò al Magiftrato 11 Puwlegio del Re. Il quale gli riempiè d'ale 
legrezza,fiche alzauano le mani al Cielo,e rendeuano grazie a Dio,che 
haueffe dato al Re quella mente, e haueffe vna volta pofto fine a mali 
domeftici,e dato al popolo Genouefe cofi chiara vittoria contra nobili 
con fare loro ottenere quello,per cagione del quale haueuano prefo l'ar 
me; conla qual legge non folamente era dato loro vn forte fcudo con. 
trala fuperbia,e gli oltraggi della nobiltà, ma la nobiltà medefima fi 
metteua fotto i piedi del popolo. Molto diuerfa era la mente de tribu» 
ni, edell'umile plebe,e in quelli, che difiderauano più tofto , che la cit- 
tà ftelfe in tumulti,e romori,che in ftato quieto,che quelli erano più ac- 
comodati alle voglie loro, le cui menti furono ingombrate da so 
za più tofto di pazzia, che d'oftinazione, che fpezzata la tt el 
Re,e non contenti di due tanti granbenefici, e dell'impunità, sn va 
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prouazione della legge, perche non hauewano ottenuto anche il terzo;in 
cambio di moftrarfi obbedienti a comandamenti del Re, e reftituire a 
Gian Luigile cofe tolte, come fe fi recaffero a lode colmare le villanie 
fatte al Reton altre villanie,ordinarono di fare di più vna nuoua fpedi- 
zione contra la terra di Monaco, che era tenuto da Grimaldi occupata 
infino ne tempi delle difcordie de Guelfi,e de Ghibellini, o che come te- 
merari credeffero,che con la medefima facilità fi poteffe efpugnare vna 
rocca fortiffima,con la quale s'erano ricuperati i luoghi aperti,esfafcia- 
ti, perche fperaffero per tal via continouare il magiftrato loro, tutto 
che i nobili popolari dannaffero tacitamente quefto temerario confi- 
glio,che doneua riufcire vanose fi doleuano,e lamentauano, che la paz> 
zia del popolo guaftaffe cofichiara vittoria,e che la Republica;e la cau 
fa del popolo perla fouerchia follia dell'infuriata moltitudine,e fmode- 
rata ambizione de tribuni, fimetteffe in vn pericolo precipitofo , e irre= 
mediabile,e che'l popolofitiraua addoffo fi fatta mente l'ira del Re,che 
fenza dubbio era per rimanere da ella disfatto. Fù fatto Capitano della 
fpedizione il medefimo Tarlattino, il quale contra la voglia del Raua- 
fteno partì nel fine di Settembre con due galee, le quali furono coman- 
date vna da Guafparri di Guano,e l'altra da Giouanbattifta Dauagna,e 
con alcuni altri minori nauili . Ogni dì fi penfauano cofe nuoue,che tur- 
bauano la quiete della città , fra le quali fù che fù propofta vna nuova 
forma di gouerno di creare trentafei cittadini,e che in quel numero fof- 
fero gli Anziani,e alcuni altrimagiftrati maggiori,a quali fi defle falario 
del publico,i quali haueffero affoluta balia di tutte le cofe;e duraffe l’au» 
torità loro cinque anni,la quale confultà tennela città alquatofpazio di 
tempo occupata, e finalmente riufcì vana: e conciofie cofa che nafcef- 
fero ogni dì nuoue fette d'huomini diftinte di vari nomi in apparenza 


* per mantenere l'autorità del fourano magiftrato; ma ineffetto per an- 


nullarla,la quale tanto più fi diminuiua , quanto più moltiplicananole 
fette nafcenti l'una fopra l’altra : furono eletti quattro cittadini,che chia 
marono Capitani della città huomini graui, e fperti, e amatori della 
quiete publica,e quefti furono Frabrizio Giuftiniano , Bernardo da Ca- 
ftiglione Pietro Califano, Marco Terrighi;e fù data loro vna eletta com- 
pagnia di quattrocento foldati,e la città non reftò punto ingannata del. 
la fperanza conceputa della virtù loro che effendo concorfi nella città 
in quei tumulti molti banditi , effi gli cacciarono della città, e di tutto 
diftretto, e conla feuerità delle pene raffrenaronol'ardimento de gli fce- 
lerati,e fediziofi,onde auuenne che per quefte loro opere la città rifpiro 
nonpoco da mali,e dalle miferie paffate. Ma il Rauafteno moffo da tane 
te indignità,e fdegnato ancora, perche la maeftà ; e comandamenti del 
Re foffero cofi poco ftimati,e conofcendo chel'autorità fua diueniua più 
vile, e oltre a ciò parendo che a lui huomo di cofi alto grado ,è di tale 
nobiltà fuffe poco orreuole tenere l'ombra folamente, enon la forza di 
Vicario Regio,depofto il gouerno s'ufcì della città,hauendo prima det- 
to con chiamare in teftimonio, Iddio , e gli huomini , chie la follia della 
pazza plebe era tofto per tornare fopra il capo de Genouefi; e che a Ini 
increfceua molto più de mali della città e della fopraftante calamità; 
BEBE < che 
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che delle proprie ingiurie. V'hebbe di quelli,che penfarono , che fa ca- 
gione di annullare l'autorità del Rauafteno non fuffe più Ja temerità del. 
la plebe,che la inuidia;e malignità cortigianefca, e che il Roccabertino 
gli procuraffe quefto carico occultamente fdegnato perla fua venuta, 
e percio adirato , e col Reye col configlio,il quale,come fe inlui non fof= 
feftato tanto animo,e tanto fapere,che baftaffea reggere le cofe de Ge- 
nouefì, haueffe mandato vn'altro; il cui fplendore impediffe il lume di 
lui,e oltre aciò per difiderio di con piacere a Monfignor di Ciamon ni- 
pote del Cardinale di Roano, e Luogotenente generale del ReinItalia, 
che era nimico capitale del Rauafteno ; ma noi per non fapere la cofa di 
certo ; lafciamo che ciafcheduno creda quello; che a lui pare più aluero 
fimigliante. La partita del Rauafteno fù cagione , chela plebe crebbe 
d'animo; e diuenne più infolente di prima,&ogni cofa fi governava ad 
arbitrio de tribuni, e tutti gli altri magiftrati hauewan perduto tutta la 
loro balia. In quei tempi crefceua occultamente la gelofia tra la parte, 
Adorna;eFregofa,la qual fola cofa era baftante a rouinare la caufa po- 
polare; ma a quefto difordine fi rimediò fubito, perche i Capi dell'una;e 
dell'altra fazzione fi ragunarono nella Chiefa di San Domenico, e con 
poche parole s'accordarono,che lafciati gli humori delle parti, che era- 
no molto alieni da queltempo , volgeffèro d'accordo tutte le forze loro 
a difendere la caufa del popolo. Ma i tribuni lacerauano con afpre pa- 
role i principali del popolo dicendo,che la freddezza,e la lentezza loro 
era cagione,che Monaco non fi prendeffe, il quale era per.cadere tofta- 
mente;fe effì vnitificol rimanente della città metteflero in cio ogni lo-= 
ro forza,e fapere, &aiutaffero la cofa ; ma che la Republica non era del 
tutto abbandonata,che gli altri cittadini s'erano per sforzare di fupplire 
all'uficio proprio, & a quello di coloro ; che ftauano oziofi per non dire, 


chetradiuano la patria e d'effi rifpondenano a quefte cofe, che nell'a= 


moredella patria, e nel defiderio del bene, e dell'onore pablico non ce- 
devano neatribuni,nesalla plebe, ne ad alcuno huomo delmondo, ma 
che nell’imprendere le grandi imprefe non bifognaua lafciarli ftracina- 
re dall'impeto dell'animo , ma giudicare dalla ragione, che in loro non 
farebbe ftato minore ardore neltrarre Monaco delle mani de gli ingiu- 
fti pofieffori, chene tribuni, e nella moltitudine; ma con quale fidanza 
finalmente haueuano tentato con quelle poche genti raccolte di fubito 
vna rocca fortiffima di fito;e quafi inefpugnabile,la quale baftante a te- 


nerfi molti mefi contra groffi eferciti Regi? ouero che altro fi cercava. 


contante fatiche; e tante fpefe;che vergogna,che quefta non era la pri- 
ma volta;che i tribuni, ela plebe laceraffero con parole i principali cit= 
tadini, e tiraffero tutti loro fatti, e detti a fofpetto, ea malignità. Pero 
che feguitaffero l'ufato difetto,che effi erano fempre per perfeuerare nel 
falutenole loro parere :Ma la plebe era di forteingarita , che vna gran 
parte de gli arteficisehuomini meccanici lafciate le botteghe,e cotidia» 
mîguadagni,co quali foftentauano la vita loro ; andò in grande fchiera 
alla volta di Monaco feguitando. per guida l'impeto dell'animo, fi che 
legenti di terra, che furono all'affedio di Monaco, aggiuntaui quefta 


moltitudine della città ; furono in tutto fei mila: ma l'arriuo di quefte 
genti 
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genti della città fù più tofto d'impedimento,che d'aiuto all'imprefa;per- 
che erano del tutto rozzi, e inefperti di tuttili vfici della guerra , enon 
haueuano imparato a vbbidire a comandamenti de Capitani,neli face- 
uano vergogna di veruna cofa;e volendo efequire tutto quello , che ve- 
niua loro nell'animo fenza vfare diftinzione,fe fufle vtile,o dannofo, tut 
bauano,e guaftauano ogni cofa; emancò poco che i foldati, per non po- 
tere foffrire la coftoro importunità,non difciolfero l'affedio, e abbando- 
narono l'infegne. Mala fazziore de nobili, che percofla da cofì graue 
colpo del nuovo decreto del Re,s'era perduta del tutto d’animo,e trovi» 
doti fcarfa di partito era tutta fmarrita,intefi quefti nuovi falli della ple- 
be rihauutafi dalla gran difperazione alzò gli animi alla fperanza della 
vittoria, rallegrandofi fecoftefla, che la pazzia della plebe gli apriffe la 
via all'acquifto di effa, e peraiutare quefta fperanza mandarono al Re 
quattro ambafciadori, Antonio Spinola,Lorenzo Lomellino,M.Stefano 
Viualdi, Dottore di Leggé,e Gian Iacopo 4, el popolo intefa fa co- 
fa gli mandò ancoreflo due ambafciadori Paolo Franco Bulgari, e Si- 
mone dal giogo,i quali però non poterono hauere audienza dalRe, che 
era grandemente fdegnato col popolo; ma fù loro impofto,che fi pattifa 
fero tofto di corte, e vî rimafe l'Oderigo folo ; il quale tutto che rifpon- 
dendoagli ambafciadori de nobili, che incolpauano il popolo di certa 
rebellione,ed incitauano il Re contra di lui; difendeffe conftantemente 
la caufa del popolo;tuttauia la cofa non fù tenuta dubbiofa , e non heb- 
be meftieri di lunga diliberazione . percioche il Re giudicando fpedien- 
te raffrenare tanto orgoglio della plebe, accioche lafciandola impunita 
non fi mettefle ogni dì a maggiori, ea più graui imprefe, e infieme per 
nonlafciare che la maeftà fua foffe difpregiata ; oltre a cio liberato per 
la morte di Filippo Re di Spagna daltimore di Cefare,che infinò a duel 
tempo haueua tenuto a freno le voglie fue,fi diliberò finalmente di muo 
uere a Genouefi aperta guerra , e volle ritrouaruifi in perfona, hauendo 
prouato nelle cofe di Napoli quanto importaffe,che i prencipi faceffero 
Je guerre per fe fteffi,o le cometteffero a Capitani,e a condottieri, maffi- 
mamente, che il calarein Italia non gli apportaua verun difconcio per 
eflere già deftinato di fare quel viaggio per abboccarfi a parlare colPa- 
pa, che l'afpettaua in Bologna per trattare infieme della guerra da farfi 
co Viniziani, che amendue la difiderauano grandemente, e n'haucuan 
grauiffime cagioni, Adunque fenza alcuna diffimulazione nel principio 


dell’anno feguente fettimo di quel fecol, comincio a metterfì ad ordine, ! 597 


e fra tanto trauagliaua i Genouefi conogni forte di noia, chè e diede or- 
dine a Monfignore di Ciamon, che non lafciaffe andare dello ftato di 
Melano a Genoua punto di vettouaglia , € al Caftellano della fortezza 
comandò, che faceffe a Genouefi maggior danni che potefle, ed egli lie- 
to di tale ordine,come quello,che era di malugia,e crudele,e rapace na» 
tura , e inchinato a farmale feguitò di voglia d'efequiretale comanda» 
mento, Adunque effendo vn di di fefta ragunato gran numero d'huo- 
mini, edi femmine tanto nobili, quanto popolari nella Chiefa di San 
Francefco, che è quafi congiunta con la fortezza per vdire gli vfici, di- 
uini, egli di fubito ferrate le porte del tempio fece pigliare tutti cittadi- 
ni 
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ni popolari,che erano.in Ghigfalafciando andarliberi i nobili.e fe don- 
ne,eglitenne molti giorni in carcere, e fece loro patire molte villanie., € 
acerbezze,ne gli volle lafciare finche nonglipagarono perloro rifcatto 
dieci mila fcudi d'oro : oltre a cio pofe in:fondo a colpi d'artiglieria pa- 
recchi naui da carico,che eranonel porto;co qualianche ammazzò. mol 
ti viandanti, che andauano in diuerfi paefi, doue richiedeuano le bifo- 
gneloto;i quali non faceuanoveruna guardia; ed:ierano difarmati e di 
notte firaua di continoub a retti,e allecafedepriuati. Lo ftato della cit- 
tà in quel tempo era molto miferabile , che l'era afflitta da ogni parte da 
molte miferie, edera noiata da mali prefenti;e ftaua ingran penfiero.de 
futuri.perl'ira, e perlo fdegno del Re, e oltrea cio fpauentata dalle mi- 
naccie di Ferdinando Re di Spagna, e del Duca di Sauoia, che quello 
eracon ftretto nodo d'amicizia , e di parentela col Francefe congiunto; 
e quefto haneua a male, che fi faceffe la guerra a Monaco alle frontiere 
de glirati Tuoi; ferocirmimit delta plebe non folamente non fi piegaro» 
no per quelli mali,e pericoli; ma per lo contrario coftrinfe con minacce 
i principali cittadini a trouare; ed aggiugnere groffa fomma ‘d’oro per 
cagione di quefta guerra ciuile. In rante tenebre rifplendeuavna fola 
fperanzadelfoccorfo del Papa; alquale furono mandati:due ambafcia- 
dori Domenico Adorni;e Agoftino Foglietta,i quali mioueflero il Ponte- 
fice a prendere la protezzione, ela difefa-della mifera città ; e della fua 
nazione Genouefe,e principalméte ad intrometterfì come intercefiore, 
e pacificatore, e ad intraporre la fua facrofanta autorità fra Genouefi; e 
l'irato Re. Fù fpedita anchenelmedefimo'tempo vn'altraambafciaria 
di quattro cittadini a. Monfignor di Chiamon, che furono M; Giouan 
Battifta Lazagna Dottore.drLegge, GiouanBattifta Cocarello; Lazza- 
ro Picchenotto;,e Gin feppe Dermifio,perchelo placaffero conla.città se 
fe foffe poflibile,lo diftoglieftero dal penfiero difoccorrere Monaco; ma 
l'euento di quefte legazioni fù:difeguale, perche a quei che furono man 
dati a Monfignor di Chiamon, non fù permeffo andare a lui, ne paflare 
oltre la terra d: Serravalle fin doue erano arriuati;che fù loro comanda- 
to, cheritornaffero.adietro ;;nelpaefe loro + Ma il Papa non mettendo 
veruno indugio a fare cofì pio.vficio, cominciò.e per.meffi, e per letter 
fcritte.con grande efficacia. a tentare di rimuouere il Re dalla fatta rifo» 
luzione;e con ogni sforzo, e.conogni forte-di preghiere diftorlo dal muo 
uere arme al popolo Genouefe;e lo pregò,checontentandofi della eb- 
bedienza di eflo gli conferuaffe quella forma di gouerno popolare, the 
dal medefimo Re era ftata approvata ; e prometteva fopra la fede fia; 
chei Genouefinon fi farebbono partiti da quellacobbedienza fenza ve- 
runa eccezzione, e a prieghiaggiugneua anchei configli, perche con 
muouere quella guerra, diccua poterfi accendere ral fuoco inItalia;.che 
impedifle il difegno fatto.di muouere guerra a Viniziani,che era il prin» 
cipale intendimento di amendue loro;e perche per cotali prieghise. con» 
figli il Re non fi rimoffe punto dal fuo proponimento sil Papa fdegnato, 
chel'autorità fua haueffe potuto tanto poco apprefio.illRe maffimamen= 
teinvna cofa tanto onefta, e da quéfto conietturando. quanta pòca.gra= 
zia haueffe appreflo di lui,.e oltre acio hauendo fempre a fofpetto Lamia 
mo de 
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mo del Cardinale di Roano afpirante chiaramente al Pontificato,e per» 
che il Re fauoreggiaua quefto fuo difiderio dubitando, che non cercaffe 
quefto abboccamento confincera fede, lafciando i cominciati penfieri 
fe netornò a Roma fotto pretefto , che quell'aria gli folle contraria. Si 
fdegnò il Redi quefta fubita mutazione del Pontefice, e fece ogni forzo 
di ritenerlo, e quanto l'inftanzaera maggiore, tanto più crefceua il fo- 
{petto nell'animo del Pontefice. Quefta fù vna potente caufa ad accen- 
dere gli animi dell’uno;e dell'altro Prencipe ; ondeauuenne chel Ponte- 
ficemitigata l'ira, che haueua co Viniziani volfe l'animo a pacificarfi 
conloro. Fra tanto in Genoua il Roccabertino per ordine del Re, che 
cercaua ogni pretefto di tagione contra Genouefi,s'ufci della città;e co- 
me egli fù partito la medefima notte i foldati della guardia del palagio 
fi ritirarono nella fortezza,e tutto'l feguéte giorno la città rimafta fenza 
verun gouernatore rapprefentante la perfona del Re, fù ingombrato da 
gran filenzio;e da gran marauiglia, tutto che nella torre del palagio fof- 
{ero diritte le bandiere del Re,e folle reftata ancora ne gli animi della 
plebe certa riuerenza verfo'l Re;e fù oppennione d'huomini faui, chela 
fi farebbe potuta diftorre ageuolmente da quella fua pazzia, e difporre 
a feguitarle voglie de buoni, fe il Caftellano come fe a bello ftudio cer- 
caffemettere gli huomini in eftrema difperazione,non hauefte conîle fue 
continoue ingiurie inafprito gli animi ogni dì più. in q@®fto mentre i no- 
bili feriffero tre mila fanti, e Monfignor di Chiamon aggiunte con effi 
alcune fue genti diede loro per Capitano Iuone Monfignor d'Alegro ; il 
quale come fi moffe per andare a difciogliere l'affedio da Monaco, le 
genti del Duca di Sauoia,che erano alla Turbia;fi moffero ancorloro ; e 
Genouefì per timore loro,che erano già vicine!, lafciato finalmente Mo- 
naco fi ritirarono a Vintimiglia , doue poco prima perordine de nuovi 
Tribuni erano ftate condotte l'artiglierie,e l'altre macchine, e tutto l'ap 
parechiamento della guerra. Ma Monfignor d’Alegro liberato Monaco 
con la fola fama della fua venuta gdoue haueua creduto hauere da fare 
affai,rinolfe tutto lo forzo fuo contra la riuiera , e in brieue la recò tutta 
a diuozione del Re, e feceimpiccare per la gola Iacopo Franco cittadi- 
no Genouefe de primi Commeflario di porto Morizzo ; fotto pretefto 
cheegli haueffe ammazzato due Araldi del Re. Fra tanto la plebe ftra- 
fcinata dalla fua follia faceua ogni dì cofe più graui, e più atte a Rigare 
l'animo del Re ; percioche effendo portata al magiftrato vna lettera di 
Carlo Domenico Carretto Cardinale del Finale,che era huomo di gran 
de autorità, e grazia appreffo al Re, perla quale egli auuertiua i Geno- 
uefi amicheuolmente,che poneffero omai fine all'oftinazione,e confide- 
raffero quanto le forze loro fenza l'aiuto di verun Prencipe foffero poco 
atte a foftenere l'impeto di tanto Re; che con tutte le fue forze veniua al- 
la rouina loro;e fe cio faceffero trowerebbono ageuolmente perdono de 
falli commeffi appreffo la clemenza fua,e che le cofe fi acconcerebbono 
facilmente fenza adoperare l'arme con qualche comportabile condizio 
ne,e che egli per l’amore, che portaua alla città loro s'offeriva ad intra- 
porfiintal cofa, e metterci tutta la grazia,che haueua appreflo al Re con 
pregarlo a pacificarfi. Qui di vero tutti i cittadini principali configlia» 
uano 
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uano con molta efficacia chess'accettaffeto ifaggi.,;é amichienoli confie, 


gli,enonfi lafcialle andare:tanta opportunità offerta fpontaneamente: 
di placareil Re,e di rimuouere tanta rouina: perche daquale tanta fab- 
bia erano ingombrati gli animi de Genouefi,chegli ftraniéri fimouefle- 


roamaggior mifericordia di loro ; e delle:cofe della loro città, che.loro; 


medefimi? ouero che potenano effi difiderare più òltre,che ottenuto.per- 
donodi quelle cofe,che.non poteuano negate d'hauere commetfle con- 
tralamaeftà Regia;e confermatele dueterzè parti de glionori;e de ma- 
giftrati per legge del medefimo Re, la qual fola cofa era ftara. cagione, 
chéi Genouefi erano venuti all'arme fra diloro, rimanere in-:pace, e in 
grazia delRe? che poteua.il popolo,fe gli fule data l'elezione, chiede» 
re di più 2ouero qual maggiorpazzia; che potendo hauere il Re propi- 
zio; e amico,volere più tolto fenza veruna-cagione fperimentare l'ira 
fua? quale è l’intendimento loro? qual fine finalmente. fi fono propofti? 
‘chel'abbomineuole odio,che portauano a nobili;gli haueua armati con- 
tradi loro, Che dunque poteuano fare; che più-difpiacefte a loro,per- 
petui nimici,che fare di forte che malloro grado non fiano gaftigati del- 
le tante ingiurie fatte loro con hauere rubbato.le cafe, eammazzato al- 


cuni di loro,e coftrettogli ad abbandonare la patria?che quefta farebbe. 
loro molto più graue ferita,e cagionerebbe ne gli animi loro.molto.mag. 
giore dolore,che@hon hauenano fatto quefte medefime ingiurie,e daoni. 
patiti.Ritornaffero.pure fubito nella patria i pobili avederevn gioc6do: 


fpettacolo agli occhi loro; e all'oncontro qual cofa potranno fare, che 
fia loro più gioconda;cherifiutando;e fprezzandoil certo perdono loro 


offerto;dare diporto conle pene , chenon ritornando in ceruello hanno. 
di certo a patire de comeffi falli,a gli occhi di quelli,che da efli fono fta-: 


tioffefi;chefono perrimprouerare loro la temerità. e prendere con fu- 
perbo fcherno piacere delle miferie loro?le quali parole;,perche non mo- 
ueuano punto l'oftinate menti della ignorante moltitudine;ed efflendola 


cofa venuta alle villanie, ca gridi, e mancando,poco, che non fi venifie. 


anche all'’arme,i tribuni per rimuouere il fopraftante pericolo di venire 
a battaglia fra lorovalfero l'animo a vna rifoluzione molto precipitofa, 
efubito la mifero ad efecuzione ; perciochela plebe perocculra iftiga- 
zione loro creò Doge di Genoua Paolo da Noui huomo del fuo corpo, 
nato inuero di baffa nazione, e vfato di mantenere la vita con vile,e ver- 
gognofo guadagno di tintore; ma d'animo nobile; il quale dimoftrò fu- 
bito, chemonrò atanta altezza, e di mente intera, e cafta, e libera da 
ognibruttezza, e inuitta contra le corruzzioniscon le quali fù fpefloten- 
tato da Francefi, e di coftante virtù nel difendere ferocemente la eaufa 
del popolo a lui commeffa,le quali cofe auuifate alRe accrebbero l'ira, 
e lo {degno già conceputo;il quale ancora fù marauigliofamente infiam 
mato dalla fazzione de nobili, e da Cefare medefimo : daloro, perche 
{coprirtono al Re, che'lpopolo abbattute l'infegne Regie de luoghi pu- 
blici in loro luogo v'haueua pofto l'infegne Imperiali quafi voleffe mo- 


ftrare,che la città foffe,come dicono, Cameta d'Imperio ; da lui, perche 


fece grande inftanza;e per lettere, eper mezzo del fuo ambafciadore di 
placare il Re co Genouefì, elo diffuafe grandemente dal muouere guer- 
ra 
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ra alla città moftrandod'intraporre fecondo la ragione del facto Impe- 
rio l'autorità fua adacconciarele cofe; il quale viicio , ela quale inftan- 
za di Cefare accrebbe:grandemente lo {degno del: Recontra Genouefi 
parendoli,che cofi,foffero comericorfi all'aiuro:di Cefare, accioche po» 
ftogli innanzi ilrrifpetto: di luilodi:ftoglieffèro dall'imprefa ; e ricono- 
{cieffero quefto:gran beneficio:d'hauere rimoffo da fela guerra più tofto 
da Cefare,che:dalla benignità)\eclemenza dilui. ‘La onde accrefciuto 
l'efèrcito, e gli altri apparecchiamenti:fipofe finalmente in'cammino;; € 
palace l'Alpi vennein Atti. Praranto in'Genona i felici frccefi ‘feguiti 
in quei dì nellariuiera diLewante Haueuano nutrito, e accrefciuto l'or- 
‘goglio,e la temetità della plebe, perche.sù l'arriuo del Reinltalia Gian 
Luigrper aprire la:ftrada'all'imprefedel Re faceva mandato là:Girola- 
mboduo figlivolo; è infiemecon ini ManuellòiFiefco:con tremila. fanti; e 
convia fquadra di cauallizi quali arrivarono: a Rapallo , e quindi paffa- 
ti verfo Reccoslincontràrono pet cdnimino con legenti fpeditedal Do- 
ge Paolo,.dalle quali futono-rdtti.; e.pòfti in fuga, e nell'oramedefima 
Qrlandino Fiefeo)chieieta venuto a:Recco,hauendo vdito,chei fuoi Fie- 
fchi.erano ftati rotti dalle genti della!città yegli ancora fatta.prima:vna 
teggiera fcaramucciafiipofeinfugaetDoge,etribunialzaadoper que 
fti fucceffi le cornafi prépararono alla difefa ve non iafcoltarono gli au- 
uertimenti del Cardinale: del Finale!) cherperfpefle lettere ve mefli gli 
efottàua ditemporin tempo a!mutare parere; e a:chiedere perdono. è la 
pace dal Re; mandarono gli huomini della valie.di Pozzewera:a metter 
fuoco nel fienopertatto quel paefe:infimo a Serravalle} e.a Sanignone, 
per inettere careftia diftrami nell'efercito nimico : oltre a ciorecarono 
in loropotere la rocca.chiamata Caftellaccio pofta fopra' la cima del 
monte fopraftantealla:cirtà ; doueeranoin guardia pochi Francefi, che 
firefono loro;e fabbricato vn'Caftello nelimonte volto verfo’l capo del 
Faro;effendoin'imezzo Riparolo,e.San Piero d'Airena (quefti fono:nomi 
di villé) dondesfi monta al Caltellaccio perchiudere la via a nimici,che 
pervenire alla città daquella parreè più bricue, che perla via più balla 
di Sàn Piero d'Arenalungo la marina; ordinaronò di battagliare la for- 
tezza di Caftelletro, espiantate le bombarde, darlela batteria, rimpro» 
werando è principali cittadini ta poltroneria,ela-dappocaggine, la qua» 
le ricdpriuanofotto finzione di prudénza ; perche ftando rinchiufi nelle 
cafe feparavano:i configli:loro:dallà:caufa commune, e quanto a.lo-- 
rotradiuano la città; ela danano immario a:nimici, la quale,fe effi ha» 
ueffero voluto'vnitfi conigli altriepigliarla co denti ; fi poteva ageuol. 
mente. difendere: percioche qualicofa fimalmente tolto quefto fplen- 
dore del nome regio; ora: propoltà ranto terribile che doneffe mette» 
reloro tanta paura? percioche’:octupando tutti paffi 3 ele ftrettezze del 
cammino, cheneconduce alta: città conogni piccola guardia , come 
erano le genti del Re per paflare>onero iniche inodo era it Re perha» 
uere àrdimetîto; fe conofceffe' chie Genouefi non fuffino freddi, e'tar- 
dialla difefa,e:tutti d'accordo fofferopronti; e con gli animi, e co cors 
pia difendere: la libertà loto: di mettere, èfe, e'l efercito atanto peri- 
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colo, ea calarfi in firette vallicinte d'agnintornodi:altiffimi monti ha, 
vendo intorno(ogni:cofa contrari pe nimica se rinchiuderfi in tali luo» 
ghi, onde effendo.chiufi tutti.pa fi con-piccola ferratàranon vi fia veru- 
nafperanza di fcamparerechie alui,matutti quelli, che foffero:feco, 
bifogni morire di fame?.chietuttaila fpesanza debRe era pafta nelle di» 
fcordie de cittadini ;la-quale fe gli foffe.tolra:da Genowefi ; che:foffe- 
ro.concordibifra loro ,icerto cheegli s'aftetrebbedal muouere.loro la 
guerra; e chenontidouena penfares che peralera: cagione: il Cardina- 
Je del\Finale.per tanti.mefli  edetteremandatel'unardoppo l'altra; gli 
efortafie alla.pace, ealliobbedienzas fe non:perche-fapenale difficoltà, 
che fiportaua dietro d'imprefa,-ciperche.iFraricefi fi diffidano d'hauere 
buon.fuctello;; ma chela: rifolbzione.diquefti huomini: faui, che fi: fo- 
no:feparatida gli altri,;nonfarà:piddietà;qualungue finess'habbia la co- 
fa che. fila maluagiosa. prendere: perche fel i:Francefi foggiogherano 
Genoba faranno tutti mandatirdel pari edueffinon farano dal Re più 
vantaggiati de glialtri:mafe:iGenohebicome:fi dee fperare, vinceran- 
no tutto ikonore delladifefalibertàlfaràdella piche;;cheda effi.è fprez= 
zata; laiquale conl'armiinmano lilianera.cometteifiadiognisbaraglio 
conferuata ; e difefa.: Mentreche:quefte cofe:fitrattauano in Genoua 
dal popolo con fommeo ardore zilRie fi parti d'Afti ;e. camminando per 
ilborgo de Fornati;.e per Serravalle;;come.s'auicinò a.confini di Geno- 
uefi, fr cominciò fubito a conofeere: quanto male fieno; fondati i dife» 
gni della.ignorante moltitluditte | la. quale è ferocenello: fprezzare ipe» 
ricolilontani,e rimida.ne]forrentrare adefli quando fono:prefenti: pere 
cioche vna: compagnia idi:fecento»foldati ,cheèrà pofta al primo:ftrets 
to palio; come vidde apuicinatfiiliefercito regiorappena tentato dì fa» 
re alquanto idi ribltenza-{ul principio.fixmiffe: in siituperofa fuga;e. gli 
alti»poi feguirando l'efemplodi coftoroefi ancoraiabbandonati î luo» 
ghiepafi;; che haueuaAtio:impuardia,dl ritiratono«nella:città; e furo+ 
nofeguatati da gran numerodigente: della valle di Pozzenera , là: qual 
cofa cagionò in Genova grandiffima:eonfufioné, ifi:che!gli huomi» 
nipet paura appena ftavano in.ceruello., ela genteminnta sede: Gon- 
tado; e della citràsmefcolatiinfiemé difcorrerano imquià}e'n là, e:cia- 
fcuno!dawa:a guardare: a] vicino le .cofè ;:che:haueua più chiare; co» 
mefehauefle fperanza; (chele fteffero più ficurein cafaid'altri, chenel» 
la fua,el'uno raccomandaua)all'altroilafalute se Fhauere:fuo, edo pre- 
gaùa:perFamicizia ; che;era,fraloro pchenon mancaffe d'aiutatlo con 
l'opera, e.con configliò ,.quafisché giafeunò penfallfe:ellere maggiore 
animo,e;maggiori forzene gli'altri,chie in fefteffo;:Ma:itribuni,e quei, 
che: haveuano in mano il gouerno: della;città: fpartirono; i Pozzeuera» 
ni perle vore cafe de nobili se non:fapendo quale'altra partito. capi 
doueffero prendere, ordinarono, disbarrare Je bocche delle ftrade:con 
metteruberaura trauerfoseichiuderle con carene-dì ferto,e'kvo!lgo lafciaà 
talacura'delle cofepubliche;proiuedèndo ciafcuno a fe ftello priuatas 
mente fortificaua la cafa fua conportaruifaffi; earme qualunqueveni» 
uano lora allemani,come fe lepriuate cafe follero pei rendergli più ficy 
ri, e 
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ri,e meglio difendergli dall'impeto de nimici,che le muraglie della città. 
MailRetrouido il paffo libero;il quale fra tante ftretrezze di paffije tici 
ftretti fentieri, e ftrade erte,afpre; e fafofe,haueua temuto d'hauerlo ac- 
quiftare con gran combattimenti , varcati i gioghi calò nelle valli, e fi 
fermò vn poco in quel luogo,chefifparte in due ftrade,l'una delle qua- 
li ne conduce nella valle di Pozzeucra,e l'altra in quella di Bifagno,per- 
cioche hauendo comandato all’altre genti,che fi fermaffero di la dal gio 
go , perche la moltitudine aggrauaua più tofto la careftia de gli altri, 
che aiutaffe le forze,conduceua feco folamente ottocento huomini d'ar- 
me,e.mille cinquecento cauallileggieri,e dodici mila fanti,la metà Suiz 
zeri,ela metà d'altrenazioni, accompagnato da gran numero di nobili 
Francefi,e da vna eletta compagnia di nobili Milanefi,e feco veniua an- 
cora il Marchefe di Mantoua,del quale faceua grande ftima,e gli haue- 
ua dato vn gran titolo d'onore, hauédogli donato il fupremo grado del. 
l'ordine di San Michele,e datogli l’infegna;il quale onore già molti anni 
prima infino doppo la morte diLodouico vndecimo non era ftato dato 
a veruno. Il Rela dimane venne infino alla villa di Riparuolo,che è lon- 
tana dalla città perlo fpazio di tre miglia ; e'l dì medefimo l'efercito fù 
da Monfignore di Chiamon diritto al Caftello , che noi dicemmo di fo- 
pra effere ftato fabbricato nelimonte di promontorio : perche ottomila 
foldati erano vyfciti della città,e serano pofti fopra’l colle fopraftante al 
fabbricato Caftello a condotta di lacopo Corfo huomo affai intenden= 
te delle cofe militari;Luogotenente di Tarlattino, il quale non era potu- 
to ritornare a'Genoua per via dimare perlitemporali contrarij, ne per 
quellaterra »che era impedita da Francefi, i quali haueuano occupato 
tutta la riuiera-di Ponente. La maggior parte di quefte genti quando î 
Francefi montarono all’erta,calò invn luogo alquanto più baflo,e fi fer- 
mò fopra vn certo colletto, moftrandofi molto feroce, e di cofidarfi mol- 
zo nelle fue forze; effendo ficura per la fortezza del luogo, contra quali 
Monfignore di Chiamon più tofto difpregiando la forte de gli huomini, 
i quali credeua,che per lamaggior parte foffero artefici,e huomini mec- 
canici , enon punto atti alla guerra;chefpauentato dalgran numero, e 
dal difauantaggio del luogo, fopra'l quale bifognaua montare , mandò 
vna.eletta compagnia di nobili,evna:grande fchiera d'huomini forti : e 
Genouefi foftennero arditamente l'impetoloro,e attaccata vna crudele 
battaglia, i Francefi riceueuano danni non piccoli, che il difauantaggio 
del luogo noceua loro grandemente, el'arme tratte di fopra faceuan lo- 
rograui danni,e'l Capitano Chiamon veduta quefta cofa fece condurre 
lì fubitamente due pezzi d'artiglieria, i quali piantati, e percotendo i 
Genouefi per fianco gl sforzarono abbandonare illuogo, che infino 
a quell'ora haucuano difefo conigrandiffima coftanza,e ardire, e ritira- 
tofi ad alto a fuoi,che haueuano lafciati ; e Francefi gli feguitarono fen- 
za guaftare gli ordini; e quei, che erano a:guardia del Caftello , veduta 
la partita loro,temendo che i Francefi non fi metteffero fra l'efercito ; e 
Caftello,ed effi rimaneffero chiufi nel mezzo , fenza afpettare altramen- 
tei nimici,abbandonarono vituperofamenteil luogo; e quei, che erano 
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da:montare all'erta, fi ritirarono nella città per fentieri da:niun veftigio 
fegnati,e precipitofi con perdita di molti de fuoi; onde la città per que- 
fto infelice fucceflo fi riempie di dolore, e di pianto), fi che furono man- 
dati ambafciadori al Re, Stefano Giuftiniano , e-Battifta sodi 
dargli la città con alcune condizioni, i quali non furono amedli al cofpet 
to del Re, mahebbero audienza dal Cardinale dî Roano: -1l.quale con 
vna brieue rifpofta tagliò loro il parlare, con dire chel Renon gli era 
per riceuere in altro modo, fe nonche rimetteffeto:in arbitrio di lui, e fe 
fteffi,e tuttele cofe loro,e tutta la Republica; ecche il Repromettena lo- 
roschela robba de privati non farebbe tocca; ma cOferuata falua a cia- 
fcuno, Mentre che gli ambafciadori trattauano quefte cofe col Cardi- 
nale di Roano,vna gran moltitudinedi gente, a cuinon piaceua, che fi 
facelle paceedaccordo; ma s'era diliberata di tentare‘ogni cofa fino al» 
lultimo,fenza che! magiftrato potelle ritenergli,vfci armata fuori della 
città, eoccupata la cima del monte, doueè fituata la fortezza del Ca- 
ftellaccio,cominciò a calare per la fchiena del monte, e auicinarfi al Ca 
ftello,moftrando di venire tutti feroci perricuperarlo, e di non rifiutare 
la battaglia, a quali soppofe vna parte delefercito, e s'attaccò vna cru» 
dele zuffa,che durò treore continone, e finalmente quei della città co» 
nofcendo d'affaticarfi fenza fperanza di vittoria ; prima che la. fortuna 
Biella battaglia, inchinaffe da veruna parte , fi ritirarono nel colmo del 
Caftellaccio,e tutto quel tempo;che fi durò a combattere ; il Re temen- 
do di qualche maggior mouimento;ftette armato a cavallo in quello fpa 
zio, cheera in mezzo tra fiume; eripari, circondato da. ‘vna fchiera di 
nobili, e dal nerbo dell'efercito,. Ma poi,chegliambafciadori ritornati 
nella città bebbero relazione di quello;che haueuano fatto; la notte; che 
feguì innanzi il di,che a città fi doueua rendere, fipafsò tutta tra dolo- 
roli lamenti di quelli,che fi piangeuano.il cafo della patria, e hauenano 
compaffione a fe fteffi, a figliuoli, e all'hauere loro je che-ftauano dub- 
bioti,che fine doueffe hauerel'ira; elo fdegno del Re; ele matrone;e tut» 
ti fanciulli,e fanciullette veftite di bianco,e portando.in mano rami d'o- 
liuo andando vagando per tutte leChiefe, chiedeuano con vmili prie- 
ghi, e lagrime la pace da Dio, Ma ilDoge,e quelli,.che fapeuano d'ha- 
uerecommeffo tali malefici, chetoglieuano loro ogni fperanza di per- 
donosincolpando grauementei principali cittadini,e lefamiglie più po» 
tenti,e più fplendidedi perfidia, e maladicendo»la vita ftefla di coloro, 
che a mezzo il corfo di quei configli; che da loro medefimi erano ftati 
propofti, haueuano abbandonato. con fomma: dislèaltà gli huomini 
di mezzana condizione, e’ popolo minuto , che-difendeuano Ja: caufa 
con fomma grauità,e valore, € diceuano non effere da marauigliarfi 
di quefto; perche effi non haueuano prefo quelle diliberazioni fpinti 
dal difiderio della comune libertà, come conueniua; ma dalla privata 
ambizione, fperando abbattuti i nobili di rimanere’ foli nel governo; 
e perche il difegno non:era loro riufcito, che:nel medefimo tempo, 
che haveuan perduta.la fperanza di dominare: haueuano infieme 
mutato fede, e cominciato a.penfare all'intereffe-loro priuaro ; e pat» 
touitti col Re infino quando era in Afti ; che: perdonafie loro eglirla» 
fcialte 
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fciaffe falun(:che quefta fama:s'era dinolgata) haneuano abbandona- 
sdigloaltri.da effere macerati;e.ftraziati con fupplizisderte adunque que= 
fte e molte» altre cofe fimiglianti contra di:loro»con molta acerbezza 
vicini della città prefero.il cammino verfo Pifa.. La,dimane li medefimi 
aimbafciadoti.titornarono al Re conordine;che accordaffero la cofa in 
qualunque modo poreffero;e la:cittàfirefe al Rezil quale dubitando,che 
abisSuizzeri; efoldati,venturierinon.fi porefierotenere dal facchegiare 
lavcittà; pofebuone guardie di-Francefi alle porte della.città,e ne luoghi 
alllintorno:3 acciochée. non lafciaffero entrare. gli ;Suizzeri nella.città; e 
Monfignore: di Chiamon intromeffo prima: nelCaftellaccio vngroffo 
prefidiorentaò:nella Gitrà! con graniparte'dell'altregenti,e fattelidare da 
Genvuefî ; chehell'animo fidoleuano oltre modo dello ftatoJoro 3 tutte 
l'arme; cbaléftte, le fece portarenella fortezza di Caftelletto.., Il di.fe- 
guente il Remedefimo«armato-convna fpada igauda in mamo sinuiò, 
vetfola città; acui.ilfourano magi&trato.con quaranta cittadini de prin 
cipaliandò'incontro fino a San Beodoro; poftifi.vmilmente ginachioni 
in\terra.Scefano Giuftitiano;a cnifù,dato quelcatico non-percheauan- 
zafle gli altri.dietà,ma dinfàma d'ingegno xe difapere; fidice che paò 
3; in quefta maniera.) Sé poi, o eccelfo Re;ci fuffimoribellati. davo: per- 
sche vi fufimo Stati nimici; eperodio della voltra fignoriaseperciò.ci 
» foffero di quelli) ch@igiudicaffero , che noi fuffimo,deltutto.indegnidi 
ss perdono,tuttauia farebbe cofa indegna della maeftà voftra negarce- 
»lo;chiedendolo noi vmilmente: e chela rimembranza degli oltraggi 
»riccuuti rimvuelfe maggiormente e mettellein voimaggior difiderio 
sì divendetta, che:il facratifimo',nome.di Re Crilfianifimovi facefle 
ss defiderofo»:di perdonare, enon deuetefare cofa;chie fia a detto nome 
s contraria; ma viconuiene penfare quanto fia aliéno dalla fapienza , e 
»; conofciuta: pietà. woftra non efprimere con fatti quella. medefima pro» 
5: feffione, che.conì orreuole titolo fopra tutti gli altri Re rapprefentate; 
sy nella qualenonè verun precetto più importante, che'rimettere l’ingiy 
ss rie ndo folamente achi chiede‘perdono,ma a quelli ancora,che fegui- 
s; tanord'offendere. :Ma.che noi nebprincipio di quefti tumulti.non hab- 
»ibiamo hauuto tale intendimento fi puo nonche altro da quefto cono- 
»» foere, che ritenemmoi voftri Vicari nella città;, e; facendo loro ogni 
,; onore; e riuerenza;fummo obbedientia comandamentiloro,enonten 
si tammo di fare veruna cofa in publico fe nondi confenfoloroie la leg- 
»,gededueteizi de gli vfici publici;e de magiftrati; che era vnicorime- 
»idio.arituzzarela fuperbia, e Forgoglioidella nobiltà,non fù da noifat- 
»ta,,mal'ottenemmo da voftri medefimi Vicariy che poi: fù da voftra 
s, maeftà , confiderata la cofa diligentemente, approuata .. Qui vi.pre- 
»;ghiamo, 0 Re,che le cofe,che habbiarho detto infino a qui, efiamo:per 
i» dire per innanzi,non penfiate che noi le diciamo per diminuire la col- 
s,.pa noftra,e _perrimuouere da noi lapena,vuero perfcemare il merito, 
».@beneficio voftro, fe giudicherete fpediente perdonarci iconofciamo 
ss l'etror noftro;;confeffiamo la rebellione; non neghiamo di meritarela 
»» pena; ina giudichiatesche noi difputiamoin queto propofito; che mo 
sì ftriamo ; che quelle cofe , che fono:feguite-'non fi debbino tanto affe. 
FEP 3 gnare, 





626  Del’ItoriediGenoua, 


s» gnare, alla volontà noftra, quanto a tempi, e a.cafi,eche non habbia- 
s, mo commedlo quefto fallo indotti da alcuno odio; che portaffimo alla 
,» Maeftà voftra;ne da maleuolenza;o da proponimento di fottrarci dal- 
»» la voftra fignoria; ma che ftrafcinati dall'amore delle parti; ma acce: 
» cati dall'ardore delle contefe, ma meffiin precipizio dall'impeto del- 
ss l'animo; non confideraffimo bene fe infieme col difiderio d'abbatvere 
;. lorgoglio de nobili ,offendeffimo ancora la maeftà voftra. Glihuo- 
»» mini favi, egraui, 0 Re, nello:ftimare le cofe non fogliano tanto pen» 
»» farle per fe fteffe,quanto rifguardare la volontà de gli operanti; e fe- 
»» condo che quella farà ftata; cofi giùdicarle. ‘I.figlinoli fanno fouente 
», molti‘errori contra Padri, gli:-huomini fanno fpeffo:molti peccati cons 
ss tra Did immortale,e fecondando le voglie dell'animo loro abbattono 
s,leragioni della pietà;e fe poi ritornando a miglior configlio chieggio- 
,» no perdono, fono di grado riceuuti ingrazia :percioche non commif= 
» fero quei falli con'animo di fottrarfi dalla legge diuina; o dalla lobbe: 
s» dienza de padri; ma filafciarono traportare colà doue gli riraua l'ar- 
,» dore dell'appetito; la medefima,o Re,ela caufa noftra verfola maeftà 
si voltra;perche maî habbiamo hauuto intendimento.d'offenderui, quan 
s» do la mente noftra è ftata quieta; ma quando l'è ftata agitata da tanti 
s»mouimenti, e perturbazioni, non confiderammo:bene doue ci mettef- 
s; fimo; e'lpeccato noftro , il quale confefliamo effere ftato graue , non è 
»ftato di volontà, ne di ragione penfata, ma d'animo precipitofo, e da 


53 furore commoffo; il quale fe è cofa malageuole raffrenare ne gli huo- 


,s mini graui , e faggi, quanto è più difficile reggerlo nella moltirudine 
s» ignorante; e turbata? ilche noi medefimi habbiamo più volte fperi. 


,, mentato,che habbiamo fatto ogni opera,e combattuto con ogni sfor» 
,) zo di diftorre la plebe da tale proponimento , e fempre l'habbiamo 
,; configliata a porre la ‘volontà, e comandamenti voftri innanzi a gli 
s» odi,e alle parti noftre: fi che fe voleffimo feparare la caufa noftrà dal 
j, rimanente della moltitudine , e direche noi non habbiamo fatto cofa 
, veruna, perla quale voi debbiate adirarui con effo noi , farebbe con- 
ss ueneuole alla giuftizia voftrvammettere la noftra difefa; ma noi non 
5» fiamo d'animo di far quefto, ne difideriamo, che voi facciate vantag- 
»» gio da noi a gli altri,me domandiamo per noi alcuna principale ragio» 
ss ne,evogliamo chela fortuna noftra fia la medefima, che quella ditut- 
ta la città, a cui, ora, che lafciata ogni difputa di ragione,ricorre alla 
» voftra mifericordia, e gittandofi tutta vmile dinanzi alle voftre gino. 
s» Chie,chiede merce, fe giudicherete conueneuole perdonarle,farà mag 
»» gior voftra gloria nell'haverla conferuata,che vinta;percioche'in.que- 
” Îto ha gran partela fortuna , e gli altri, ma quello è tutto della virtù,e 
voftro. Si dice,che quefta vmileorazione mitigò l'ira del Re, e incon. 
tanente apparuero fegni dell'animo fuo placato, percheripofe la fpada 

nelfodéro, e comandò a gli Anziani, e a gli altri, che fteffeso in piedi ,.e 
andando-effi innanzi,il Re entrò nella città fotto | Baldacchino;e prima- 
mente andò alla Chiefa Cattedrale;doue facendofigli innanzi vnmife- 
rabile fpettacolo di verginelle,e dell'innocentectà,che porgenano al Re 
te mani,e rami d'oliua,e ftando diftefi.in terra chiedeuano mifericordiz 

con 
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condolorofi preghi,lo commoffe grandemente , ed egli poi andò allog- 
giare nel palagio,e piantatele forchein molti luoghi della città,feceim- 
piccare alcuni huomini fcelerati,e maluagi; dipoi congregò il configlio 
di tutta la città, nel quale la diftribuzione de Magiftrati, e de glivfici fù 
ridotta all'antica forma di fpartirgli per metà,fenza.chei popolari facef- 
fero alcuna reliftenza ;, e Francefi fimarauigliauano, e fi ridevano della 
troppa facilità de popolari,i quali fenza che foffe loro fatta veruna for- 
za: filafciafféro priuare inconfideratamente d'una cofa ottenuta con 
tante contefe: dipoi fù' fatto vn tribunale nella piazza del palagio alto 
duebraccia coperto di preziofitappeti, e fopra quello ne fù pofto vn'al: 
tro più ftretto coperto d'arazzid'oro,e fopra quello fù pofta vna fe- 
dia;nella qaalefi pofe.a federe il Re fotto'l Baldacchino in mezzo a cin- 
que Cardinali, egran turba di Prencipi, di fignori e d'ambafciadori, é. 
alla prefenzaloro i magiftrati della città inginochiandofi reuerentemen 
re chiefero perdono,e l'ottennero,eccettuati alcuni;l'ardimento de qua- 
li era tato più notabile,icui nomi furono recitati fcritti,e rimafero sb4- 
deggiati;a quali tuttavia il Re diede facoltà di venire a difenderfi,fe.vo- 
leuano,e di giuftificarfide gli ecceffi,de quali erano incolpati onde ap- 
parue,cheil Re più tofto ad iftigazione d'altri,che di fua volontà condi- 
fcefe a condannargli. Oltre a cio condannò la città in trecento mila fcu= 
di d'oro;tuttauia fi lafciò poi fuolgere ageuolmente.a rimeterne cento» 
mila,e ordino chel pagamento fi facefle tra quattordici mefi daquel dì, 
fuorche quaranta mila,che gli furono annoverati di prefente : accrebbe 
anche alla guardia della città dugento foldati pagati,e tre galee; le.qua- 
li volle,che (teffero dicontinouo armare a guardia della città. e della ri- 
uiera. S'agiunfe vn dolorofo fpettacolo delle cofe, e mafferizie tratte 
dellevilleall'intorno,che da venturieri, a quali era tato vieratoiil fac- 
cheggiare la città,furono pofte a facco,che furono portate via per mez- 
zola città dinanzi a gliocchi de medefimi padroni, che riconofceuano 
lecofe loro, e non ardiuano d'aprirla bocca,ò dir parola,nella quale ap 
parille memoria della libertà; da quei medefimi ladroni, che entrati per 
vna porta della città andauano ad vfcire perl'altra, le quali tutte cofe 
come che fuffero miferabili,e pungeflero alquanto gli animi de gli huo- 
mini,nondimeno furono fopportate più leggiermente. Quefte due cofe 
penetrarono altamente nelle menti de gli huomini,che fi dolevano, e fi 
lamentauano,che non folamente fi foffe perduto la libertà,ma ogni om- 
bra di effa; l'una cheiltibro delle conuenzioni, ede gli accordi fatti col 
Re, fù abbruciato palefemente;l'altra che fà ordinato,che fi fabbricaffe 
vna fortezza,che tenefle perpetuamente i Genouefi legati ne ceppi, nel» 
l'uno de corni del porto,dal quale fi rilieua vn'alto,e ampio fcoglio,e da 
ogni parte fcofcelo,che chiamano capo di Faro,o Codi fa,e fporge lun» 
gamente nel mare , dal quale è quafi tutto bagnato, e quel piccolo fpa» 
zio, col quale fitiene con la terra è fepararo da leicon vn'alta apertura 
diterra,e in mezzo vi fono due dirupate grotte, fi che per niuna manie- 
ra fi puo accoftare ad effo contra la voglia di quelli, chetengono lo fco- 
glio. Inquefto fcoglio fù fabbricato la fortezza , che abbraccia con le 
mura tutto il circuito dello fcoglio,ed è del tutto inefpugnabile, e non fi 
FR. 4 puo 
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puo ne anche con-de mine ie caue fotrerraneecoffendere s perchie quei 


mafli fono'fi duri;che non'fi poffono:canateeperthe: i navili,ichie fitaca 
ciano fotto;fi mettond'a pericolo d'etlere fracàffati dall'arme; e dalle 
pietre gittato,e rotolare'di fopfa;te quali cadendo per diritto farino:gra- 
uifimi‘colpi;cigli huomini,chevifono:fopratitnangano guafti,e disfar- 
ti: Chi ha quefta fortezza infuo potere:tiene Genoua chiufa dalla :ban- 
da-diitiaterdondefi foftiene quella città ye coniftretro affedio affitta; e 
quetta fortezza firiliguadagno;che fecero i Genonefi com'la: loro: follia; 
la:quale fù pofta non più fopra il collo del popolo , dal'quatervoltero î 
Fraficefì parere d'effere:ftatî cacciati cheidella fazzione;de nobili; che 
gli hawend!ichiamati} e:hauewa prefo l'anme:a fauore loro ;'la qual cofa 
farà d'ammaeftramento' a'gli altri, con quale»fperanza:d’icquiftonelle 
diftordietitili, fi. cerchino.i foccorfiftranieri contra cittadini ;'e nimici 
domeéftici } Il Re dunque acconcie le cofeidi Gemoua creato vanmagi- 
ftrito di quattro cittadini, che faceffero giutiziafopra furti, erapine fat 
te,equatero'altri imilmente,che-haueflero l'occhiò a quelli,che maneg- 
giauano idanari del'comufie; fi partì hauendo!prima fattoitagliare late- 
ita‘aDemettio Giuftiniiano,cittadino molto:riputato ; € chiaro per fama 
di‘prudenza ; e fatto fpianare la cafa di Paoloida Nouegià Doge; edi 
Paolo Battilta GiùMBiniano; elcafo di Paolo fù dolotofo e miferabile, 
péichè effendo ito vagando per molti luoghi d'Italia, artiuò finalmente 
a'Pifa;e partendofi quindipetimbarcarfi; candarea Roma ; fù prefo da 
vi'certo Capitano Corfetto ; che era ftato fuo foldato; e vendutolo per 
prezzo d'ottocento fcudi a Pier Giouanni-Capitano dell'armata regia; e 
condotto a Genoua glifù perordine delRetagliata la refta nella piaz- 
24/del palagio dinanzia gliocchi di quella medefima plebe,.che l’haue- 
na'fublimato a'tanta'altezza, e l'haneua onorato con le dimoftrazioni 
di pronta volontà,econ'ogni forte di riverenza; e niuno fece dloun mo- 
uimento,nehebbeardimento di dire parola; e delcorpo furono poi fat» 
ti qdattroquarti,che furono pofti fule porte della città, ela tefta fù fitra 
fopra-vna lancia,e pofta foprala'torre del palagio. Quefto anche com- 
moffeigli animi grandemente, che il Re/lafciata-l'antica ftampa della 
città, ordinò che inauuenire fi battefero le monete con l'infegna fua; aè- 
cioche folfe più palefe:a tutto’! mondo la foggezzione di Genoua jile 
qualituttecofe furono efequire da Genòuefi con graue dolore piangen- 
do lo ftato loro pure fi moftratono obbedienti,ma'più adentro penetra- 
ua'il dolore di pagare la {moderata fomma de danari, nella quale la éit- 
tà era ftata condannata: Oàde per alleggerire im qualche parte: ralca- 
tico penfarono vna cofa nuova, perche fcemaronoil pefo delle moriete 
d'afgento, eaccrebbero il'prezzo. Quell'anno Ferdinando Redi Spa. 
na partito di Napoli perritornarfene in Ifpagna approdò alla riviera 
di Genoua,'e fù coftrettocontra fua voglia daltemporale:contratio en: 
trare tel porto di Genoua; e fi’accolto con molto onore; e amore; egli 
furono anche maridati ifitoritro: per maggiore onore quattro cittadini 
de principali della città a gli witimi confini dello ffato ; e come ilitempo 
lo petmife partendo dal porto di Genoua ‘con ventigalee fe n'andò.a Sa 
‘uona,doueil'Re di Francia l'afpettaua;il quale pértimuonere daferogii 
i È a 1 fofpetto, 
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fofpetta, ém oftrare la candidezza dell'animo fuo; montato fopravna 
barchetta,come fù vicinorglivfcì contro; e accompagnato da tre foli 
compagni montò foprala galea Reale;el Rè di Spagna fimilmente non 
smoftrò punto minori fegaidi fidanza, cherentrò in Sauoia foggetta a 
Francefise fi miffe in potere del Re di Francia. Quefto abboccamento fù 
vnbello fpettagolo, perche fi vedeuano due Re potentifimi del mondo; 
squali conla potenza, econl’autorità,e co configli loro fi titavan dietro 
Jecofeditutta l'Europa;accompagnati da gran moltitudine di Prencipi, 
e digranBatoni, c quafi.da tutta la nobiltà deloro regni; e molte genti 
concorfero la per vedere; e godere di prefenza cofì notabile fpettacolo, 
Apportaua gran marauiglia la pace , e’ vnione fatta di fubito doppo fi 
gran nimicizie, e coli graui:cagioni d'odi, la quale era accrefciuta da fe- 
gnimoftrati di continouo dall'uno , e dall'altro di grandiffima inchina> 
zione, e buona volontà fra diloro, che ftauano infieme familiarmente, 
e con molta amoreuolezza; le qualicofe fecero, che i Criftianivennero 
in fperanza d'hauerea viuere lungamentein pace,e tranquillità, che tut- 
tigiudicauano,che quell'accordo d'amicizia, edi pace doueffi efére fan 
tiffimo,e fempiterno;poi che non fi faceua permezzo d'ambafciadori ; è 
dimezzani, ma dalli medefimi Re tra le facreragioni dell'ofpizio:ma 
l'euento,che fegui,contrario alla conceputa (peranza, moftrò, quanto fia 
poco ftabile lagrazia,con la quale fi faftentano l’amicizie de Re,equan 
to poco fincera fia la fedede gli accordi,mentre che i Re a comparizio- 
ne della sfrenata voglia di regnare ftimano poco la ragione, il diritto; il 
giuramento,la vergogna, il parlare de glihuomini, e la vendicatriceira 
di Dio teltimone de gli accordi,e cioche di fanto;e di venerabile fi troua 
tra glihuomini. Spedite tutte quefte cofe li Re fen'andarono ciafcuno a 
regni loro, e 1Re Francefe mitigò con malte carezze il dolore della cit- 
tà,che pagò a padroniil prezzo delle cafe,che intorno la fortezza di Ca- 
ftelletto erano ftate dal Caftellano contra ogni ragione rouinate; e per» 
cheilmedefimo Caftellano haueua tolto della città il facro fudario ve- 
nerabile per effere ineflo efprefla l'effigie di Crifto noftro Signore, che 
da Genouefi era conferuato con molta diuozione nella Chiefa di San 
Bartolomeo infieme col piede delmedefimo Santo,mandato in Francia, 
eglilo fece reftituire alla città.,.e riporre nell'antica tanza, e ributtò le 
domande fatte da Sauonefi,ché erano contrarie alle ragioni, alla digni- 
tà, e alla fignoria del popolo Genouefe, Ma niente fù più grato alla cit- 
tà, chel'hauere hauùto per gouerpatore con afloluta balia Ridolfo di 
Lanoia.; huomo giufto,e intero, e molto diligente nel conferuare cafta- 
mente, e fantamente tutti gradi d'uficio,Quefto huomo fece molte ope» 
re egregienelrimettere in piedi le cofe,cheerano fcorfe, eriordinare la 
quiete della città : percioche nertò ela città; e tutto'| dominio d'huomi- 
ni maluagi, e fediziofi,e vfati a viuere di latrocini,di rapine; e di malefi- 
ci che quali furono giuftiziati fecondo i meriti loro, e quali sbandeg- 
giati, e con -la feuerità delle pene raffrenò la licenzia de foldati della 
guardia del palagio e de gli altri pagati,ritenendogli dal fare altrui ol» 
traggi,dal tentare l'oneftà delle donne, edal commettere altri malefici, 
perche era huomo » chenon:fi lafciaua fuolgere da prieghi; fi ché non fi 
a poteua 
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poteua fperare alcun perdono, e finalmente ridufle con l'eccellente di- 
fciplina tutte le parti della città in buona forma; la quale fiori,e verdeg- 
giò non folamente mentre che egli fù a quél gouerno , ma molto ‘tempo 
dipoi, fiche anche molti anni dipoi i Genouefi non viffeno mai‘ immag- 
giore quiete, e in più tranquillo ftato dituttetecofe; onde firallegraua» 
no volgarmente, chela feruitù regia fuffe tornata in vtilità della città. 
Conchiufe l'obligo di tantigran meriti con yn lodeuole fine;a lui di vero 
orreuole,ma a Genouefi dolorofo,che rimafero privati ditanto gouer- 
natore: percioche effendo fatto dal Re giudice nella caufa della città co 
Sauonefi, i quali perfe rouine de Genouefi haueuano alzato le:corna ; e 
ricufauano di pagare i dazi, e le gabelle vfate,vdite le ragioni delle par- 
ti fentenziò a fauore de Genouefi: ma fdegnato dell'’importunità d’alcu- 
ni cittadini Genouefi , i quali non s'erano vergognati contra leragioni 
della patria,fauoreggiare i Sauonefi , riprefe palefemente conafpre pa- 
rolela loro fuergognata sfacciatezza(che non la volle chiamare disleal- 
tà, )enon potendo fopportare i vizi della città, che fouerchiauano la 
virtù di lui, enon fofferendo l'animo a quel gentile,e alto fpirito,e mon- 
do d'ogni lordura dimorare fra tutte le corruzzioni, e macchie della libi 
dine,dell'ambizione,dell'auarizia de principali della città, che attende- 
uano a guadagni,e a faziare i priuati difiderij,e per quelli difpregiauano 
ilbene,e l'onore publico, ottenuta finalmente licenzia dalRe, lafciò la 
città con pianto di tutti buoni,e confegnò l'ufficio,e'gouerno da fe fpon 
taneamente lafciato a Francefco di Roccaioarda fuo fucceffore,huomo 
di natura da lui molto diuerfa,non effendo tato. a quel gouerno più, che 


1 508 vn'anno;che fù l'ottauo di quel fecolo. L'anno feguente nono; non con- 
1 sog tiene alcuna cofa degna di memoria, fuor che l'opere varie, e vtili alla 


città,e infiememente belle, egioconde fatte da gli vfficiali, che chiama» 
no padri del commune, per hauere rifatto i condotti dell'acque in molti 
luoghi,e traportato le beccherie,che facendofi ne luoghi celebrati della 
città, offendeuano col puzzoloro la brigata in luoghi più remoti,e reftau 
rate le ftrade,e le piazze publiche, e filicate con mattoni;la qual cofa fe- 
cela città più fana,e più bella a vedere,efortificarono il molo con gran- 
diffima quantità di fmifurati maffi,e fcogli,e gitrarono i fondamenti per 
accrefcerlo, che è grandiffima parte della fpefa, e della fatica, fi che fo- 
no degni,cheil nomeloro nonrefti dal filenzio ofcurato. Furorio dun- 
que Gionanni Ambruogio di Nigrone , Sorleone Lomellino , Bernardo 
de Franchi, Giula,Battifta Botto, e fi feruirono dell'opera d'un certo in- 
gegnere Siciliano nomato Anaftafio. Furono ancora armate quattro 
groffe navi a fpefe della città , emandate in aiuto del Re per vfo della 
guerra , che effo, e gli altri confederati faceuano co Viniziani la qual 


xs10 guerragli riduffe in eftremo ftato. L'anno feguente, nacquero tra Papa 


Giulio, e Francefi nuoue cagioni di difcordie , perche Papa Giulio fatta 
lega co Viniziani riceuuti da lui doppo fi graui nimicizie in grazia; ordi» 
nò di far guerra a Francefi,onde nacquero nuoui mouimenti nella riuie» 
ra,enell'ifteffa città di Genoua: percioche Marc'Antonio Colonna;e ini- 
fieme conlui Giano,e Ottauiano Fregofi mandati dal Pontefice venne: 
ro nella Lunigiana, co quali fi congiunfero poi Girolamo figliuolo di 
Lazzero, 


* 


‘Libro Duodecimioi! —63ì 


Lazzéro se Niccolo d'Oria/partiti di Genaua , ed'occuparono la S pezie 
celebre:miercato del porto di Luni;:chela.trouarono vota di difenditori; 
e vidici:galee Viniziane; evna deliPapaa:condotta: di Baldaffarti Biaf= 
fia vennero nebmedefimo temponella.riuiera:diGenoua; ed eccitàrono: 
molti:a-prendere l’arme contra;Fradceli ;ma la città ;mantenne ta. fede. 
coftante verfo il Re, edi:granconfentimento di tutta.la città fù raccolta, 
gran fomina: di danari; cheneliconfiglio vniverfale, di tutta.Ja.città.di 
treceritò vati,fi.tronarono folamentenoue conttarij: ed incontanente fù 
poftain:punto yna gagliarda armata di quattro galeoni, di due navi da 
carico?di fmifurata grandezza ;ed'alcune galee.minoti, le quali furono 
aggiunte all'armata de Francefi di fei.galee,e d'un galeone, e della naue 
di'fra Berardino.Corfale di gramnome ; che era condotta da Pier-Gio» 
uanni Capitano generale,è comefi fparfe la fama.di queft'armata,i Frer 
gofi,che eranogià venuti infino allarerra di Recco,maffimamente:; che 
vdirono ancora ; che laparte Adorna s'erapertevare contra di loro,.ri» 
rornarono:alla;Spezie, e cofi quefto primo stbrzamento, che fù, intorno 
al:prificipio della primauera; riufci vano. Intorno Ja fine della Mate, 
perche vfci fuori voce,che'bPonitefice affoldato gian numero di Suizze» 
ri,voleuà ritornare a far guerra.alla Liguria perterra;e per mare,larma» 
tafi'aècrefciuta;erinforzata.con maggior numero di legni, perchesfuro» 
no;aggiunti tredici galeoni, quattro naui grofle;e alcuni altri;minori na> 
uili, enel principio delmefe di Settembre arrinò.l'armata del Pontefice, 
laqualeprimamente:s'accoftò. a Capo di monte,e trapallata la cistà an- 
dò infîa6 al porto dî Vada ingannata dalla fperanza de gli Suizzeri, che 
la penfaua di trouaré prefti, perche ilRe,-poi ché haucuanoticenute le 
paghe:dal Papa con farloro:più larghi partiti gli alienò dal Pontefice, 
e glitirò a fauor fuo, «Fra tanto l’armata:Regia, ela Genouefe a condot- 
ta diPier Giouanni intefa là venuta dell'armata del Papa partendo di 
Porto Venereritornò adietro,ed effendo arrivata a Genoua;lafciata l'ar 
mata del.Papa,; fifermòsù l'ancore innanzi la bocca» del porto con .la 
prev nondimeno mentre:che la ritornaua da Vadicombattedilontano 
olamiente.con l'artiglierie,talchequefta feconda imprefa. ancora ziufoì 
vana:mailterzo sforzo ancora, col qualel’armatanimicasitornò. fo, 
prafsenoua;fù fenza verun frutto,chel'armata del Papajdella qualeera 
Capitano Franco Giberti cittadino Genouefe, paffata Porto Venere, 
douecra l'armata del Ressaccoftò al medefimo capo,e fi fermò dinanzi 
al porto sù l'ancore; e di notte ancora sbatcò in.terra alcuni foldati,per 
tencare fe.la.prefenza fua poteffe cagionare nella città qualche moti 
mento ;::Ma i Genouefi mantennero la fedeal Re; efterono tutta-quella 
notteinarme,, fcaricando: di continouo artiglierie contra d'armata del 
Pontéfice; onde le genti del Papa conofcendo di confumare ilitempo.in 
uano,tiratesù l'ancore;e ritornando indietro perla-via,che erano venu= 
ti,firitirarono a Livorno , e infino a quebporto furono feguitati dallar- 
mata Regia wfcita di Porto Venere; e quivi lafciatigli, e pofta buona 
atdia in Porto Venere fe ne ritornò a Genoua.. Il principio dell'anno 


eguente vndecimo di quel fecolo ; fù malto Jagrimeuole; per i suppl IS5I 
di Je- 


d'alcuni cittadini Genouefi : percioche fittagliara la tefta perfallo di 
fa 
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fa maeftà a Giouanni Interiano,e a vn certo Domenico da/San-Piero,ed 
alcuni altri cittadini,che furono ‘a fofpetto della medéfima:colpa s futo= 
nòquali condannatiin danari e quali sbandeggiati.. E Girolamo! d'O- 
ria figliuolo di Lazzero fù perla medefima colpa'per fentenzia di quat= 
tro Dottori Francefi dichiarato ribello,' eper maggior vergogna:gli!fu- 
ronoconfifcati ibeni;e fpiantatala cafa;sche:haueuanella villa diSafita 
Maria incoronata; ein lui:primamente fù:meffo invfol'efemploidi sban 
deggiare ancora lamoglie.Aleffandro Fregofiancora Vefcouo di Vinti» 
miglia tenédo più memoriw:delle parti; che:dell’uficio Epifcopale entrò 
occultattente nella città, con animo d'ammazzare il Vicario Regiope dî 
eccitare d'armareil popolo contra Francefì ;e'l difegno fuo fà fcoperto 
da vho de partefici terrazzano di Trebbiano ; ilquale per premio del 
tradimento:fà fubitamente giuftiziato; mail Vefcouo fi faluò fuggen= 
do; il'quale con tutto»cio fù prefo per cammino; e condotto.a Melano 
fcampò la pena per le mutazioni feguite in quella città; e in Corfica i 
difegni di' Rinuccio dalla Rocca , che volle fare tumulti farono:opprefli 
sielbe!principio,prima che faceffe mouimento alcuno; él'ifteffo Rinuc- 
cio;tutto chefi ritiraffein’luoghi pieni di macchie, e malageuoli ad ene 
trircineffi icon tuttocio fù ammazzato da foldati della: guardia». Nel 
fire dell'anno furono mandati per:ambafciadori al ReFrancordal:Fie- 
feo, Tommafo Cattanei, Giouanni Paffano; e Pantaleone: Rebuffoper 
domandare alcunecofe al Re,e principalmente per dolerfì dell'auarizia; 
e'rapacità del Vicario 3 e domandare, che ‘quell'huomorda:tuttiodiato 
folle rimodfo dell’uficio je mandato vn'altro:in fuò fcambio . HRegiu- 
dicando;chetanta obbedienza;é tanta coftante fede foffe degna d'efle- 
ré rimunétità , conceffe di voglia ogni cofa; fuorcheil rimuouere il Vi- 
cario;il quale andò in perfona a difenderela caufa fua, etutto chel Re 
facellerogni ‘operà , che‘i Genouefi mandaffero loro ambafciadorò al 
éoncilio-di Pifa; tuttauia non potè ottenerlo; eicio fù fatto rimuerità per 
pon infamare fe, elacittà dicolpa di rebellione dalla facrofantò fedia 
Romana/che da effiseida loro maggiori eta fempre ftata con'fincerà fe- 
de riùérità;sma in apparenza fi fcufarono con dire,chetemeuano;che lo» 
robeniifparfi per tutta la Criftianità,e.inpiegati in vari traffichi non:fofs 
fero'dal Papa.dati in preda‘ a primi 'occupatori : Segue l'annoduodeci- 
mò di quelfecolo,che apporto finealla Signoria de Francefì «perche le 
cofeloro niellà Lombardia andarono» indeclinazione; e gli Suizzeri:ad 
iftigatione del Cardinale di.Sion calarono inItalia,ed occuparono Me- 
lano;laronde Papa Giulio per aiutare la fortuna'moffe dinuouo contra 
Francefì la fazzione Fregofa;e Genouefi accortifi;che fi tentavano que» 
ftimouimenti occultamente tratti dalla dolcezza della prefente quiete; 
c'alieni da ogni penfierd» che la potefle turbate, e percio abbracciando 
com tutto l'animo la:figmoria regia che cagionaua , € confernana quel 
tanto berie; furono d'actordotutti a conferuarlo con ogniloro potere, € 
fauore,‘e perche le galeregie erano abfenti,ordinarono di fare due mi» 
Ja faritive diedero catico-di mettergli infieme a Girolamo Fiefco y al Ba- 
Mtirdo di Sauoia; cal Marchéfe:del Finale;  chiefero al Trivulzio, e al 


Paliza Capitani delRe vn foccorfa'di pochi caualli,e fanti; ma inuano; 
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cheefli rifpofero,che quelle poche géti,che avanzauano loro,erano im- 
piegate nelle prefenti rimprefe,e nò fi potevano in veri modo diminui- 
re, Ma pche pi entrarono in fofpetto,che coloro,che haueuano hauuto 
ordine di farla gente in fegreto né fauoriffero le cofe de gli Adorni,furo 
no eletti otto de principali cittadini,i quali faceflero ogni sforzo di man 
tenere la concordia tra cittadini,e fei capi delle parti sauuicinaffero alla 
città,o faceffero verun mouiméto ; s'opponeffero loro come a nimici del 
comune, Del mefe di Giugno Giano Fregofo partito del cipo del Papa 
infieme co fratelli cò vna copagnia di 50.huomini d'arme,e con 5 00.fan 
ti elettisentrato nella Liguria venne a Chiauari,e auuicinadofi alla città 
midò al magiftrato vn Araldo con lettere del Cardinale di Sion Legato 
d Alamagna, e di Lombardia; e Generale dell'efercito della lega, per le 
quali domadaua, che Giano foffe meffo impoffeffione della città, e pche 
le lettere andavano folamére a gli Anziani fenza che fi métonaffe in effe 
il Vicario Regio,macò poco»che'l Araldo nò fu impiccato, e fù liberato 
p.autorità del magiftrato della balia,che fiintrapofe, e fece inftaza, che 
nÒ fi violaffe la ragione dellegéti.Ma ilVicario Regio,che in quell’uficio 
haueua fatto molti atti d’auarizia, e di libidine,e difoneftà,e conofcena 
d'effere da tutti vgualmente odiato, e fapeua bene per fe fteflo i falli,che 
haneua cOmeffi per fortrarfi dal fopraftante pericolo; fotto pretefto d'us 
fcire della città per diporto, fi ritirò nella fortezza nuona nelCapodi 
Faro,con gran dolore de cittadini,i quali non poterono mai con prieghi 
difporlo a ritornare nella città,tutto che s'offeriflero prefti afficurarlo c6 
quanti,e quali ftatichi egli voleffe,e per ogni altra via, e gli Suizzeri,che 
erano a guardia del palagio , feguitando l'efemplo di lui, fentendo che 
Giano s'auuicinaua;chiefero licenzia,e abbandonarono la città;la qua» 
le ftette tre dì fenza gouernatore,finche Giano entrò dentro ; e poco di- 
poi fopraggiunfe Pietro Fregofo figliuolo di Battifta con lettere del Car 
dinale di Sion del medefimo tenore; che furono quelle , che furono por- 
tate da Giano,e domandò che gli fofle dato ilgouerno della città, Ma j 
cittadini temendo, che perle gare de concorrenti non nafceffe qualche 
tumulto,non giudicarono fpediente mettere alcuno indugio,e antepofe- 
ro Giano;il quale tutto che il Cardinale di Sion foccorriffe ygualmente 
l'uno, e l’altro;tuttauia fù pofto innanzi al concorrente , perche il fauoré 
del Pontefice inchinaua più a lui, e alli ventinoue di Giugno per confen 
timento di tutta Ja città, e congrande allegrezza della fazzione Frego- 
fa fù creato Doge; e la prima fua opera fù mandare dodici mila fcudi 
d'oro al Cardinale di Sion,che per ogni via s'affaticaua di mettere infie- 
me danari,con effi mandò per ambafciadori M,Giouanni da Lerici Dot 
tore di Legge, e Andrea d'Oria, perche fcufaffero la: fcarfità de danari 
delcomune;fe quella fomma fuffe paruta al Cardinale troppo piccola ; e 
tutte le cure della città fi riuoltarono ad appreftarfi d'affediare, e di bat- 
tagliare le fortezze,dalle quali la città era tenuta come affediata , e' 1 P2» 
pa per tal conto mandò loro fette pezzi d'artiglieria, La fortezza vec» 
chia di Caftelletto battuta otto dì da tre bande conle b6barde,e gittata 
ingran partea terra fi refe,e a Caftellano furon pagati dodici mila fcu- 
di d'oro ,edegli, e foldati della guardia furonolafciati andare liberi a 
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bandiere fpiegate.. Mala nuona fortezza delCapodi Faro; dove poidî 
traportò l'affalto,fù di maggior difficultase dipiù lungo rempo. Nelme= 
defimo annola Picue. di Leico,che era poffeduta da Luca Spinola ;ven 
nein potere del magiftrato di San Giorgio; mal’armata Francefe prefe 
vnanaue Spagnuolacarica di mercatanzie di Genouefi digran prezzo; 
e mercatantiGenouefì furono cacciati dellaFrancia ; Intorno alla:fine 
dell’anno furono mandati quattro ambafciadori a Melano arallegrarfi 
con Maffimiliano Sforza; chechaueffe ricuperato lò ftato paterno ‘che 
da Prencipi dellalega doppo:grandiffime contefe,gli fù reftituito: ‘L'an- 
no feguente terzo decimo di quel fecoloy\pafsò all'altra vita Papa:Giu- 


1513 lio, del qual Prencipe.noh'fà già molti fecoli veruno Pontefice più: me- 


moreuolerie di grandezzaid'animo;ne dipruoue fatte,nc di coftante di- 
fefadelle:ragioni della fedia Romana; ne d'accrefcimento dello ftato 
della Chiefa, ne dî perpetuo ftudio della libertà Italiana + Quefto anho 
fù vario a Genouefi ; pieno di noie; è molto foggetto alle mutazioni, € 
principi fioi furono molto notabili per vna:nobile pruoua'degna d’effe> 
re ricordata da tutti quelli, che hanno da nafeeredoppo di noi. La for- 
tezza nuoua,era affediata,come s'e detto,.datetrà,e:da mare; che quat 
tro groffemaui,e alcunialtti minori la ftrignenano dalla;:parte del mare, 
e'inqueitépii Francefi invn luogo molto remoto, del quale i Genonefì 
non haueuano veruna contezza nelle matine:di Normandia; mifero in 
punto yna:groffa naue piena, e. zeppa d'ogni forte, e copia di vettoua- 
glie, e di rinfrefcamenti,e d'ogni apparechiamento da guerra .. La qual 
nauefolcati tanti fpazi dimare fenza effere da alcuno: fcoperta arriuò 
falua nel mare di Genoua;e alli dieci di Marzo mentre che la città, fecon 
do l'ufanza de Genouefi,ftaua alle velette;ful'albà apparffe in mare ve- 
nendo a piene vele verfo ilporto di Genoua:effendo gli animi di tutti fox 
fpefi perl'afpettazzione;qualnaue foffe quella, aunicinatafi all'armata; 
che affediauala città; perchei padroni delle:noftre naui ftavano fenza 
fofpetto:di nimici{che non pareua cofa al verofimigliante) conùento 
propizio paffando:con grandiffimo ardimento per mezzo l'armata Ge- 
nouefe approdò falua alla fortezza, e:s'accoftò allo fcoglio ifteffo y nel 
quale è fabbricata; e con le funi filegòd.ad'effo;la qualtrifta novella di- 
uolgata pet tutta la città la riempie di dolote, fiche tutti fcorrendo: per 
Je ftradese perle pìazze,e lematrone fmemoratefì d'ogni decoro» vfcen> 
doin publico quafi vfcite diceruello,e domadando ciafcuno gli altri;co 
me più fani di mente erano tutti ingran:confufionè,e privi dipartito: co- 
me fe-foprafteffel'ultimo fterminio della città... Qui Manuello Cavalli 
huomosfotte, e valorofo }. e molto intendente delle cofè navali; andò al 
Doge; ea gli Anziani, e diffe, i piantise lamenti;o padti non fonò bafti- 
ti acacciare il fopraftante pericolo di perpetua feruitù,ma:hifogna vfa= 
reilvalore; el'ardimento;.efa di meftiero operare, e tentare, e ne.cafi 
efttemi non è cofa.verunatanto audace,temeraria;e precipitofa; chens 
fiada fperimentàre. Ioofferifcoacio l'opera mia; e prometto di diftac- 
carela naue nemica. dalla fortezza ma non è tempo di confultàrè, 0 di 
diliberare, ma da'operare» però bifognaaffrettare prima, chel nimi- 
co sbarchii portati foccorfi, ordinate che mi fia data vna naue di quel 
le, 
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le; che fono all'affedio; elafciate a meil penfiero del rimanente, cheio 
fpero , che tale naue farà la rocca della faluezza, e della libertà noftra. 
Il parlare del cauallo commiffe più tofto il magiftrato a marauiglia del» 
la virtù fua, che la confermaffe con alcuna, fperanza di buon fucceflo 
in vna cofa , che per fua natura non pareua, che doueffe hauere veruna 
facultà; ma perche nel tentarla non fi faceua veruna perdita, fi compiac 
que alla domanda del cauallo,a vi s'unì vna eletta fchiera d'huomini di 
tutti gli ordini fiorenti di forze, e d’età,fi che egli accompagnato da co- 
tale compagnia tra i voti, ci prieghi, della moltitudine delle genti, che 
pregauano Iddio,che deffe loro fortezza , e buona ventura, andata alla 
marina in parte remota dal cofpetto della fortezza , per montare fopra 
la naue,che per ordine del magiftrato era approdatalà, rinolto a gioua» 
ni,che andauano con lui,diffe,orfu giouani valorofi, e forti , che hauete 
voluto effere meco compagnie partefici di tanto pericolo, andiamo to- 
fto alla certa gloria; che, 0 nell'uno , o nell'altro modo ciè propofta di 
hauere , fe la fperanza corrifponderà al difiderio noftro liberata la pa= 
tria dalla perpetua feruitù , o fe la fortuna ci farà contraria, d'hauere di 
noftra volontà conmemoreuole efemplo di carità verfo la patria, offer- 
to la vita noftra alla faluezza di lei; e perche effi nel rifpondere moftra- 
ronogran prontezza d'animo,montò infieme con effi fopra la naue,edi- 
rizzò la prora verfo la fortezza. Mai Francefi veggendo dalla fortez» 
za venirela naue,a vele fpiegate, da principio non crederuno, che l’ane 
daffe alla volta loro,ma come viddero che la fi dirizzaua verfo la fortez 
za, fimarauigliauano di cofi pricipitofa rifoluzione , e fi ridenano della 
pazzia di quelli huomini,che fpinti dall'ultima difperazione andaffero 2 

certa,e ineuitabile ruina, e cominciarono a fcaricagli contra l'artiglie» 

rie, e tutto che da gli fpeffi colpi sbalzando le tauolein quà, en lì molti 

fofferoammazzati,emolti ftorditi,ruttauia la virtù , e la coftiza di quel- 

li,che rimafero falui, fi conferuò in vitta contra tanta tempefta , e come 

s'auuicinarono alla fortezza per afficurarfi da colpi dell’artiglierie, Ma- 


nuello hauendo il vento a fuo fauore; dirizzò la fua naue inmezzo fralo MM 


fcoglio,fopra'l quale è la fortezza, e la naue del foccorfo, e tagliate con 
vna accetta le funi,con le quali la naue era legata a terra, e accoftatala 
prora della fua naue alla prora della naue nemica , vi faltò fopra ardita- 
mente,e gli altri fecero il medefimo feguitando il Capitano, e Francefi 
ftupefatti di tanto ardimento appena foftennero il primo impeto ; e poi 
lafciato il combattere follecitarono di fottrarfi al pericolo perdoue cia- 
fcuno pensò trouare più fpedita via. La più parte fù da Genouefi prefa 
alcuni pochi calatifi nella barca, entrorono falui nella fortezza, cheera 
vicina ,alla quale alcuni, che perinconfiderata paura per non fapere; 
che altro partito prenderfi,s erano gittati in mare,fi sforzauano d'anda- 
re a nuoto,e pochi vi arriuarono;che i più s'annegarono nell'acqua;o fu- 
rono ammazzati da dardi,e altre armi, che erano loro tratte di fopra , e 
non fi dee tacere vna pruoua memoreuole fatta da Benedetto Giuftinia= 
no giouanetto,nel quale fù tanto ardore,e franchezza d’animo;che veg» 
gendo il Capitano della naue nimica, che andaua a nuoto verfo la for- 
tezza,non dubitò gittarfi in mare, e rigiuntolo lo conduffe prigione.alla 
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naue Genouefe. Manuello fatta cofi nobil pruona accoftatofi allacittà 
infieme conla prefa naue, fi sbarcò ; e camminando per mezzo la città 
frale liete voci delle perfone;che fi rallegrauano:feco , elo chiamanano 
liberatore della patria,e conferuatore della libertà, accompagnato dal- 
la medefima fchiera andò nel palagio, e gli Anziani onoratolo delle me- 
ritate lodi, e datogli orreuoli premi, fecero e luise figliuoli efenti , e fran- 
chi delle gabelle, e grauezze publiche;e fra prigioni tutti quelli, che fu» 
rono trouati effere di nazione Genouefi,furono come traditori impicca» 
ti,e gli altri mefli in carcere. Intorno al medefimo tempo il Re di Fran- 
cia fatta triegua ‘con quel di Spagna ; ritornò in Lombardia con groffo 
efercito di genti a piedi,e a cauallo,e armò in Marfilia nove galee,e cin» 
que barche,e cinque galeoni, tre carauelle, e alcuni brigantini , la quale 
armata entrò nel porto di Villafranca, e fi diceua , chel baftardo diSa- 
uoia, Girolamo Adorni erano per montarui fopra. Mai Genouefì an- 
cora accrebbero l'armata,che fù in tutto di quaranta cinque naui varie 
di fazzione,e di grandezza, e ne fù fatto Capitano Niccolo d'Oria fi fe- 
guitaua tuttauia l’affedio,quando fi fcoperfe l'inganno di certo Capita- 
no Carlo di nazione Corfo, il quale corrotto con danari mandaua di 
tempoin tempo, a gli afediati nella fortezza foccorfi di vettouaglie, e 
d'altre cofesonde fù prefo,e pofto in carcere nella fortezza di Caftellet- 
to, ma poco dipoi fù liberato,non per altra cagione , fe non perche era 
parente del Doge. Fra tanto , perche nella Lombardia le cofe de Fran- 
cefi pafauano felicemente, e‘fi diceua, che l'armata di mare s'auuicina» 
ua,i Fregofi cominciarono a temere delle cofe loro , ed entrarono in fo- 
fpetto,che i Fiefchi non fi foffero in fegreto accordati con gli Adorni di 
cacciare loro di ftato,e di rimettere i Francefi nella città,e nell'antica fi- 
gnoria. Fra quefti fofpetti auuenne vn cafo; che iftigò maggiormente 
gli animi già commofh. Vennero nel palagio i tre fratelli Fiefchi, e ac- 
cadde,che invn lungo ragionamento Girolamo il maggiore di tempo, e 
Jacopo Lomellini entrati fra loro ingara per fauoreggiare la fua opinio- 
ne vennero prima alle grida, e dipoi alle riffe,e alle villanie, e finalmen» 
te fi venne anche all’arme, che l'uno, e l’altro mife mano alla fpada , ma 
intraponendofi il Doge, la cofa s'acchetòe Fregofino fratello del Doge 
moftrò aperti fegni d'inchinare più a fauore del Lomellino. Ma poi ef- 
fendo vfciti del palagio due defratelli Fiefchi fenza verun fofpetto, Gi- 
rolamo fù l’ultimo a vfcire fenza fare alcuna guardia,come quello, che 
non haueua fofpetto. Ma appena haueua pofto il pie fuori della porta, 
che il medefimo Fregofino,e Lodouico,e Zaccheria fratelli del Doge ar- 
mati d'alabardetrouatolo all'improuifo,lotolfero inmezzo, e '’ammaz 
zarono sc ferirono nelvifo Giouan'Ambruogio Fiefco,che era in com- 
agnia di Gitolamo.Ma Sinibaldo,e Ottobuono sbattuti dall'atroce ca- 
fo delfratello , e temendo della vita loro , fi ritirarono nelle cafe loro al- 
la Inuiolata gridando Adorni Adorni,e popolo popolo, e quindi fe n'an 
darono alla loro forte zza di Montoggio. Sparfi quefti femi di difcordia 
tra Fregofi,e Fiefchi.l'armata Regia venne a Genoua,e fi fermò innanzi 
la bocca del porto,el'armara Genouefe vfcì del porto perandarle cotra, 
el'una;e l'altra ftette molte ore auedere gli sforzamenti l'una pa 
enza 
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fenza milonere cofa veruna; e fenza tentate d'attaccare la battaglia, ne 
purefparare artiglierie: il dì feguente i due fratelli Adorni Antoniotto, 
eGirolamo partendo dalle loro terre con tre mila foldati calarono nel» 
la valle.di Pozzeuera, e pofto in fuga il Doge Giano, che vfcì loro in- 
contra,e quelli che affediauano la fortezza;vi mifero dentro foccorfo di 
vettouaglie, e d'altri rinfrefcamenti, e cofì fù difciolto l'affedio .. Ma il 
Doge Giano conofcendo di non potere in quel tempo combattere di 
pari con gli Adorni; perche gli animi dé cittadini inchinauano più a fa= 
uore loro, montato infieme col fratello Fregofino fopra vna barca, firi» 
tirò nella armata; enel medefimo tépo i fratelli Adorni entrarono nella 
città «chiamati da cittadini, i quali leuatofi il rumore ‘s'erafio ragunati 
nella Chiefa di San Lorenzo;e nella medefima ora entrarono nella città 
anchei Fiefchi per la porta oppofta con grande fchiera d'huomini delle 
Caftella ; e dello ftato loro; e pochi giorni dipoi Antoniotto per lettere 
del Re fù dichiarato Gouernatore della città con tittolo di Vicario Re- 
gio. Nella battaglia, nellaquale habbiamo detto,che' Doge Giano fù 
da gli Adorni cacciatodallemura,fù prefo Zaccheria vno de fratelli del 
Doge,che s'era trouato alla morte di Girolamo.-Fiefco, il quale per tra- 
dimento di certo villano , che haueua prefo a faluarlo fopra la fede fua, 
fù dato in mano de Fiefchi neltempo,che entrarono nella città , e fù fu- 
bitamente ammazzato da glihuominiarmati,che erano co Fiefchi, enò 
effendo ancora fazij i Fiefchi della morte del nimico, fecero legare il cor 
po fuo alla coda d'un cauallo ; e tracinarlo perla città, il qual crudele 
fpettacola moffe gli animi depopolari a mifericordia;& ad ira, che an 
dauano per tutto fclamando,e abbominando cofi indegno,e crudele fup 
plizio;emaledicendo quelli,che l'haueuano fatto fare. Al nuovo Vica- 
rio fù aggiunto vn nuouo magiftrato di balia, e furono mandati quattro 
ambafciadori de principali della città all'armata, che s'era ritirata alla 
Spezie nel porto di Luni Melchiore di Negrone,Anfaldo Grimaldi; Vin 
cenzio Sauli,Agoftino Ferrari,accioche pregaffero il Capitano, egli al» 
tri principali,che fotto alcune onefte, e comportabili condizioni ricon- 
duceffero l’armata nel porto; e la reftituiffero alcomune; e fi contentaf- 
fero di ritornare nella patria;e infieme cò gli altri cittadini dare obedien 
za alRe;i quali ritornarono pocodipoi nella città fenza hauere fatto 
verun frutto,che non furono riceuuti fopra l’armata, ne poterono -haue- 
re audienza,e da paefanianchedi Porto Venere furono villaneggiati di 
parole, e furon dette loro villanie, fi che portarono anche della vita pe- 
ricolo, nel qual tempo l'armata reale miffe nella fortezza grofi foccorfî 
di tutte lecofe neceffarie,e non fi teneuano di farè piccoli danni, e pre- 
de di piccoli nauili, e di mercatanzie a Genouefi,che erano ritornati al- 
Fobedienza del Re. L'armata reale foccorfala fortezza;s'inuiò verfo la 
Spezie; ein quel porto perdè due galeè, che furono prefe dall'armata 
Genouefe,mentreche feguitauano incautamente vn brigantino, ché fug 
giua, egrani parte de galeotti fù ammazzatàin quel primo impeto. Men 
tre che quefte cofe fi fannonella Liguria; i Francefi toccarono da gli 
Suizzeri nélla Lombardia vna grande ; e memorabile rotta alla (città di 


Nouara}per la quale percolfa l'autorità, e la fignoria del Re, che depen= 
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deua dall'efercito, mandò in.Genona,onde l'armata vditaquefta: nuova 
fi partì fubitamente del porto di Luni,e venutà a-Genona ; diedel'anco= 
re vicino alla cittàdinanzila bocca del torrente Feritore,che oggi chia» 
mano Bifagno,nella quale erano molti della famiglia d'Oria, egrannu» 
mero d'altri cittadini principali,che fauoriuano la parte Fregofasesalla 
venuta fua l'armata Francefe conofeendo; chela Genonefeera: più po- 
tente,ritornata adietro perla via;che era venuta: fe.netornò nella Frane 
cia, cabbandòda città nel qual tempo s'udiì;che Ortauiano Fregofo huo 
mo di gran nome fe ne véniuaverfo Genonaper via di terra conmolte 
genti,fra le quali erano alcuni Spagnuoli,oride gli Adorni,e Fiefchi tro- 
uandofi infhezzo a-tantifpauentidaterra,e da mare;econofcendo d'ef+ 
fere del tutto abbandonati da Francefi, conla.cui potenza fi foftenena- 
no,mafismamente,chela fortezza di Caftelletro,che era loro fopra'l ca- 
po,fiteneua pe Fregofi, fidi lor volontà;fia perfuafione de gli amici)firi 
foluerono di cedere,onde alle quattro ore dinottes'ufcirono della'città 
con l'infegne,einordinanza ; e firitirarono.;a Montoggio ; e nel medefi» 
mo tempo quei dell'armata.fmontarono ineterta; e prencipali cittàdini 
vegliando.tutta la norte, e fcorrendo pertutte le parti della città prefe= 
ro a ritenere la plebe, e gli huomini di parte Fregofajche andauano» fcor 
rendo perla città,dallerapine, eda malefici,e' dì feguente Ottaviano;e 
infieme conlui.Pietro fuo parente;e pochi Spagnuoli; entrò nella città; 
ed entrato nel palagio con parlare accomodato al tempo alzò:gli animi 
decittadinia buona fperanza;e diede grande fpettazione di fe, e'dì fee 
guente congregato il configlio di tutta la cittàydoue interuennero quat» 
trocento cittadini,fil digran confentimento di tutticreato Doge. Quan 
do io vo.confiderando,chenel.corfo d'un annota noftra città mutò quat 
tro volte Rettori, e Prencipi, mivien vergogna dell’inftabilità noftra : 
percioche. alliventi di Giugno dell'anno palato fipofe finesalla Signo» 
ria Regia; a cui fucceflè il Doge Giano Fregofo,e poi cacciato lui otten- 
ne il Prenciparo Antoniòtto Adorno fotto titolo di Vicario Regio, nel 
quale gouerno fterte venti due giorni fenza più,e cede a Ottauiano Fre 
ofoschessiauicinauasilquale alli diciaferte di Giugno di quel'’anno:non 
efflendo.ancoràfihito l'anno, fù.crearo Doge;tittadino molto affeziona» 
to alla patrià sewfato di porre;il ben publico innanzi alle commodità 
priuate» e huomo: innocente, e memoreuole, €. più memoreuole farebbe 
ftato:fe lacittà folle tata. concordeuole, e fela.pazzia delle abbomine= 
uoli parti non fofe cofi penetrata dentro a glianimi.de cittadini, ea pes 
na eraentrato in vficio,che fù coftretro pagareottantamila fcudialVi- 
cario:Regio:Spagnuole, che-gli haueua promeffi perpagare la caualle 
ria,che fpeffo gli haueua preftata, la qual fomma fà sborfatadall'uficio 
di SanGiorgio, Ottauiano dunque entrato nel Principato riuolfe nittî 
fuoipenfieri a rimettere.in piedile cofe guafte; e aridrizzarel'affitta Re 
publica, In:queltempola principal cura della città era trarre dellema- 
ni dé Francefi la-forrezza del Capo di Faro fopraftante al collo della-cit« 
tì,che mentreche effi la.teneuanotutti difegni erano perriufoire vani; 
Onde:Ottauiano rifpoftouidinuouo l’affedio nomlafciaua diproccura: 
rese dipenfare tutte le cofe ,.che foffero vtili acondurre l'im prefa a fine; 
al 
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al quale venne vn: certo ingegnere; che vantandofi magnificamente 
promite con vacérto nauilio molto groffo,e.fodo fatro per portare ma» 
chine difimoderato pefo nomato da Genouefi Puntone, coperto d'alcu- 
ne machine da lui medefimo ritrouare; sbarcarele genti alle pendici del 
monte,doue la fortezza è fabbricata,le quali fatta vna caua fotto; dove 
è la terra, entraffero fotto la. fortezza per.buche fotterranee, emelaui 
della poluere d'artiglierie, edatoui fuoco, gittaffero a terra le torri , il 
qual difegno tutto che a glihuomini graui, e faui,e fperti delle cofe del 
mondo; e almedelimo Ottauiano mafimamente pareffé vano, tuttauia 
volle compiacere alle voglie del volgo,che haueua gran difiderio difpé 
rimentare l'imprefa;che appariva cofi bella,ma la cofa riufcì vana, chel 
nauilio fù finalmente dalia furia delleartiglierie poto in fondo, la qual 
cofa coftò al comune dodici mila ducati :Benche la principal cura della 
città fofle l'afedio della fortezza; tuttauia l'altre cofe non fi tralafciana» 
no;talche fù purgatose netto quello fpazio del porto,che è fra la Chiefa 
di San Marco,el ponte de Cattanei,; chefi (tende in lunghezza cinque> 
cento fettanta palmise trecento inlarghezza,e'l altezza era di palmi.di- 
ciannoue. Hebbein quei tempi Ortauiano molti, e graui impedimenti, 
che poteuano a otta a otta ritardare l'ottimo corfo de fuoi configli,c.ine 
debolire,erompere il grande ardore; che hauewa d'efpugnare la fortez= 
za; epurela virtù , ela coftanza fua fi:mantenne invitta contra tutti, G 
che fuperati tutti gliimpedimenti diuentò finalmente padrone della for 
tezza; percioche i Frangefi, e Saracini,corfeggiandb con le loro armate 
perli mari vicini,impediuano i traffichi contra quali farono armate, € 
fpedire:quattro galeea condotta d'Andrea d'Oria,efidiceua,che Giano 
Fregofoin Sauona yla qual città era imporere fuo, machinaua contra lo 
ftato; contro al quale fù da Ottauianofpedita vna eletta compagnia di 
trecento foldari,ondeegli non glibaftando l'animo d'afpettare l’impeto 
loro,fi fuggi. lafciò.a Ortauiano libera la pofeffionedì quella citta!Ma 

uefte cofè furono più leggieri,e più ageuoli, ma molto più malageuole 
fi la noia,che gli diedero gli Adorni congiunti co Fiefchi,i quali fidatifi 
nell'aiuto del Duca di Melano;e de gli Suizzeri,che erano a loro fauore, 
partiti da Montoggio, e calando verfo'l mare col primo arrivo occupa- 
rono le terre di Chiauari; edi Porto fino, e contra coftoro fù da Otra- 
wiano mandato Niccolo d'Oria con mille cinquecento fanti ; e dietro a 
lui andò poco dipoi Federigo Arciuefcouo di Salerno fratello del Doge 
con gra numero d'huomini della parte Fregofa,i quali battagliato Chia 
uari due giorni inuano fenetornarono ne paefi amici, e Andrea d'Oria 
nauigaua lungo la marina per fare,che col foccorfo dell'armata poteffe- 
rocamminare ficuramente.Ma perlo contrario non fù meno vano l'im» 
prefa degli Adorni,e de Fregofi, iquali partiti di Chiauari con due mi- 
la foldatis'accoftarono alla città,e sattendarono in quello fpazio; che è 
in mezzo tra la porta degli Erchi,e d’oliuella,e confùmarono dieci gior- 
nidi tempoin ozio fenzarentare cofa veruna,e veggendo chela venuta 
loro non cagionaua nella città verun tumulto; ritornati infretta adietro 
col capo lafciaronola.città libera,e lafciaronò anche( ne fi sì qual foffe 
lacagione di cofi frettolofa dipartenza) alcuni pezzi d'artiglierie. Nej 
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medefimo tempo venne a Genoua vn Segretario di Cefare mandato 
dal Cardinale Gurgenfe a domandare foccorfo di foldati, e di danari 
pervfo della guerra, che Cefare faceua co Viniziani,il quale fi partì fen 
za ottenere niente, perche gli fù moftrato ; che la città di Genoua non 
era tenuta a fare niuna di quelle cofe,che Cefare domandaua. Fra tanto 
l'affedio fi ftrigneua grandemente ; e da terra,e da mare,e perche venne 
nuoua , Chein Marfilia fiarmaua con diligenza , enel medefimo tempo 
va certa barchetta carica di vettouaglie pafsò col fauore del vento tra 
l'armata,che affediaua la fortezza;e s'accoftò all'eftremità dello fcoglio, 
fopra'l quale è la fottezza, l'armata nel principio dell’anno feguente;che 
fù’ quarto decimo diquel fecolo,fù accrefciuta di numero; e rinforza= 
ta,la qual fù in tutto di due naui grofle, d'otto galee;fette brigantini , ed 
alcuni altri nauili più piccoli, e l'efercito di terra ancora fù accrefciuto 
del numeto di cento caualli,e d’alcuni fanti, e oltre‘a quefte prouuifioni 
furono armaté ancora cinque naui,evn galeone :per opporle all'armata 
Francefe. Oltre a cio furono armate trenaui,e duegaleoni per la guer- 
ra contra certo corfale,che pigliana le naui Genouefì. Vitimamente l'afe 
fedio della fortezza hebbe fine , e Francefi vedendofi cinti d'ognintor- 
no; e tidottiall'eftremo,poi che non appariua foccorfo da parte veruna, 
cominciarono per mezzo d'una femminuccia;che foleua fouente anda- 
redalla fortezza alla città a trattare d'accordo ; il quale perche era difi- 
derato da amenduele parti, fitonchiufe ageuolmente: in quefto modo; 
che fe fino alli ventifei d'Agofto i Francefi non metteffero foccorfo nella 
fortezza,il CaRtellano confegnaffe al Doge la fortezza,l'artiglierie, e tut 
ti gli altri apparechiamenti da guerra, che erano inefla ; e che il Caftel- 
lano; e foldati fe n'andaflero falui, e fi pagaffero loro. ventidue mila fcu- 
di,che haueuano hauere dal Re per le paghepaffate. Per offeruazione 
di quefte cofe furono da ogni parte dati gli ftatichi e Francefi diedero 
tre de principali fignori , e Genouefi diedero a loro Simonetto fratello 
del Doge, eGirolamo Rregofi,Francefco Grimaldi, Martino Botto,e co» 
mevenne il giorno déftinato,perche non venne mai foccorfo veruno, la 
fortezza fù confegnata al Doge,il quale non contento d'hauere fatto al= 
la patria cofi gran beneficio,lo colmò con vn altro maggiore, perche fe- 
ce vn opera di lodeuole,e da molti fecoli in:quà vnico efemplo, c degno 
d'effere celebrato da tutti quelli, che ne futuri fecoli nafceranno: percio 
checominciò il di medefimo a disfare la fortezza, ne reftò mai finche 
nonl'hebbe tutta fpianata,la qualicofa piacque talmente a gli huomini, 
che perla foprabbondante allegrezza appena erano in ceruello ; ne po« 
teuanotenere lelagrime,onde perla città gli huominid'ognietà ; e d'o- 
gni feffo fi rallegrauano fra loro, che fi foffle da vero racquiftata la libers 
tà, efcoffoil giogo efterno ; e ammirando l'eccellenza: d'Ottauiano in- 
palzauano al Cielocon le debitelodi prima la conftanza; ela virtù fua, 
che nell'fpugnarela fortezza haueffe fuperato tanti impedimenti, che fe 
glierano parati innanzi: dipoi ornauano conidiuinelodi la grandezza 
dell'animo”, e la fingulare carità verfo la patria,il-quale potendo conte» 
nere quella fortezza ftabilire per fempre in Genduala potenza!dellafua 
famiglia Fregofa, tuttauia poncual'amore della patria innanzi: a tutte 
l'altre 
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l'altre cofe,onde i Genouefi fi ibertà i 
pirate renne Posso la libertà, e ogni lor cofa da 
» che quefto beneficio era tale, ché meritaua 
d'effere tenuto fempre a memoria, e che'lnome d’Ottauiano liberatore 
e conferuatore della patria, meritaua d'effere da tutti quelli, che hanno 
a nafcere ne fecoli auuenire con ogni venerazione onorato; e tutti veual 
mente lodarono l'animo inuitto d'Ottauiano, e amatore del possi 
ne.Ma non mancò già chibiafimafle il fatto fteffo;e l'intendimento fuo 
tra quali fi dice effere ftato Federigo fratello del Doge huomo di più ar- 
dente natura, e che fi lafciaua più tirare dalli fuoi difiderij , la quale fù 
in Ottauiano più moderata,e più affezzionata al diritto, e all'onefto , il 
quale fece grande sforzo di diftorre il Doge da quella rifoluzione più 
tofto bella in apparenza,che‘in effetto,come egli diceua, prudente,o vti» 
le alla patria , ilche ficome invna città concordenole doue i cittadini 
hanno l'animo volto al ben comune;non negaua;che era cofa lodeuole 
cofi in quella, che era diuifa in mille fazzioni , le quali erano penetrate 
tanto a dentro ne gli animi de gli huomini,che non fe ne poffono di radi» 
care, e nella quale gli animi de cittadini erano inchinati più tofto ad 
ogni altra cofa, che alben publico,col disfare la fortezza non fi ftabili» 
ua la libertà della città, chei cittadini per efferfene per lungo tempo di- 
fuezzi non fapeuano viuere in effa, ne fi prounedeua alla tranquillità 
della città la quale era forza , che foffe di continouo perturbata dalle 
parti,anzi ches'apriua più la ftradaa turbare la quiete, tolta via quella 
cofa,il cui timore riteneua gli huomini nell'uficio: il perche col rowinare 
la fortezza, non fi toglieuano gli impedimenti della libertà, ma fi fpez- 
zaua, il freno della licenza con gran danno della città : e cio elfere so 
poterti conofcere da tempi vitimamente paffati, che effendo la fortezza 
inmano de Francefi huomini ftranieri, la città non fù mai più quieta, e 
già molti anni non era mai ftato veruno ragionamento del quale i citta» 
dini foffero più contenti,e che nel mantenerlo foffero ftati più coftanti,e 
più vniti. Però che Ottauiano con quefto fuo proponimento vano, e re- 
merario , einutile alla patria non era per fare altro,che abbattere la po- 
renza della famiglia fua, che con quella fortezza poteua ftabilirle Le 
fempre, e chiuderfi per fe fteflo per ignoranza la via apertagli dalla dor. 
tuna, che ne guidaua alla fignoria di Genoua ftabile, e fempiterna, la 
quale fignoria fi comeinvna città pacifica , e non corrotta dalle arti 
non dee effere da verun buon cittadino occupata, cofi in quella st 
fa conofcere i beni della libertà,ela quale non habbia verun gufto di ef= 
fa, e la quale,o non fappia, o non poffa ftare fenza padroni, anzi che di 
fua volontà gli chiami, in vna città dico cofi coftumata non fi dee rifiu- 
tare il gouerno offerto fpontaneamente, il quale fe tu per ignoranza lo 
lafci,fia da vn’altro con volontà della città occupato . Quell'anno furo- 
no mandati otto ambafciadori a dare obbedienza a Leone Decimo 
della cui ambafceria fù capo M. Giouan Bartifta Lazagna Dottore di 
Legge,s'oppofel'ambafciadore Francefe,con dire che'l Papa non doue- 
ua accettare l'obbedienza deGenouefì, che erano foggetti al Re di Fran 
cia,dicendo che in tal cofa fi faceua granvillania al fuo Re, e fi pregiu» 
dicaua alle fue ragioni; e fe ne proteftò in feritto. Mail Papa fattofi 
beffe 
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beffe di quefti protefti,fentenziò a fauore de Genouefi, Perch pent 
noracquiftato la libertà , della quale erano ftati fpogliati da Fran 5 
conl'arme, accettò l'obbedienza loto. Quell'anno e Turchi,e sec " 
impedirono i traffichi marittimi,che quelli entrati nel golfo della acer 
con fette fufte fecero prededi naui, e d'huomini, e quefti condotti - 
Perigian prefero nella fpiaggia di Valenza vna grofla setepe na 
mercatanzie di gran prezzo, e fù fpedita l'armata cor;tra di lui, ri ge 
non folamente non fece verun frutto, ma patì anche danno, perche ne 
le marine di Tortofa per il temporale contrario fi fommerfero due sa 
lee. ITurchi ancora ci fecero graue danno; che prefero vna delle due 
galce che infieme con due galeotte erano ftate armate dal magiftrato di 
San Giorgio per guardia della Corfica, e con efla prefero Matteo sener 
Commeflario dell'armata, e Stefano Lercari padrone d'una pra Sri 
cefco Fornari padrone dell'altra galea fù ammazzato. Quell'anno È iro= 
lamo Adorni,e Scipione Fiefco capi della parte contraria a Fregoli mi- 
fero mano a vna imprefa di molto ardire,la quale da molti fù - 
temeraria: percioche partirono da Caftelletto terricciuola ri ami» 
glia Adorna piccola,e di nome ficuro pofta a confini del Monferrato con 
vna eletta compagnia di cinquecento Italiani,de quali era Capitano vn 
certo Giouan'Cammillo Monti Napolitano,e s'inuiarono verfo pvt 
fperando con entrare di nafcofto nella città potere con chiamare la 2 
zioné loro opprimere all'improuifo i Fregofi(come quei che ftauano “A 
za verun tale fofpetto) incauti, e fenza penfiero: ma perche ritenuti da 
certo ammotinamento nato fra foldati , che bifognò prima acchetare, 
fi mifero incammino vn poco più tardi, che non haueuano ordinato, 
non poterono tanto camminare infretta, che il dì non gli coglieffe nella 
cima del monte, doue è pofta la fortezza nomata Caftellaccio fopra» 
ftante alla città. Quiui fterono alquanto dubbiofi fe dovevano ritorna» 
re adietro perla via,che erano venuti , poi che nonera loro riufcito l'in 
anno, o pure nafconderfi in qualche luogo , doue non foffero veduri, e 
d'afpettare la feguente notte, ma parue alla più parte , che foffe meglio 
feguitare innanzi,onde calarono del monte, e entrarono nella città per 
la porta di Carbonara, oue non fi faceua guardia ze gridando Adorni 
Adorni, e Gatti Gatti (cofi erano chiamati i Fiefchi dall'infegna, che 
quella famiglia porta per cimiero ) s'inuiarono per la via diritta verfol 
palagio, e diuifi in due parti l'affalirono dalle due porte del raftello , che 
chiude la piazza,l'una delle quali ne guida al palagio publico del Pode- 
ftà,ecominciarono afpezzare le porte. Ottauiano,che hauena hauuto 
{pia de difegni de nimici, era ftato tutta la notte defto, e armato, e alle» 
uare del Solenon credendo,che foffero per tentare altro di giorno, s'era 
difarmato,e andato a ripofare, vdito quefto ftrepito, faltò fubito del let- 
to,e ancora mezzo ignudo , con vna rotella in braccio, e con la fpada in 
mano vfcì del palagio;e fatti fubitamente armarei foldati della guardia 
del palagio, e fatto aprire arditamente il raftello di Santo Ambruogio 
affalto i nimici con grande impeto,ed effendo i fuoi frefchi, €ripofati , € 
pimici ftanchi dal camminaredella notte gli ributtò ageuolmente,e non 
reftò mai di feguitargli;e di ftrignergli finche poftogli in rotta go De 
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gione Girolamo,e Scipione e'l Capitano Napolitano; e fratanto vn'alè 


, tra compagnia mandata da Ottauiàno perla porta di verfo San Dome= 


nico con fare bricueaggirata, affaltò dalle (palle quelli; che: combattes 
uano l'altro raftello di verfo ilpalagio del:Podeftà.che erano condotti 
da Agoftino Magnerri; egli pofe:nelmedefimo tempo inuolta ; onde ef- 
fendo cacciato tutto’l pericolo conl’ardimento secelerità d'Ottauiano, 
cacchetato il tumulto; l’Adorno, el Fiefco furono meffiin carcere. Fra 
tanto nel principio del feguente anno quinto decimo di quel fecolo;per- 
cheeffendo morto Lodouico duodecimo Re di. Francia fenza figlioli 
mafchi;era fucceduto nel Regno Francefco di Valois Prencipe d'Ango= 
lemon grandeallegrezza dituttii popoli, e di tutti gli ordini del Rea- 
me di Francia : percioché oltre all'eccellente, e viuace ingegno era inlui 
marauigliofa grandezza d'animosecognizione più che ordinaria di tut- 
tele cofegrandi;e magnifiche, ed era di fpitito molto génerofo; fiche in 
lui nonera punto delbaffo;o dell'umile,e niuna cofa, chie non haueffe del 
grande,e dell'eccelfo;a quefto s'aggivigneua, che era molto humano vers 
fo tutti, e liberaleadimifura, e oltre a cio-eranelfiore dell'età jemolto 
bello di corpo, e.di faccia, fi che da tanti doni meffî in lui dalla natura; e 
dalla fortuna non s'afpettaua nulla fe non grande, edeccellente;le qua- 
li virtù fi comehaueuano alzato glianimi defuoia fperare ogni granco 
fa,coflî in quelli; i quali haucuano:a-fofpetto laitroppo gran'potenza de 
Francefi, enon harebbono voluto, che crefceffeto in Italia oltre a mifu- 
ra, cagionarono gradiffimi mouimenti d'animi;i quali furono accrefciu- 
ti.dalmedefimo Fraacefco fi perche infieme coltitolo di Re prefe anche 
quello di Duca di Melano;fi perche ogni dì attendeva a mettere infieme 
gran numero:di gente,e di danati;il quale tutteche-quando prefela pof= 
feffione del Regno pensò fubito a mettere ad efecuzionei difegni del Re 
Lodouico di muouere guerra.a Melano, tuttavia nel principio attefe 
quanto più potè a tener coperto quefto fuo penfiero , accioche i nimici 
non foffero cofi diligenti nel prounederfi,e nel prepararfi a refitere a di= 
fegni fuoi. Ma perche gli apparecchiamenti dicofi gran guerranon po- 
teuano ftare,occulti , e non fi vedeua dove fi doueffero rivolgere fe non 
fopra'l Ducato di Melano, tutto chei Francefi faceffero fembiante d'ha- 
uere.a fare altre imprefe, Maffimiliano Duca di Melano;e Prencipi, ché 
erano vniti feco giudicando, chenon foffe più da tardare fecero lega in- 
fieme a difefa dell'Italia da Franceti,fe l'affaliffero,e di ributtare la guer» 
ra,e fimilmente fe la bifogna lo richiedeffe. di muduere l’arme a gli ftati 
loro per diftorgli dall'affalirele cofe'altrui,e riuolgerli a difenderle loro. 
Quelli,che entrarono in lega,furono Cefare;Ferdinando Re d'Aragona, 
e di Napoli,Maffimiliano Duogdi Melanosegli Suizzeri; e fù riferbato 
il luogo al Papa; e affegnato il termine d'entrare nella lega , non che egli 
haueffe l'animo dubbio ; o foffe men difidetofo di cacciare i Francefi 
d'Italia,e foffe men pronto ad aiutare quella lega conle forze fue, della 
quale era ftato più tofto configliere,e capo , ma perche penfaua d'haue- 
remolte cagioni di non fcopriteancora l'animo fuo contra Francefi. Al 
la qual cofai Francefi mandando! diuerfe ambafcerie l'una doppo l'al- 
tra,non poterono mai tirarlo, che egli moftrandofi loro amito, egli in» 
tertencua 
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terteneua con arte marauigliofa,e con dubbiofe,e psiplete pina a ss 
con quelle medefime arti,con le quali egli beffaua glialtri, fù eg È ja 
to da Ottauiano Fregofo fuo amiciffimo. Quefti(perritornare a o sa 
noftre) effendo di continuo affalito da nimici con inganni, i quali | ” 
erano tantotemuti per la potenza loro, tutto che errante on Fr 
piccola, o da farne poca ftima;quanto per gli crei ian “A 
giudicando fpediente afficurare le cofe fue con più gagliardi uri ea 
principio ftette alquanto dubbiofo fe doueua accoftarfi a Francefi, a 
Prencipi della lega. Di qua l'inchinavano a Francefi la gran msg “a 
ro maffimamente cofi vicina alle cofe fue,e temeua di non € aa e se 
infieme con gli altri abbattuto,conciofie cofa; che la fperienza , di + fa 
fecoli gli moftraffe quanto poco fie da fidarfî delleleghe , e con drago 
debile legame fieno legate ,e quanto per ogni leggier capione aa 
hino:dall'altra haueua a fofpetto la vittoria de cOfederati,perche qui 
mo del Duca di Melanoera alieno da lui, e molto inchinato a DEE e 
fuoi auuerfari; per lo contrario lo ritraeua da Francefi il ia e : vo 
tefice,el'amicizia,che haueua con Giuliano fuo fratello,e conla vi a e: 
Medici conferuata con perpetui,e vicendeuoli vfici,e molti nre De: 
ti a lui da Medici inognitempo, e maflimamente nell'acqui colto sa A 
gato; e oltre a cio quel duro partito di fottometter di pri de ce 
la fignoria de Francefi, dalla quale egli l'haueua liberata , ‘pf # i 
cofa non v'era fperanza veruna d'hauereamicizia con effi. Vinfe f nal- 
mente quello,che fù giudicato più vtile a fese più acconcio ; e più oa 
a ftabilire lo ftato delle cofe fue; onde fece accordo, e amicizia cf ‘ran- 
cefi per mezzo del Borbone, che ne fù efecutore con quefte condizioni, 
che al Re fi deffe la fignoria di Genoua fecondo l'antica forma, e con 
uelle condizioni,con le quali i Francefi gouernavano Genoua,innanzi 
Lodouico duodecimo,e innanzi,che egli abbruciaffe il libro dell accor 
do, e delle conuenzioni, e che Ottauiano fofle fuo Vicario perpetuo in 
Genoua con affoluta balia di concedere gli vfici,e gouernii di Genoua, 
che oltrea gli vtili, e guadagni ordinaridel Vicariato , che gli pisa or 
ogni anno nelle mani , gli fofe pagato del teforo regio vn falario di fei 
mila ducati d'orol'anno, e quattro mila a Federigo fuo fratello , chie al 
Refoffe data la poffeffione della fortezza di Caftelletto,e che non potef- 
fe rifare la fortezza delCapo del Faro, e fimigliantemente che ad Ot- 
tauiano foffe data vna compagnia di cento huomini d'arme,e fofle fatto 
Caualiere di San Michele,il quale onore in qael tempo,che la cofa non 
era ancora comunicata a tanti, era ilmaggiore,che folle appo i Francefi, 
I Prencipi della lega hebbero fentoredi quefte pratiche, e tutto che Or- 
tauiano facefle ogni sforzo di tenerle o@bulte, il quale, e mentre che fi 
crattauano,e poi che la cofa fù conchiufa la negò al medefimo Papa an- 
cora contanta coftanza, e'l Papa diede tanta fede alle fue parole, che 
rometteua di non far nulla fenza fua faputa,che diftolfe il Duca di Me- 
iafe dal muouergli l'arme contra , e dallo fpingere contra di lui infieme 
con gli Adorni,e co Fiefchi quattro mila Suizzeri,che hauewa affoldati, 
Ma poi che Genoua fù confegnata a Francefi,e la cofa fi fece palefe non 
fù cofa difficile ad Ottauiano mitigarel'animo del Pa dial ; crit 
agli 
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tagli vna lettera piena di grandifima vmiltà. poiche hebbe raccontato 
alungolecaufe, che l'haueuano indotto a prendere quel partito, sforz- 
zatofi dimoftrare , che non haueua potuto altramente mantenere faluo 
fee lo ftato delle cofe fue, vna cofa fola,diffe c'è è fantiffimo padre, che 
mi trafigge,e quefta è lo {degno voftro, nel quale conofco d'effere dop» 
piamente incorfo; perche io habbia cercato con tanta diligenza di te- 
nere fegreto l'animo mio,e tutto che voi mene domandafte,e facefte in- 
ftanza,l'habbia negata oftinatamente, la qualcofa v'induffe apromet- 
tere a Prencipi della lega largamente di me,e della fede mia, e cofi è pa» 
tuto, che io habbia fchernito la Maieftà voftra, ela fomma riuerenza; 
che io fon tenuto portarl&TàItra cagione detto Tatgno,e che iomoftran 
«lomi ingrato di tanti benefici riceuuti da voi n6 mi fon peritato di con» 
giugnermi-col nimico di quella caufa,che voi infieme con gli altri Pren. ‘ 
Cipi confederati hauete prefa a difendere. Ma farebbe cofà malageuole 
giuftificare l'uno, e l'altro fallo, fe haueffi. a fare con huomini rivati, € 
con quei Prencipi,i quali effendo ignoranti delle.cofe , fono vfati mifù- 
rare le cofe publiche con le ragioni prinate; ma con elfo voi » Che fiere il 
più fauio Prencipe di queta noftra età,e fapete quello , che fi concede a 
Prencipi, elia vfato farfi daloro non folamente per conferuare il Pren» 
cipato,ma ancora per accrefcerlo, fpero chela: caufa mia-farà facile 2 
difendere: percioche tutto chevottra fantità foffe d'animo amicifimo 
yerfo di me,e da me fempre con ogni riuerenza onorato, € degno d'efle» 
re olleruato anchein auyenire, tuttauia io non: doueua palefare idifegni 
miei, i qualierano ame grandemente neceffari,e fenza qualiio non po- 
teua mantenermi, e-voi harefte potuto ifapedirgli, e inuero: doueuate; 
perche erano contrari allé cagioni da voi prele di difendere l'Italia, e.di 
conferuarela libertà di lei la;qual cofa conofceua eflere in quefto tem. 
poilnoftro principale intendimento, e alquale non era deceuole s che 
voiponefteinnanzi nel'amicizia mia,ne di.verun’altro; e douete perdo» 
narmi, fe coftretto dall'ultima neceffità habbia prefo quel partito , al 
quale glt altri Prencipi fogliano effere indotti da molto più; leggieri ca» 
gioni fenza che alcuno glibiafini,o danni le cofeloro. Il Papa, poi che 
quel che era fatto non poreua tornare adietro; o accettò,o s'infinfe d'ac- 
cettare le fcufe d'Ottauiano, La medefima difpofizione d'animi fù. ne 
cittadini Genouefi, a quali Ortauiano non palesò la cofa fe non quando 
fù fpedita, enon fidubita punto; che; fe ne foffero ftati auuifati prima, 
non haueffero approuato quel partito; che non era ancora dimenticata 
la memoria «del quieto tato delle cofe fotto la fignoria de Francefi , ne 
perancora fpenta l'inchinazione de gli animi verfo quella corte. Ma.a 
molti parue còfa di maluagio efemplo;chel Doge Ottauiano facelle co- 
figran cofa di fua tefta, e che fenza far palefe il fatto ,,e'1 difegno fua a 
cittadini deffeimpotere d'un Prencipe ftraniero la città, e fenza ricerca» 
reilconfenfoloro; ma i cittadini fenza effere auvifati del fatto giudica» 
rono fpediente difendere quello, che fe foffero ftati richiefti, erano per 
2pprouare di voglia; e Genoua:fùàla primaicittà., che-.alzò: la bandiera 
delRe.inItalia, e incontanente foccorfe.il Re di danari, e di gente, che 
aperfuafione d'Ottauiano gli preftò ottanta mila ducati. d'oro , e fotto 
HHH fpezie, 
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fpezie diracquiftare le terre d'Ovada,e di Gaui) alcuni altri luoghi del 
comune; futono fatti duemila fanti; le quali genti vfcite fotto Niccolo 
Fregofo Capitano della piazza della città;ricuperatono i luoghi già' det 
tie nella guerra di Melano feruirono il Re con.inolta prontezza ; € li fu- 
rono digrandevtilità ‘e poi che egli hebbe acquiftato:quella niemo- 
rabile vittoria contra gli Suizzerise fornita la guerra, Ottauiano per fta- 
bilire l'amicizia andò abboccarfi feco a Melano ‘accompagnato da ot- 
to ambafciadori M, Niccolo: Oderigo Dottore di Legge ,M. Giouanni 
d'Otia Caualiere afprond'oro , Melchior di Negrone; Aftanio Vfo di 
Mare;Stéfano Giuftiniano', Battifta Lomello Agoftino Ferrari, Ago- 
ftino diMaggiolo mandati per dare la polielone della città al Re pa- 
lefemente. Segue l'annofefto decimo‘di quelfecolo notabile più per 


1516 la fpedizione fatta contra Cortogoli famofo Corfale'di quei tem i, che 
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perche-feguiffe alcuna altra cofa memorabile, ‘ Quefti fcorrendo con 
venti legni da remo divarie maniere haueua prefo diciotto nauili Ge+ 
nouefì carichi di grano y e-impediua i traffichi con fare ogni dì graui 
danni, La onde furono armate contra di lui diciotto galee,che due fu> 
rono del Papa a condotta di Antonio Biaffia dalla’Spezie , due della cite 
tà jche ne fù Capitano Andrea d'Oria, otto di priuati cittadini Geno= 
nefi, via di Sebaftino d'Oria, vna di Bonifazio Lomellino yvna di Nic- 
colo Cammilla , vna di lacopo Rapallo7Vna di Matteo Trùco; vna di 
Girolamo Fornari ; vna di Bernardo di Mecota,vna di Giovanni Pino; 
vha di Battifta Delfino,e fei Francefi, quattro a condotta di Perigiani , € 
duedi fra Bernardino , tre gàleòni pure dé Francefi ; e alcuni altri legni 


minori: Il Papa;che fece gran parte dellà fpefa,fece generale di quefta 
armata Fedetigo Fregofo Arciuefcouo'di Salerno ; che alzò la bandie- 
radel Papà. ‘Quefti partendodel porto di Genoua pafsò a Biferta cit 
tà nella cofta di Barberialaiquale penfo;che fia quella , cheda gli anti» 
chifàtchiattata Vtica e: trouata l'armata di Cortogoli di quindici fi- 


fte,e d'altune galee ‘nel fiumé Bagrada vota di difenfori Ja prefe e di- 
fciolfeiCriftiani; che trouò legati a remo, € pofe l'affedio a Biferta, € 
ficheggiò i borghi. L'intendimento del Capitano era trarre fuori del 
fiumeTarmiata del Corfale o fe pure queto; perche foffiava il vento 
contrasiognon fi fufle potuto fare abbruciarla ; mwi foldati attefero più 
a raccorrela preda; che a metter fuoco ne legni,eifra brieue i Chriftiani 
fuifono coftretti abbandonare l'imprefa;nontanto per paura d'una gran 
moltitudine di Africani,che fubito corferoa foccorrere la città ) quanto 
cacciati quindi dalla furia d'un gagliardo vento, che fileuò ; e perdere. 
no due leghi ; che erano entrati fuper il fiumey e'lafciarono vituperofa- 
mèntel'armata del Corfale fenza metterui fuocò: La violenza del'ven- 
to fpinfe iCriftianî a Tunifi} ed entrati con le barche nello:ftagno per 
yno ftretto canale mal grado de Mori, che direrra tentarono in vano 
d'impedir loro il paffo, ricuperarono vna galea Genouefè, che-a gli 
annî paffati era ftara ‘da Tuichi prefa. Quindi pafforono all'Ifola 
de Lotofagi nomata oggi-le Gerbe, € abbruciati alcuni cotpi di fu:- 
{te voltarono adietro ,' è fé'netornarono finalmente a Genoua , fen- 


sà hauere fatto altro frutto ; che portati a Genoua alcuni: piccoli 
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s nauili,evn| i i i 
ricoMiio diaconi prete + Quell'anno ipadri‘del comune purgaronope 
iti edi sei o i pri gran quantità:di fango ; e fù abbaffato 
Peep pr pi "G c diventò capace di'gran nauili, efi rifecero 
fuori commetterui sione di rd a n ; “Tduc pero Sito 
paro 4 a grandezza. -Idue anni-fe nenti 
iiiguuite ra dim si degna di memoria; fuor che vna ot 
perte 0. ‘alla città ; perche la:condannarono a confe- 
che er II roerm iedduana aids bGGO 
bet. ( | selechiedenano in giudizio,eda Ge> 
n micsri Resina fù mandato vn ambafciadore $; Re,a cui.fù: fatta 
ermanno < co domanda, dicendo; che non farebbe 
primer pre colpetto del Re,fei Genouefì nonigli preftàua+ 
remain ti d'oro,perche i Genouefi:non vollero farlo; l'’am+ 
ne tornò:a Genoua fenza hauere fatto nùlla, Ma .l'anno; 


che a quefto:feguì, che fù ildecimononodi quel fecolo.,e malto»nota» 1519 


bile per o ia: ) 
resi CARRI NI degna d’eflere da tutti quelli,che verrano ne 
pes rien > “nes ere da Andrea d’Oria;il nome di quefto huomo 
pica dt ARA Impiegaua ogni fua opera cò. molta folle» 
dal ili Dont ortezza in perfeguîtare i Saracini, efare loro 
Sri aa: à e sele armò,e pofe:in punto vn'armata di tres 
dilbvaste È fi 8a ca,tre galeotte,e nnoùe fufte,fornita a piénò d'o« 
ero an fe no ripiena di valorofi cObarttitori, efperti 
ri era n ve in eno per opprimerlo, e disfarlo.Ma ‘ibd'Os 
dale eianicial Ò puto, ma aggiunte due galeearmater dî 
frova/ eargiato slvenibus di prile A THole di Piiob Sii patti 
1 entidi ola di Pianofa ; insù 
op urna nic di quo gettato de di 
l gli a piene vele; chehauéua il 
pae Pim Soma } tera parendogli gran pazzia metterfi pi 
nera ira si sori ifatantaggio non folamente per il maggiornus 
n ni 4 anc i - il vento contratio;fingendo di fuggire;ferie 
ba al'capo,che chisimiano digzuio Andre Abe prati sr sei 
tendimento del d'Oria non era di fuggi = epeiirioreme toi iaia 
ggire, ma di comb 
dite Ho 3 ee pe le prore adietro, doue i noftri veci 
quel giorno bei cl iaciire Saiano ne cia a 
tarlo a forza di remi, lafciate due delle vec chie gal sche rimane e 
ro quelle, che erano armate nuovamente, of earn 
O t au . 
rei Tier difegnod intertenere il nimico; ache silenti 
che eglis'era im init a geliia ria s ne pie uri» 
do,chello fpingeua,lo pottò tanto pd siii tig 
pe ‘ preffo alla nemica armata, che l'elez» 
5 luz i deftinata. nel animo fuo; fi riuoltò in neceffità , fi 
Prende grin tanto pericolo con quelle fole due galee che 
più folten o,efortò brieuemente i fuoi,che preparaffero gli animi,e cor» 
‘oftenere valorofamente l'impeto de nimici,eis attaccò arditamens 
BAD a tela — 
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telabattaglia,e perche la galea,e.le cinque fufté.denimici.fi miferò d'at 4 
torno dlla Capitana; e l'altre.tre galeotte affalirono la padrona,foftenen 
docon incredibile efemplo di virtù, e dicoftanza l’aflalto de nimici vn 
quarto d’'ota;diede agio a Filippo d'Oria ; che veniva con le altre! quat- 
tro galee di congiugnerfi conle-galee, cheida nimici erano ftate tolte in 
mezzo;e di attaccarela battaglia;la quale pela. fua venuta inerudelen- 
do a pocoa poco; diuenne atrocifima; e ficombatte dall'una} e dall'al- 
trà parte contanto impeto d'ira;e con tanta coftanza d'animi,che perlo 
{pazio d'una mezzaora; chefi combatte contutte le forze; hon apparue 
alcuna‘differenza; perla quale fi vedeffe:done la fortuna foffe: per fare 
inchinarela vittoria, cora quefti,e ora quellierano più vicini al perico- 
lo: Eld'Oria nel prouuedere;e nell'efporfialrifchio,doue vedeua; che i 
fuoi erano in pericolo,enel.rinfrancare;e rinovare.la battaglia;doue l'e- 
ra al quanto più lenta,nonlafciaua indietro alcuno vficio di bliono, € di 
walorofo Capitano, e Filippino combattendo feroceméteinel mezzo de 
nimici,doue il pericolo era maggiore,toccò due ferite, finalmente com- 
battendo fempre i noftri con granferocità', l'armata nimica fù vintà , e 
sbaragliata; e fei nauirimafero prefe; estre fufte più tofto per benefizio 
deltemporale contrario,che ritenne inoftri dal feguitarle che per virtù 
loro, fcamparono;tutte fracaffate, e laceratej La battaglia dall'una par- 
te, e dall'altra fanguinofa,che di feicento fcelti combattitòori Turchi,che 
oltre a galeotti, e marinari ; etano montati fopral'armata rionne fcam- 
parono più.che venticinque;che tutti glialtri Mc amazzatie nell'are 
mataGenouefe morì gran numero de valenti huomini,e maggiori ne fù 


ferito;e fi fparfe tanta copia di fangue, che'lmare per largo fpazio al- 


l'initornio diuentò vermiglio. Mentre che l'armatafe ne ritornava vitto» 
riofa, fivaffalita da vna gran fortuna;la quale là sbalzò lungamente:per 
lo mare ,e.finalmente la.fpinfe nel porto di San Florenzo dell'Ifola'di 
Corfica:e la violenza di quefta fortuna fù tarito grande, che Andrea 
portò iquafi maggior pericolo della vita nell'impero di quefta fortuna, 
chenella battaglia;ilquale fattofi finalmente il mare tranquillo, fornito 
quefto viaggio pieno di pericoli , fe ne tornò confei naui prefeda nimi- 
ei, édentrò cometrionfantehella città, mandandofi innanzi vna lunga 
fchiera di fchiaui liberati da duriffima feruitù | L'anno ventefimo di 
quel:fecolo, i Genouefi: ftigati dall'arroganza. de Sauonefi vietarono 
loro .iltrafficare perinare, e comandarono alle loro naui,che andaffaro 
a fcaricare nel porto di Genoua , e quiui pagaffero le gabelle, e perche 
a petfuafione loro Monfignor d'Allegri Vicario Regio fpezzate le porte 
demagazzini tolfe per sè il fale;e'ldazio di efto leuandolo' a Genouefi 
con gran:danno delcomune, tuttavia poco dipoi lorefe loro per ordi» 
nedelRe; a cui per tal cagione fù.mandato ambafciàdore (Girolamo 
‘ Motregha: Quefto anno fù noteuole per la morte di Selino: Imperadore 
de Turchi potentiffimo per la grandezza delle pruoue fatte ; chiariffi- 
mo,e fieriffimo nimicorde Criftiani , e parimente di Maffimiliàno Cefa- 
te, e perla fucceffione all'Imperio di Carlo fuo nipote; ributtato Fran» 
cefco Re diFrancia;il quale moftrògrandiffima ambizione indomida- 


requelgrado.Ma molto più noteuole perla lega fatta tra Papa ione, e 
s! e HH Carlo 
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Carlo I : 
Se pong tn ite et 
cipali,e perche non rendeuano alla fedia Apoft lica È PRIOrA vana 
e perche-nello ftato di Melano Sisioninaze è see <a miei 
pesate \ | giuridizione A poftoli» 
pu e fù la comune difefa contra chiunque gli tali, 
di Melani "n sota. 7 isa s ela ricuperazione dello ftato 
RI n A " pofleffionea Francefco Sforza,che era fuorufci- 
PIRRO RON AA arma, € Piacenza fuflero reftituite alla Chiefà 
Gta cruna stor penosa che s'apparechiauano le cofe neceffarie a 
oli Ardeani rene oro di tentarela cofa peringanno, e di qui 
Pia en 6 tentaflero le cofe de Genouefì ;\e quindi Francefcò 
se fuorufciti Milanefi,che erano conlui in Trento,che erano gran 


nume ( : 
ro,tentaflero le cofe di Melano. Adunque l’anno feguente vente: 1 521 


fimopri i i 
ports gr fecolo tre pn Adorno venne nella riuiera con 
dice, etteerano del regno di Napoli, edue d i 
cLOLTT a | Napoli, edue del Papa, accio- 
Sion menta nenti fopra'l porto di Genoua opprimeffe Orta» 
Bs 6-4 t,i.quali perche ftauano fenza fofpetto , non facevano 
oa gu î pcs cofa fù 4 ms contanta.diligenza, che effendo 
{ 1.da mare, eda terra perlo fpazi di cade 
| patti ci 10 di venti gior 
gran marauiglia di tutti ssi he fi face 
A snon shebbe verun'auifo delle cof ) 
acer tae ; la e cofe, chefi face» 
cen ov tri ra Genoua: Mala diligenza, che fù ufata perche 
î n'hanefle contezza,de prepara i id s 
uta menti loro,e per dd 
mentafie, quella lo rifuegli i Poli lo limdnide abi 
ueglio; percioche egl h È 
"Age : X gli come huomo fagaces e ché 
pod! nigtiaane ella vere fue RR in gran fofpetto,ordino d'a cinabb e 
contra fubiti,eimpenfati cafi, e introduffe ittà 
impe nella città, oltre 
dalgioni STI ordinaria certo numero di foldati, e fette che 
Lp pasire A compagnia di huomini d'arme che haueua hauuta dal 
Pen 900 onore; la quale inluogo d'Vgo Pepoli fuo Luogotenente 
pei Re ara a condurre a Tagliarino d'Oria, e mife le guardie in tutti 
Singh : pportuni, L'Adorno dunque come s'auuicinò a confini de Ge 
nia i pesi in alto mare per non effere veduto ;'ma fù fcoperto da vn 
prc scr a Genoua,ediegli lo feguitò alquanto inuano, e 
o vidde di non potere prenderlo, lafciò 
q afciò la fpera J' 
Fmprouifo. Il bi o ’ peranza d’arriuare al. 
. igantino arriuato.a Genouna died i 
RIG nr g i diede auuifo di tutto quel. 
2 veduto,e Ottauiano accrebb i i 
ele guardie, e ordinò 
Crotta ro le fcorte, ele fentinelle con maggiore diligenza La dato 
orno venne in vano al porto di Genoua, tutto che sbarcate le genti în 
dro tentaffe alcuni luoghi della città,il perche perduta la fperanza dim 
pai ronirfi della città, fe n'andò nellariviera di Levante, e con arrivare 
ps ng fare so venosa » entrò fenza guardie; e nel medefimo 
po Antoniotto fuo fratello; arriuò pe i 
po A | 1 rterra con cinquecento fanti 
fattia Pietra fanta, e alquanti altri fatti ne luoghi vicini di Ila Lunigi 
na, onde Girolamo lafciato il fi : ; ella Lunigia» 
pi eG 1 ciato il fratello a Chiauari fe n'andò verfo Rec- 
Pte nauigando verfo Ponente paffato innanzi arriuò al Muni» 
pren s anto Andrea;che è lontano dalla città;tre miglia ; e gli fù man» 
pe: feet vna fcelta fchiera di gente, e la compagnia dellelance Fran 
»che gli vietaflero il metter gente interra;, nelqualeviaggio Taglia- 
HHH 3 rino 
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rino fù ferito d'un colpo di fchioppo fparato da vn brigantino , che fta- 
ua nafcofto;della quale ferita fi morì poco dipoi, e l'armata perche non 
gli erono riufciti i difegni ritornata adietro,nauigò verfo Roma. ] fratel» 
li Adorni varcato l'Appennino conlegenti di terra s'andarono a con- 
giugnere con l'efercito dell'Imperadore guidato da Profpero Colonna. 
Seguel'anno ventefimo fecondo di quel fecolo; che fù molto lagrime- 
uole, e infelice nel qualela noftra città ; la quale per le difcordie ciuili 
haueua patito ogni forte di male; edi miferia accioche non rimaneffe 
veruna calamita,e miferia;ch’ella non fentiffe, prouò anche la fciagura 
del facco , la qual fola calamità reftaua , chela non haueffe ancora gu- 
{tata :e non occorre,che noi diamo la colpa all'efercito ftraniero,ein ef- 
fo raportiamo l'odio diquefto infelice cafo ; perche egli era venuta ad 
affalire vna città nimica, e prefala vsò la ragione della guerra : tutta la 
colpa;e noftra,e de noftri padri;mentre cheamenduelefazzioni l’Ador» 
na,eFregofa,che comprendeuano tutta la città,con abbomineuole ofti- 
nazione d'animi l'una cerca d'occupare il funefto Principato con roui- 
na della patria, e l'altra lo ritiene. Profpero adunque non folamente di- 
fefe Melano con gran conftanza, e virrù da fioritiffimi eferciti de Fran- 
cefi,che vennero ad affalirlo; ma tentò anche la fortuna della battaglia 
preffo la Ricoua villa picciola;e innanzi a queltempo di nome fcuro po- 
{ta fra Melano,e Monza;e gli ruppese sbaraglio, e perche Monfignor di 
Scudo Vicario del Re fi ritiuò in Cremona con le reliquie dell’efercito, 
lo coftrinfe finalmente a dargli la città nellemaniconampie, e orreuoli 
condizioni,alle quali Profpero con defcefe ageuolme nte,perche era fti- 
molato molto dalla cura di trarre Genova delle mani de Francefì , e Gi- 
rolamo Adorno fi può dire,che più tofto cofi comandafle; che l'incitaua. 
L'Imperadoie per hauere conofciuto la fuagran virtù, ela viuace forza 
dell’acuto ingegno,e capace di qual fi vogli imprefa;e oltre a quefto per 
hauere conofciuto.in luifommo accorgimento; e fingolare eloquenza, 
lo (timaua molto,e hauena comandato a Profpero,ea gli altri Capitani, 
e fignori,che lafciaffero gouernare, e guidare le cofe di Genoua , che gli 
erano molto a cuore,e Girolamo, e a lui vbbidiffero. Profpero dunque 
mife mano a fare quell'opera,che vi reftaua fola a fare per finire la guer 
ra,cioè pigliare Genoua, e fi parti di Lombardia con vn'efercito di più 
di venti mila foldati vecchi fatto di Spagnuoli, Tedefchi,e Italiani. Era- 
no nell'efercito Francefco Sforza Duca di Melano,Francefco Marchefe 
di Pefcara Capitano di gran nome;che conduceua gliItaliani,e gliSpa- 
gnuoli,e Antoniotto, e Girolamo Adorni fratelli con buon numeio di 
cittadini della parte loro non folamente della plebe,e dello ftato di mez 
zo,ma ancora de nobili principali che dalla abbomineuol gara delle 
parti penetrata dentro a gli animi loro,erano ftrafcinati a fare cofe ‘de- 
gne d'effere da tutti odiate, emaladette. Quando arrivarono a Genova 
Profpero diuifi gli vfici col Pefcara ; prefe a battagliare co Tedefchi, e 
conla cauallaria la città,dalla parte di Levante, e infieme con lui fi fer 
mò da quella parte il Duca di Mélano ; ma il Pefcara con gli Italiani, e 
conigli Spagnuoli fi fermò dinanzi la porta di San Tommafo; che ri- 
{guarda verfo Ponente. Fratanto Ottauiano , che fin da principioiera 
ftato 
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ner auvifato del difegno de nimici di venire fopra Genoua;s'era prou= 
n e gran diligenza,e con grande ardore de cittadini, a quali Otta- 
ano,elreggimento de Francefi piaceua grandemente; ed erano molto 
alieni dal mutarlo, e pertalcagione erano ftati eletti dodici cittadini 
principali dell'una,e dell'altra fazzione', e del numero di quelli, che fti- 
mauano più il bene;ela quiete della città;chella rabbia delle parti e fù 
pi dato carico di trouare,per tutte le vie;e fare sborfare danari per vfa 
“a la prefente guerra. Quetti furono Gian Iacopo d'Oria, Agoftino Pal. 
auicino,Battifta Spinola, Afranio Vfo di mare;Battifta Lomellino Pie- 
tro Grimaldi > Stefano Giuftiniano, Giouan Battilta Franco ocarello 
Antonio Sauli,Agoftino Ferrari, Tommafo d'Inurea, Agoftino di Ma . 
gioli » e inFrancia era ftatomandato Cattaneo Lomellino per cimieri 
foccorfo al Re,il quale fenza mette ATCIMO TRANSITO Comando alici 
Capitani, i quali haueua diftinato dimandare in Italia perla guerra di 
Lombardia con quindicimila fanti,e con'vna buona partita di Caualli 
eche varchate già l'Alpierano fcefì a Turino , che piegaffero ‘verfo Ge: 
noua per liberarla dall'affedio nella quale nel medefimo tempo entrò 
con quattro galee Pietro Nauarra Capitano di gran nome;e sin di 
grande ingegno , eprontoeaccorto nel trovare nuovi partiti mandato 
dal Re pervia di mare. MailPefcarà piantate l'artiglierie cominciò a 
battere il inuro,che è in mezzo fra la porta di San Tommafo;e quella di 
San Michele, e infieme fcriffe vna lettera ad'Ottauiano aida ualé 
l'efortò,e l’auuerti, che percheomai.potéua conofcere di non sù ba- 
ftante a foftenere tanto grande impeto dell'efertito vincitore; mettendo 
da parte conforme alla fua fapienza,l'oftinazione,eabbracciando icon» 
figli faluteuoli,foffe contento di dare la città con orreuoli condizioni ;e 
tali, quali egli fapeffe chiedere,e non lofacendo minacciaua di mettere 
a faccola città; però chefi guardaffe pertroppo difiderio del Prencipa- 
to, il quale non poteua in verun modo ritenere di non mettere la ita 
fua in fi fatto pericolo, del quale non poteffe poi ; quando volefle por 
e che Ortauiano cio facendo farebbe vn opera corrifpondente alla pr ; 
denza dimoftrata nel rimanente della fua vita,ea tanti altri fegni dica 
rità moftrati verfo la patria. Ottauiano era da diuerfi pentieri mena 
gliato,di qui lo moueua il naturale amore verfo la patria,la quale né h i 
rebbe voluto fottomettere a tanto pericolo , e quindi leseba delbi Ai 
mo,che gliveniua addoflo,fe effendogli altri cittadini cofi ardenti a Ra. 
re fotto la fignoria del Re,egli folo,a cui, quando gli altri foffero reft A 
dubbiofi, s'afpettaua ritenergli in fede del Re, haueffe itinere 
caufa regia , la cui tutela apparteneua all’uficio fuo, tal.che prefe quel 
partito per fpedire la cofa,che gli parue più commodo : vrroriiea chia» 
mati a fe gli Anziani, e'l configlio della balia, e letta loro la lettera del 
Pefcara, diffe che quanto aluihaueua,e animo ; e forze a baftanza a die 
fenderela fignoria del Re, la quale effi medefimi haueuano prouato ef» 
fere più vtile alla patria di verun'altra ; ma perchele riufcire delle guere 
re fonoin certe, dille che concedeualibero arbitrio a fuoi cittadini di di» 
liberare incofi graue pericolo di fee dellecofeloro,eche fe ne ftarebbe 
a quello, cheeffi rifolueffero ; perche diffe, che fapeua; chel Re per il 
HHH + grande 
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grande amore,ché portaua a Genouefi difideraua più tofto, che Gend= 
ua fuffe fana, e falua in mano de fuoi.nimici, che rouinata, e faccheg» 
giatain mano fua. Tutti lodarono grandemente Ottauiano ; € differo; 
che quefto fatto era fimigliante all’altre fue operese fù dato ‘affoluta po» 
teftà di tutte le cofe, e di difendere la città ò di accordare, epatteggiare 
co nimici con quelle condizioni; che a loro pareffero più fpedienti; e a 
quei medefimi cittadini, che dicemmo:effereftari eletti per prouuedere 
danari. Gli Adorni ancora! facéuano di contiriduo inftanza delmede- 
fimo,chelPefcara, mettendo fpeffo innanzi il timore del faccò fe non fi 
ponefle finc all'oltinazione 1 fautori de Fregofi all'oncontro: differiua» 
no la cofas ela mandauanio inlungo afpettando il foccorfo, enel mede» 
fimo tempol'una , el'altrafazzione biafimaua vicendenolmente. gli au- 


udilari;che tra dMero te patria: 1 Fregofi accufauano grauemente la -cie- 


ca ambizione de gli Adorni;chefaceffero cofigranitradimento alla pa- 
tria con portare l'arme contra di lei,e condurre l’efercito a faccheggiar, 
lase rubarla: gli Adorni all’oncontro davano tutta la colpa; etutto'l bia- 
fimo a Fregofi,i quali non moffi dal difiderio di conferuarela libertà al 
la patria,che già era foggertta a gli franieri, ina dimantenere la.violen- 
tà fignoria;non fi dubitaffero di darla inpreda a foreftieri; &che effi non 
erano quei, che haueuano promeffo il facco della città a foreftieri; ma 
Profpero loro Capitano;e dipoi, chel'efercito Cefareo anche di fua vo- 
lontà,e fenza loro peruenire a farguerra a Genoua, era pereffere chia- 
ro a tutti quelli,.che confideraffero , che quel partito era loro neceffario, 
erche fe non tiranano Genoua.a diuozione loro,non potevano in altra 
maniera difenderelo ftato: di Melano da effi acquiftato ; perciò chela 
colpa di faccheggiare la città non era appo di loro Adorni, che non era- 
no capi di.tal cofa, e nonipoteuano diftogliere da quel penfiero i Capi- 
tani Cefariani, ene anche appreffo i Cefariani fteffi , che diceuano di 
nonpoternegarla a foldati; a quali fi douena per ragione di guerra, e i 
quali per quanto era in loro, erano alieni da talcofa,e dicontinouo au- 
uertivano per lettere sed efortauano i Genouefimedefimi, che la fchi- 
uaffero con por fine all'oftinazione:però chetutta la colpa fi doueua af- 
fegnare alla rabbia di quelli,che eranomella città,i quali poneuano:l'ab- 
bomineuol difiderio di regnare :innanzi alla falute della patria , maffi- 
mamente;chealla patria non fù forza feruire a Francefi, 0 a Cefariani. 
A quefte cofe rifpondenano quei dellà città , fe dunque gli Adorni non 
hanno veruna colpa del facco ,:perche non leuano il fauor loro da mi- 
naccianti,e non fi partono dall'efercito ; che apporta la rovina della pa- 
tria? ecofi auuerrà, che gli huomini della parte Adorna ,.che.fononella 
città, conofcendo ; che i loro Capi con partirfi dall'efercito dannano 
quella caufa,fi vniranno conigli altri cittadini,e cofila città infieme.yni- 
ta diventerà inefpugnabile contro al comune nimico. Ma gli Adorni 
all'incontro rifpondeuano,dunquefe i Fregofi giudicano eflere cofà giu 
fta, che gli Adorni, etanti eccellenti cittadini della prima nobiltà; che 
fono conloro,per timuouere ilpericolo del facco; fipartano dall'efetci. 
tò,che è venuto a rimettergli nella patria, perche i Fregofî per rimuone. 


reil medefimo pericolo non efcano fuori della cittàèMentre,che quefte 


cofe, 
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Cofes e altre fimiglianti fi dicevano di qua,e di là con gran contefase con 
animi oftinati,ibuonifi lamentauano ,.e fi doleuano dello ftatoloro»e 
della comune patria, emaladiceuano;l'abbomineuolrabbia delle patti; 
la quale non era pur mizigata dall'eccidio della patria fopraftante, e po» 
fto dinanzia gliocchi; fra tanto il Pefcara battendoidi continouo haue- 
ua gittaro a terra gran parté della muraglia, la qual cofa coftrinfe ilma» 
giftrato della balia a piegare l'animo all'accordo, e arenderfi , !La onde 
alli trenta di Maggio furono mandati a ProfperoTommafo Cattani, € 
a Paolo Franco Bolgaro, perche trattaffero feco delle condizioni, e tor- 
naffero a riferire, epoi che furono partiti il magiftrato per vna poliza 
feritta.di mano d'AgoftinoFerraria nome del collegio commife. loro, 
che.perche ogni indugio, poi che il Pefcara., non refaua di battetecon 
gran furore,era troppo pericolofo;che faceffero incontanente faccordo 
conle migliori condizioni,che poreffeto,che non fi partiffero da Profpe- 
ro feprima non conchiudeuano, e fpediuano tutta la cofa. Quefta poli» 
zà,e commeflione per forte fù data al Bolgaro, chela nafcofee;nonla 
palesò al collega: percio.che il Bolgaro era vno di quelli,cheerano-alie- 
nidal renderfise fperaua ; che poreffe anuenire , che mentre che fi difpu- 
taffe fopra le propofte.condizioni,la cofa fimandaffe inlungo;e perche 
molte di effe non piaceffero a tutti (comeè la varietà de pareri humani) 
andaffaro a terra icominciati configli dell'accordo; il quale dipoi per ri- 
muouere:da feilbiafimo, ela colpa fi difendeua in quefta maniera ; che 
diceua,che fa commeffione non era del magiftrato;,ma d'un'huomo pri- 
uato; al quale non doueua vbbidire, e.che non:gliera paruto fpediente 
comunicare col.Collega vna cola vana, accioche tal cofa non mettefle 
alcuno indugio all'efecuzione di quelle cofe, che erano ftare ordinate 
publicamente dalmagiftrato. Gli ambafciadori furono accolti beni- 
giamente da Profpero,e con molta piaceuolezza, e fenza fare molte 
parole,conuennetocon lui,che'l dî feguente la citta fitendelfe con alcu- 
ne condizioni. che fra tanto ficelfaffe dal dare l'affalto alla città. Pro» 
fpero rifpofe, che lo farebbe,ma che poteua ftare folamente di fe, enon 
d'altrise gli auuerti congrande efficacia che fi guatdaffero dal Pefcara, 
Ma ilPefcara fpinto dal difiderio della gloria d'hauere fpugnata tanta 
città, e di acquiftare per fe la lode d'hauere, fatto fi grande operain fer- 
uigio del fuo Re.giudicando fpediente nonprolungare punto fa cofè; il 
dì medefimo, che gli ambafciadori haueuano fatto l'accordo con Pro» 
fpero,diede l'affalto alla città dalla parteche"l muro era rovinato; e Ni- 
colo Fregofo s'oppofe coraggiofamente all'impeto fuo , e per lo fpazio 
d'alcune ore fi combattè ferocemente, e Filippin d'Oria; che con vna 
eletta compagnia d'huomini hauena prefo a difendereil luogo di fopra 
iui vedendo, che cominciaua andarne col peggio, gli fece intendere per 
vn meflo;, cheegli non faceua nulla in quel luogo; doue era fato pofto; 
perche i nimici nonl'affaliuano,pero fe a lui piaceffe, che andarebbe fu» 
bitorco fuoi a foccotrerlo. Nicolo perche non voleua, hauere compa» 
gno nella lode d'hauere difefala città,rifiutò il foccorfo,che gli fù divo» 
glia profetto,:che'l deftino,'quando rion vuole,chela fopraftante violen 
Zafua fia fpezzata,accieca le menti de gli huomini. Saggiu n ca vnaltro 
ifconcio, 
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difconcio;che Niccolò fù ferito grauemegte;e per medicarfi la ferita fù 
coftretto lafciare la battaglia,che'egli foftennena' ferocemente e come 
tal fama fi diuolgò,incontanente-la fua compagnia lafciata la zuffa ab> 
bandonò il luogo,e fi:pofe in fuga:e1 Pefcata entrò perle rouine dell'ab- 
battuto murose perla vicina potta di San Michele; che fù fpezzata ; con 
tutte le fue genti nella città,e Profpeto dalla parte‘oppofta a quella ins 
fieme:col Duca di Melano; e fratelli Adorni ;'efuorufciti Genovefi, che 
eranotonloro; n'enttarono dentro la medefima'notte;ela città fù da fol 
dati faccheggiata ; la cui ingordigia non fi fteffe oltre la robba ( che cofì 
comandaronoi Capitani) e non fifece alcun atto di libidine, o di crue 
deltà:ma erano paffati molti anni; che non era mai ftata rubata veruna 
città;la cui preda foffe ftata maggiore,o haueffe aricchito maggiormen= 
teverun'efetcito : percioche oltre a gran quantità d'atgento,, e d'oro la® 
uorato, e digemme, coltre a mafferizia di moderato prezzo,che niuna 
città d'Italia in quel tempo n'era meglio fornita,fù raccolta grandiffina 
fommadi danari da cittadini per rifcatto di loro,e'delle cafe , e defigli= 
uoli;efacto durò tutta quella notte;e'l dì feguente e contra la fpetan= 
za di molti vi furono comprefi tutti cittadini fenza veruna diftinzione 
di patti, nella qual cofa.mi vien vergogna di raccontare; che alcuni cit- 
tadimi Genouefi di quelli;che erano nell’efercito', fiveftirono il medefi- 
mo abito d'animo, che i nimici ftranieri, come morbo appiccatofi loto 
pertoccamento, e come feeflì ancora cercaffero della preda d'una città 
mimica fpugnata per ragione di guerra copertifi:con le mafchere il vifo 
entrarono a rubare le cafe de loro:citradini,e Munifteri delle Sacre mo- 
nache ripieni di robbe più preziofe portate colà come in luoghi, che 
foffero dalla religione fatti ficuri;dital forte non fitroua cofa tanto fan= 
ta,evenerabile;che dall'abbomineuol fame dell'oro rimariga intatta; ed 
inuiolata. Non paffarono più che tre giorni doppo chela città fù prefa, 
e'faccheggiata, che ‘Antoniotto il maggiore de: due fratelli Adorni fù 
creato Doge fenza offeruare inveruna parte; o molto pocole leggi, e'l 
fratello Girolaino nitto che l'auanzaffe di gran lunga d'ingegno,di con» 
figlio,d'éloquenza,l'Rutorità, appreffo i Principi fe ne contentò ceden= 
dodi voglia illuogo dell'onore all'ètà. La fortezza di Caftelletto'anco= 
rafi reffe fra brieue; e’ Caftellano fù per accordo lafciato andar faluo» 
con tutrele fue robbe,e co fuoi foldati, e Bernardo Gallo fù. fatto Capi= 
tano delle galee, e della guardia del mare. I fratelli Fregofi hebbero di 
vetfa fortuna: percioche Federigo l’Arciuefcouo come perdè la fperan- 
za;ché la città fi poteffe difendere;fi ritiro con alcuni cittadini della pars 
te fua;che èrano ftati più ardenti a difendere la loro oppennione contra 
quei di fuori, fopra l'armata,e come la città fù prefa fi partì; ma Otra: 
uiano fù alieno da quel partito,parendogli,che ciogli poteffe apportare 
biàfimo; e difonore appreffo Francefi,e al Re, dal quale haueua riceuuti 
tanti benefici;e onori, fe egli,il quale rifpetto al primoluogo che tenena 
nella città per effere Vicario del Re; douewa effere l'ultimo di tutti ala 
{ciare la difefa della città,e prima era tenuto a tentare ogni'cofa fino als 
l'ultimo, foffè il primo abbandonarla ; mentre che'gli altrila difendeva. 
no;e parefle;che egli hauefîe dato efemplo a glialtriidi fare tua" mo; 
i e fufle 
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e fuffe tato capo di perderela città; la qualé feegli non hauelfe abbanè 
donato lei,e'l grande ardore de difenditori; fi farebbe potuta difendere, 
V'ha di quelli.che penfauano,che queta cagione ancora riteneffe Otta> 
uiano,perche egli come huomo pio , e molto rimorofo' di Dio , fifàcelfe 
confcienza, fe effo folo fuffelibero;ed efente di quella calamità; che pa- 
reua;cheeglicol non proibirla; eiconinon dare la città al nimico (il che 
era im poter fuo) haueffe cagionato!a fuoi cittadini. Adunque venne in 
potere de nimici infieme con Pietro Navarra, appreffo de quali non mol 
totempo'dipoi pafsò all'altra vita non fenza fofpetto di veleno; e que- 
fto fine fece Ottauiano: huomo d'unicò efemplo nell’amare la patria. 
Quell'anno Papa Adriano creato Pontefice affente venendo a Roma 
con diciotto galee pafsò da Genowa,a cui Ja città sbartuta,e afflitta dal- 
la frefca rouina fece quelli maggiori onori ; che potè, e'l Duca di Mela= 
no,e'l Colonna;e'TPefcara vennero fubitamente a Genoua a fargli riue- 
renza, etutto che foffero ftati diftruggitori di Genova, furono accolti 
con quei:fuoni di campane;e con tutti quelli onori,e fegni di {moderata 
letizia, co quali fi farieno potuti accogliere i fabbricatori con grande 
fdegno di tutti gliordini, che fofpirauano, e fi lamentauanodi tale di» 
moftrazione. Chiefero quefti fighòri;e infiemeconlloro alcuni altri al 
Papa, chegli affolueffe della colpa,fein alcuna fofferò în corfi peril fac- 
co di Genoua; aquali il Papa rifpofe, ne poffo ; nè debbo y'ne voglio, 
Quell'anno medefimo ancora fù condotta’ è fineila fabbrica del Cam- 
panile della Chiefa di San Lorenzo, d'altezza trenta palmi minore, che 
Ottauiano non'haueua ordinato d'alzarlo a fpefe fue private, e l'vna, e 
l'altra riviera venne impotere del Doge Antoniorto.. L'anno medefimo 
Solimanno gran Turco prefe finalmente Rodi, che i Caualieri Gierofo» 
limitani, poi chehebbeto foftenuto lungo tempo gli alfalri consincredi» 
bile efemplo divalore,difortezza , ed'ardimento gliela diedero per ac- 
cordo, edue naui Genouefì la d'Oria,e la Ferrara, che da loro affoldare 
andauano per metterui foccorfo , hebbero infelice fine , che quefta fù 
meffa infondo dalla fortuna contraria nelle piaggie di Monaco,e quella 
alle marine della Sardigna fù fconquaffata, elacerata, e fatta in abile a 
mauigare. L'anno feguente; effendo fpirato iltempo della lega fatta tra 
Francefi, e Viniziani, Girolamo Adorno mandato per tal conto amba- 
fciadore da Cefare induffe i Viniziani ad entrare nella lega fatta tra l'i- 
fteffo Cefare,c Papa Adriano , 1 Re d'Inghilterra. Mai] Redi Francia 
non punto fgomentato per fa rotta riceuuta alla Bicocca mandò in Ita- 
lia vn fiorito efercito di tréta mila foldati per ricuperare Melano, il qua- 


. Jeinbrieue, perche molti affezzionati alla parte Francefe concortcuano 


ad vnirfi con effo con molte genti,quafi fi raddoppiò, e Capirani Cefa- 
riani conofcendo di non efflere baftanti a contraftare feco in ca mpagna 
fi rinchiufero in Melano;il perche la città moffa da quefto timore comin 
ciò a preparare, eordinare le cofe neceffarie alla difefa. Ma l'annofe» 
guente la città rimafe libera da quel timore, perche i Viniziani manda» 
rono Francefco Maria Duca d'Vrbino con vn buon efercito in foccorfo 
de Cefariani, fi che s'allargò lo ftretto affedio, col quale i Francefi ftri- 
gaeuano Melano,perche effi fi difcoftarono alquanto dalla città , e Ca- 
pitani 
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pitani Cefariani crefciuti d'animoiperla venuta del Duca di Borborie; 
ches'etaribellato dal fuo Re. vfcirono della città,e noiando i Francefi 
conaccorgimenti, e con inganni;.efacendo loro di continouo non-pic- 
coli danni con varie occafioni, perche non erano: d'animo di tentare l2 
zuffa generale;poiche hebbero diminuito grandemente le genti loro gli 
{pinfero.finalmente a Nouara,e:gli:coftrinfero abbandonare l'Italia. Ri- 
mafe la. città libera dalla paura deFrancefì; ma fù afflitta da vn male 
molto maggiore , perche fù affalita’da vna crudel pefte che {correndo 
largamente,e durando lungo tempo-portò;viàgran numero d'huomini: 
Ma il Borboneliberata la Lombardia dal pericolo prefe vn partito di 
grande animo , e di grande ardire ; cioè di trauagliare ye moleftare il Re 
nella Francia medefima ea quefto fuo intendimento parue molto op- 
portuna Marfilia città marittima;la quale fe haueffe prefa apriva a Ges 
fariani vna ferma,e ftabileentrata nella Francia. Rifoluto dunque di fa» 
retale fpedizione,l'efercito Cefariano fi moffe quindi.per terra per:an+ 
dare ad aflalire quella città , e di qui parti vn'armata.di quattro grofle 
naui armate per combattere, e per vfo della guerra e di ferre.galee; e 
d'alcuni altri nauili,di varie forti fatta a Genoua; che fù:condotta dal 
Tefotiere Niccolo Bellogio,perche il Capitano era affente , ma per que- 
fta cagione dell'abfenza del Capitano non vfcì mai fuori de confini del 
la riuiera, tutto che l'efercito diterra ponefle l'afedio a Marfilia. Mail 
Re fatto toftamente vn gioffiffimo,e molto fiorito efercito; s'inuiò verfo 
la Prouenza, e Cefarianicome-fentirono,che s'amuicinava , non'vollero 
afpettarlo , ma difciolto l'affedio fe ne tornarono in fretta in Italia.: El 
Revoltò contra l'Italia tutte le prouuifioni fatte per le cofe di Marfilia, 
etutta la forza della guerrà , ed egliin perfona calò in Italia accompa= 
gnato da tutta la nobiltà della Francia;e primi fuoi principij furono mol 
to felici, che prefe la città di,Melano , e racquiftò tuttolo ftato fuor che 
Lodi, ePauia, nelle quali città s'erano i Cefariani ritirati, e con vgiuale 
felicità Yarmata di mare de Francefi prefe Sauona;e Varaze,e quali tute 
tala riviera di Ponente. Mentre.che la Lombardia ardeua di crudel 
guerra, el Re di Francia affliggeua la città di Pauia con ftretto affedio,le 
cofe Genouefì ancora;e della Liguria non erano quiete,che la guerra di 
- Lombardia fe le tiraua.dietro col fuo'mouimento,che i Francefiteneua- 
no tucta la riviera di verfo Ponente;e'l armata Francefe di dieci galee, è 
d’alcuni galeoni dimoraua nel porto.di Vada ; el Marchefe di Saluzzo, 
cheera generale delle cofe della Liguria; hauena mandato da;Savona; 
douceglis'era fermato, Lorenzo da Cerià Varaze,che gouernaffe quel- 
laterra, e da vicino faceffe guerra a Genouase all'Adorno,che feguitaua 
la parte di Cefare,ma perche Lorenzo fù chiamato dal Re,Vgo di Mon- 
cada Commedfario delle cofe Cefariane nella Liguria,nel principio del- 


I 525 l'anno ventefimo quinto di quel fecolo , partì da Genoua con vn'armata 


di quindici galee,ed alcune naui da carico armate per vfo della guerra, 

della quale fù Capitano Bartolomeo Fiefco,a ricuperare i luoghi occu= 

pati da Francefi,e paflato Varaze;sbarcò interrà le genti. condotte; che 

furono quattro mila fanti anouero dalla parte diverfo Ponente; lè Quali 

{tando inmezzo tra Varaze,e Sauona ;vietàffero:che i faccotfi sù "tia 
a 
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da quella Città nompotefferovauicinarfiàllaterra ie piantate:lartiglica 
rit cominciò a batrerla = Onde lasmata Francefeintefo queftd.cafo pate 
rifubitamente da Vadaperandare a fotcorrere; ie Moncatafiatartto; 
perche colibattagliareta terra da quella parve nòrifadena vert) frutto» 
ttaportatii ripatidalla: parte volta merfò. Genoua:; fringe quindi la 
terras ma' non gnidicando fpediente afpettarel'anmata de Frantiefi,chg 
$'auuicinaua penton:potere:còommodamenteritirà rfi alla fuitarmarah 
morte ilcampò adierro iper viaidisserra!; rev imentie:che fi ritiravaipion 
piano Giogante:Corf.dellfamiglia ; e dellafazzione de Bianchîhuo: 
modi. molta fperienzhs e faperesmelle cofediguetra;; che da) foldatib 
che erano: a Varaze pernon rimaneréfenza capo: mentre: che'd Ceriera 


‘alfente ;'s haueuzno préfo perlom:Capitano ; aperte:in viitrattolle por 


refuliò fuori tonturrelegehti:, affattò con grande impeto: oe compàca 
faticaloruppe; e:prefeil Moncala,;cheera fupremo capo dell'efèrcito % © 
cinfieme con lui atcumi dltri'Capitani; e Signori, fra quali furono: Ber 
nibòseGiorgio Atbrni;.é Bartolomeo Spinola je Giogante manidòlil 
Moncada al -Mirchefe: dò Saluzzo; e dopporquelta vittoria l'armata 
Francefe'fe neweme:inbanzila: bocca del porto, é prefe via naveda 
carito., e pocoklipoi fi fece triegha tra Ila Città se Francefis ma mestre 
chela Cirtà:, e faurori degli Adorni tauanwinagranitimoterafpetrdndo 
ibfucdeflo dellè cofedella Lombardia; dalcubevento depemdenado ta? 
to delle cofe:loroi,.edserano in:grampenfiero pet pauta della fpauento» 
fa; èivicima porenzade»nimici) fùronotictearbda.vna liera;8inafpettà» 
ta nouella; che d'effertito Francéfeera tato irorto; e disfatto forro!Pa» 
uia:da Capitani Cefariani con incredibile felicità di Cefares eIRe me 
defimo:fatto prigione. IGenoueficolfero fubitamente il frutto di quel, 
lavittoria, perche iFrancelipartirono di Siuonay edi tutta-lariuiera-di 
Poriente ; e la{tiarono libera; e'l Ré del mefe di Maggio fù. condotto pri 
gione Gemona e quindi portato in J{pagna; e di.confenfordidui; Ant 
drèaid'Oria; poiche nori poteua fare ab Re feruigio verunoandò.asfet 
uircilPapa.nL'annofeguente ventefimo:fefto'di quel fecolo, perche»il 
RediFrancialiberato finalmente da Cefare fece lega col Papajeco: Vi 
niziani contral'imperadore ; el Borbone , che da Cefaresera fato fatto 
Generale iù Italia; ritornato d'I{pagna a Genoua con quattro galee paf+ 
sò.itiLombardia; edel mefe d'Agofto l’armata Francefe di ditiàfeure 
gàléesvenuta nella riviera , préfe di nuono Sauona, e paflato Genoa 
fenza darle alcuna:noia; andò fino a Livorno), ‘e quiui s'vnì cònvn'ar- 
mati de' Viniziani di quattordici galee, esconfei galee.del'Papa ;-che 
n'era Capitano Andrea Doria; fiche erano in tutto trenta fette galee, 
dé:qualisarmate congiunte infiéme fcorfeto la riviera ; e inibrieue!ocet»» 
pardao quella:di Leuante, e quelladi Ponente,e diedero ordine di por» 
rel'affedio alla Città, e pigliando;enaui, € mercatanzie;e huomini; 
fecerò talidaoni alla Città, che fi crede, ‘che importaffero ynmilion 
d'oro sper liquali dannila Città nonteftò fi fartamente ibbattuta sche 
lanò faceflevn'armata perdare aiuto all’armara Cefariana di verti due 
galee, che siafpettaua di Spagna, e portauasl:ViceRe di Napoli3 e'l 
Capitano Marcone con quattordici milafanti sii i la quale fato 
. ta 
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i 9° i cibaee 
ta vna navigazione lunga; e difficile, e incontrati gui aperta 
che ritardarono ilcamino dilei arriuò:finalmente in De i ia 
di San Fiorézo,dòue dimorata fei giorni per riftorare i foldati ibra 
dio; e dal travaglio del mare fi parti, e sInu10 verfo pier ri 
ta a capo di Monte, lemancò il vento; fi che non der e parita 
gio, eftando ella ferma inmare di tutta l'armatasdella lega > 


ia l'affaltà i andole contra molti 
otia l'affaltò conde fue feirgalee ; © fparandole 
oolpiati vna nane, ©sbaragliò l'armata di fie- 


Ipid'artiglierie;mifein fondo | . 
mi fiche fi sforzata lafciare il penfiero d'accoftarea sep ii 
darfene verfo Napoli, e due naui, che pereffere fconquafla quatro ssa 
tenon poterono tenere dietro all'armata , ritornarono n nbtrn 
golfo di San Fiorenzo; dondes'erano partite x € le genti DE et rita 
fefmontaronointerra ye per via di tetra andarono a Bonitazio ql 

nno di quel fecolo ventetimo 
estimo, nel quale nin Genoua rincara VIA ica tu 
che l'armata. della lega colpartirirnauene : 
tauia il pane fi pui 0 perlo eroi dien n pi Cr Poe? 
ani il dì perhuomo, e quelli atta, ’ li L ì 
è di irnnatò fubito , caccioche Porto Fino , lontano pela shes med 
miglia , non foffe ricetto de’ nimici fu fortificato, e ino n ù sf re 
în punto, é armate quattro naul, accioche fcorrendo perli > par on 
mo deffero aiuto 4° nauili mandati in Cicilia, ein spine. iac c-VN 
da pertutto vettouaglie, due delle quali la Ferrara, e ta BI gg je “pai 
pallo ricrouate , € perfeguitate nel golfo diSan Fiorenzo da De 
Francefe guidata da Andrea Doria, che fra tanto era vor ni — 
do de Francefi, e da loro fatto Capitano Generale:diedero in terra ; € 


aprir nella marina ; e firuppero ; e’ Francefi l'’abbrucciarono., ma 


i alue i effe Andrea 
argente fmontata in terra fifaluò. La prima opera; che fac 


Doria ritornato, come s'è detto, al foldo de' Francefi -cermenit co 
dere porto Fino , e sbarcato buon numero di foldati Filippino gini - 
roCapitano perterra, el'armata dalla parte del mare co 7” rd 
{tringerlo; e dalla Città fù mandatoloro contra Agoftino È deu = ap i 
tano della guardia della Città con ottocento foldati eletti; o a 
tito dinotte caminando in fretta fu'l far del giorno apparue topra cn - 
mo del fopraftante monte , e come comincio a. calare Ceea sli e 
dò incontro arditamente yealla villa di San Michele non lontana a LI 
terrafi fece vna crudel battaglia; la quale duròmolteore, eallafinei 
Genouefì fatto l'vitimo sforzo ruppero, € beagio le pere 
cefi, e prefero il Capitano Filippino, ma perche oe 22 2 , 
cheiFrancefierano calati nella valledi Pozzeuera; lo x Pesi Ata lò 
richiginato nella Città fi che non potè Pope. x ai 2 a 
non lafciando paffare cofi bella occafione di far benei no "n Ho e 
ilegni fugi contra l'armata Genouefe; onde i Praz PRI i 44 
tano; efmarriti perla partita delle genti di rerra conoicendo tot ef 
fere ficuri in quel porto vfcirono di effo, e poftifi con peer uga 
cofteggiando la marina s inviarono verfo Rappallo; e comee fù cono» 
{ciuto la paura, € lo sbigottimento loro alcuni sforzati gridarono libera 


tà, € } sllsup 
I? 
È 
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tà e glialtria quella voce fileuarono contra Capitani; e gran patte di 
effi mal grado de Capitahi;chein vano fi sforzatono di ritenergli fmon= 
tointerta, cheera vicina; la‘ qual cofa fece, che l'armata rimafta @nza 
galeotti,nonfi poteua più muouere;fi chel d'Oria la prefe fenza contra- 
fto; e:tutte le galee,che furonoin tutto fette,due della guardia di: Gèno- 
ua,delle quali era Capitano Giuliano dalla Riua;due de Fabbriziò Giue 
ftiniano condotte da Domenico:fuò figlivolo, e tre della guardia di Ci- 
cilia ;vennero in potere de nimici , e’ d'Oria prefe poi porto Fino fenza 
contrafto;e pofe a facco le naui; che di neceffità erano rimafte nel por= 
to,talche in quella fpedizione la fortuna volfe di qua;e di la, il fuo fauo? 
re: perche diede la vittoria di terra alla città, ca gli Adorni, e quella di 
mare al.d'Oriayea Francefi:fra tanto Monfignordi Lotrech fpedito dal 
RediFrancia-con vn fiotito efercito in Italia per darfoccorfo al Papa, e: 
liberarlodall’affedio, e infiemea far guerra alregno di Napoli, cammi= 
nando perle:campagne della.Lombardia di quà dal Pò, piegando alè 
quanto s'auuicinò allo ftatodi Genoua; e fpugnò la terra di Pofco; ela: 
città sbattuta grandemente:non giudicando efpediente afpettaretanta: 
rouina;chele foprafttta,ttaa ca negtanimide gli huominida me» 
moria ‘del facco; mandò: Vincenzio Pallauicino Ambafciadore al Lo= 
trechichetrattàffero dellecondizioni, conle quali la città fiÎdoneffe da- 
rea Francefi. IlLquale fà.da Lotrechaccolto benignamente; e ottènne 
cortefemente;tutte lecofe,ché domandò; forche là riftituzione di Sa= 
uona all'anticordominio Genionefe ; la qualcofa difi@ non effereriù fuo: 
poterè;ne.hanere fopradi ciò. dlcuna commeffione:dal Re; però:chè bi» 
fognaua mandareìa luiz &dîffe,xche non ftauapunto:in' dubbio; che1Re 
confbrme'alla fede -@fapidnzia:fua nonfuffeper:compiacere oro chie- 
dendo:cofe:giufte; e prati tifpofta.vedendo:chela cofa di Gthoi 
ua folle fornita, tafciò CefareFiegofo; perche deffeeffecuzione alla cos 
fa; efeguitò liincbminciato:camfinò .» I Genduefi perhaueré ottenuta la 
reftituuozie diSauong,chiétà in queltempd Ja principal cuitàî, the folle 
inf6enoua;e fciolti dal timore dell'efertito Francefe; fi mutarono d'op« 
pinionese;lafciarono tutto'tpenfiero di dareilà città d\Francefì.; e riman- 
daxòno:fenzaveruria ‘rifpoftavh'Araldo mahdato:da Cefare \JFregofo! 
che era venuto a chiedere Génona dè':parve del Recon non piùsche tres 
centofaneli Cefareingannaro dalla fpèranka dell'accordo; voltò.l'ani=: 
MO: a vifare laforza,esduuitinamdofiralla città occupò il Monaftero di $ E 
Benigno poftorin:luogoralto:,e fopraltanteAlla:città) e vi mifeidentro 
buona guardia; è degli fifermò allamariria intorno & Sin Piet» d'Are- 
na) Quesdellarittà prdinaforibid'ifalirlo:per ingshnò, eiconi aggunti,* 
enel proforida della nottè Agoftind Spinola: Capitdyp della piazza sE 
Sinibaldo Fiefcò pell MArtinerigordaBrefcia vitirodo della città, calla? 
potta diSanLazzaro; ptefero:lè prime fentinelle diGefaté pe cinforinati 
daefle condiligenzia dello Raro de:nimici,e montati fopra'IcollePricu- 
perarono ib Monaftero:occypatd da Cefare} e-pirelfeto.it-Capitano! Bor- 
ragimò, crutei:î foldatipoftinida Cefare;e:cominciando!giù;a pparire il 
siornocalaitono persta:tofta.del.monte con fperanzà/d'opprimete con 
l'improftifo arrivo ancheibmedefimo iGefare;moarto pcalatial) piano fi 
sii III 2 diuifero 
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diuifero in due parti, vna n'andò per la via di fopra,e l'altra per difotto 
lungo la marina per andare ad affrontarfe con Cefare, ma la riufcita fù 
moli contraria all'auuifo loro; percioche Cefare rifuegliato dal. tumul- 
to prefe fubitamente l'’armi,e coperto da vna gran naue;che fi fabbrica- 
ua efortati i fuoi à combattere valorofamente,allaltò con grand'impeto 
quei della cittì,che venivano male ordinati, e confufi, e con pochi fati= 
ca,equafi con l'affronto medefimo gliruppe , e pofe in fuga » € fece prin 
gione lo Spinola,e'l Martinengo » € vfando la vittoria feguitò d'andare 
innanzi, e come fù il Muniftero di San Theodoro vna compagnia di 
Spagnuoli,ch'era a guardia di quel luogo, hebbe ardimento d'azzuffarfi 
conlui; e d'egli con vguale riufcita la ruppe » e pofe in volta, tutta via 
non pote entrare nella città perche gli furono ferrate leporte : Mai cit- 
tadini fi rifoluerono di nuouo di dare la città a ignoti ciò fù fatto di 
confentimento d'Antoniotto,il quale non hauendo ardimento d’oppor= 
fia tanta prontezza; e volontà della città, fi ritirò nella fortezza, e me- 
nò fecoFilippino ch'era prigione,e poco dipoi lo liberò)la città dunque 
mandò à Cefare Agoftino Ferrari,elacopo Lomellino;i quali fatto apri 
rela portalo mifero dentro 1a città arere ai Re di Francia. Mol- 
te furono le cagioni,che fecero;che la città con tanta prontezza,e fenza 
che le falle fatta veruna forza fi piegò a renderfi in quefta maniera la 
careftia;ela fame;e le continoue fpefe;;che aggrauauano grandemente 
lamifera città, e l'effere impediti i rraffichi mariitimi, co quali la città fi 
nutrifce,da Francefi,che effendo fignori delmare;teneuano Genoua co - 
me ftretta per la gola, e principalmente il defiderio di ricuperare Sauo- 
na,il che contro al voleredì Francefi,eracofadi gran fatica; e di grande 
{pefa.e non v'era fperanza certa, ò ficura chefoffe pertivifcire, che il 
Rel'haucua fortificata di gagliardi baftioniy e vi teneua'buona guardia, 
eicittadiniéntraronoinfperanza non folamente da per loro; ma indot 
ti anche dal Fregofo; e dal d'Oria’, e da Monfignore di Lotrech ; ancora 
che feeffi foffero tornati a obbedienzia del Reiche egliperla fua giu- 
ftizià era per rendere 2 Genouefi prefi da lui inamiciz1aè protezzione 
tutte.le cofeche foffero ftare.loro , e diceuano il Renomhauere mai 
hauuto animo di privare iGenouefi da Sauona ; il che non potèua: fare 
con alcuna ragione ma! fibene torla a gli. Adorni fuoi nimici, e che fe- 
guitauano la parte Imperiale . Cefate fece verfola patria l'uffizio di 
buon cittadino,con proibire che la non andaffe a facco,e con pacificare 
le cofe,fiche mai fi rimutò lo ftato di Gencua con minortumulto; € con 
minòrioffefe. Pochi giorni dipoi venne a Genoa Theodoro Triuul- 
zioper Vicario del Re; lacagione chel Rean vi pofe Céfare credo, 
che foffeper'acqujtare.vgualmentela grazia dituntii cittadini con mo- 
ftrire. che l'animo fuoinon pendeffe neda quefta , nq da quella parte; 
perche fe haueffe polto a quel gouerno Cefare la parte auuerfa ghi fa- 
rebbeWtata poco di certo affezzionata. 1 Francefi dunque tirara Genova 
dalla loro intenti à ftabilire la potenza loro per mare, € chiudere a gli 
Spagnuoli quella porta per paflare in Italia yacquiftatifi l'animo d'An- 
drea d'Oria loro ‘Almirante con donargli la collana ; e l'ordine di San 


Michele (che in quel tempostra.il maggiorconòre, che: potélle:dare ‘ 


quella 
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quella corte) ordinarono di fare l'im i ; 

A A ’ prefa di Sard , x» 
con conl arena » portando feco Renzo da Ceri Sede li ri i 
ca DI terra,€ i in mare, ecome l'armata arriuò nell'Hola sbars 
sia cicala pllrgtera: Pa re la città di Saffarise ciò fl con Dori 

»che vtilità dell'efercito; che rifpetto all'ari : È 
quell'Ifola entrò vna gran pefte nell’efercito, eperche bito iaia 


mini à fchiere,i Capitani abb 
se and - 
serio d'dietio. pi onata la dannofa imprefa fe ne rorna- 


AL LETTORE. 


MI cp fratello, benigno lettore, cifù da immatura 
ricordanze di f: i Fe Illutt i olto,e perciò non pote raccogliere molte 
prrizàna opa tei Illuftri della noftra città,le quali harebbono gri- 
cichi [oriteogif (0) x oria fua s ele qualio per trafcuraggine de gli an- 
dee fami rv ate lafciate indietro,ouero per non n'hauere le me- 
pre rio ni Cio pone cura ( tutto che il ciò fare farebbeftato 
ellidezioha dirt ifprezzate. La onde ho giudicatojdi fare opera 
lecofe i rt e nella fine di quefta opera aggiugneffi almeno quel- 
né dicnifiote d'effere fapni alla notizia mia d@la famiglia Cibo;che fo- 
le que invero io siiche di sio I pata sr got 
za;l'harebbe con diligenza,e fatica ii i i nine A at 
quelli,che hanno a venire doppo di der ne diga » © fattele conte a 
cia orzio, Quelta famiglia duniqu n meno di voglia ; che mi fac- 
che dimoftra affai chifsimeénte È | uao ce versante sen 
dado, e l'arme fua fatta a dadi, e non mancano di quelli sr viti 
che molte età innanzi la guerra Troiana da effa come da viralb icono, 
pari) Ili,che infieme con altre famiglie d'Arcadia Tage 
,equafitrapiantati inItalia, accio i n 
aa nella Grecia, germogliaffe ancora ci perno ere Nea 
co quelle cofe,che per l'antichità loro non fi poffono prou le soa 
tuttauia da molti fcrittori fi Greci, e fi Latini tibiohando delle da quali 
Greche fono ftate lafciate fcritte fotto'l nome di Cubea;e di Ci pinne 
nondimeuo;che ne gli fcritti publici di Genoua la più saliti Latin 
di'Rubaldino, e di Facino l'anno:1154.a quefti fegui Er cpr è 
1188.11 quale infieme con molti altri nobili cittadini fottofcrifi rei 
ot motto Pifani,gli pari ara della quale fono nell'Asthiiuio Geo. 
fe. L'anno 1200. fiori Gu ielmo h nati aaa 
chiaro; di cui fono quelle Pret: inferizzionie sembri pidoen 
di San Francefco. Con glielogi della medefima Chiefa fù Confora a 
all'immortalità Lanfranco , che fà vnodegli otto nobili ; i-quali Fa to 
ate fcriue il Giuftiniano , federono:nel gouerno del tea. 
, fi di molto maggiore fp lendore fù quefta famiglia illuftrata diboni 
e Ù Romani,cioè da Bonifazio Nono;e da innocenzio Ortauo, € prin- 
fami mente da Lione Decimo, e da Clementefettimo della Serenifl, 
miglia de Medici , che per lignaggio materno furono a quefta nobi» 
HI 3 lifima 
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famiglia ftrettiffimi parenti: e fimigliantemente da quattro Cars 
ost ca salti Prelati ndeabili di eccellente bontà,c dottrina. Ma pa 
non moltiplicaré in molteparole; e accioche non paia che io Lenti 2 
loro particolare iftoria,foggiugnerò brieuemente-le.ricordanze da nio 
ni,chefi fono conferuate infino a quefto:tempo,fi per memoria delle lo= 
di noftre;come.perilluftrarela nobiltà di quefta:famiglias;o ì 
Alcuni antichi;priuilegi fanno teftimonianza;:che Ottone Duspitt 0” 
re primo di quel nome donò a Guido Cibo Genouefe ; cafucce e in 
perpetuo per li molti,e grati ferwigi fatti alla Chiefa Romana, e al i 
perio,e dentro, e fuori d'Italia Je nobili Caftella di spie e pi 
lolari, e di Laterina pofte nel Valdarno infieme,coloro diftretti se Soa 
chiarò Eroe;eTribuno dellecompignie denobili; ede camalieri del fas 
Imperio. NITECTRENI oil | 
2 © Molti anni dipòi hauendoi Saracini occupato l'Ifola della Vieni 
e della Gorgona,Lamberto Cibo,che.era huomo valorofo;ed e ee 
in guetre,glicacciò quindi, e fi fece padrone di queî luoghi, e dra A 
{cendenti,chetennero' poi moltiannila ragione »e.la fignoria di efla,.€, 


mandaronò i Gouernatori în quelle Iole: Je quali tutte cofe spinato 
no finelibri di San Giorgio, fi.ancora ne gli antichi ferittori,e principa 
mente in: Fanufio Camp@o. Quefte cofe firoccano più ERIA TIA 
che nonrichiederebbe;la cognizione ; ela dignità di effe, sarta neidee, 
dare la colpa.alla trafcotaggine de gli huomini, tica i piva 
non folamente de gliornamenti,ma anche della notizia delle iftelle cor: 


fe di molti anni: foro i ilisup 
Dipoîl'anno 1243 Muzio:fratello di Guglielmo armò.vna galea 2, 


pig. fue fpefe, con la quale andando a parlare al Redi Tunifi fuo.amiciffimo,, 


sincontrò per càfo:fopraGallari.in vna galea.de Pifanie he.;all ora era, 
nomimicide Genduefise la vinfe,e prefese:la donò'al Re, liberati nondi- 
meno iGriftrani, che erano alremo. ‘Quefta egregia pruoua è narrata; 
dal;Caffarosdallo Stella,e.dal Giuftiniano fcrittoriaffai noti... is103 
Caloiann:Gibo (ignore! egouernatore della: fortezza ;;é dell'Ifola di 


1345 ScioseTendo:affediato da:Simone Vignofo Ca pitano:di.venti nouega-r 


lee amome delcpopolo Genonefé , poiche hebbe-afpettato foccorfoin: 
vanolda‘5offantinopohiidiede fitialmente, e la fortezza sel'Ifola ace 
nouefi com:cesti patti obligando loto la fede congiùramento, e ottenne: 
dailorò onorite;condizioni confermate con priuilegi e. finalmente fit. 
fattortittadino Genouefe; come:appàre per gli trumenti poblici:tra'le 


1439 comuenziani delli Sciottiorhe fi. conferuano nella noftra città appreflo, 


miffese Berhardo/Giuftiniano Dottore diLegge. L'altre.cofe infino aln: 
l'ahnd è44/9.fifano perdute, nel quale anno Andrea Cibo:; nel tempo, 
chetonbitra città polfederialacittà di. Famagofta hel regno di Cipris e, 
firemtéuaiche:inimicinonl'orcupaffero , fil mandato Capitano in esta. 
periguardarla,e gouernò:quell'imprefa.commoltoonore;e.virtù:percio» 


chenbn:fola mente difefela.:cîrtà da nimici, ma perche gli mancatono” 
danariperpagare i-foldariségli shorsòoro lè:paghei parte del fuo;parte, 


liendò mipreftorda gli amicii deliqua le fù poitimborfato dal comu- 
er: cc pianrdimoftrazione di gratirudine!.: Quefta icofa fù dal Rocca» 


IIl ‘tagliata 
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tagliata huomo ftudiofiffimo delle noftreantichità tratta del noftro pur 
blico archiuio, nel modo, che quì è riferita . 

L'anno » che feeullagipieliesbrsvo Cibo fù'mandato in foccorfo di 
Renato d'Angiò Re di Napoli con vettouaglie,; è icon fettecento bale- 
ftrieri edi poiper hauet condotto l'imprefa a felice fine, e per.la fom- 
maprudenza cheerà infui, fù, creato Vicere, e finalmente per la fua 
granfede fù ornato dell'infegnadel Pauone,.cot motto in dingua Fran» 
cefè ; Ledute paffe tout... Ilmedefimo Arano padre di Papalnnocenzio 
Ottano, l'anno 1.443: doppo.il fuo.ritorno fù di nuouo mandato è Na- 
poliad Alfonfo:Re d'Aragona dal Magiftrato,che in Genouaera de Su» 
premi,.acciò che rrattafe cameflo.lui l'accordo, ela pace; edè chiaro, 
che.lacohchiufe perla copia delmandato autentico ritrouata, dal Roc- 
catagliata nel medelimo archiuio. E che Arano fuffe Vicere di Napoli, 
ne fa fede ancora Tommafo Fregofo Doge di Genoua in alcuni fuoi 
mandati dati a Lionardo Pietra fanta , il qual Lionardo era fato man- 
dato ad Alfopfo all'ora Re di Napoli, e con altre fue lettere 3 e inftruz- 
ZIONI è #94 VALI 24 VI VU QUOTA TOI Il 

Doppol'anno 1487. Niccolò Arciuefeauo di Cofenza , e Cugino di 

Papa Innocenzio venne a Rapalto fingendodi tentare qualche nouità, 
come fcriue il Giuftiniano, per impedire l'accordo , che shaueua da fa- 
re col Duca di Melano: il qual Duca perche era difiderofo d'occupare 
l'altrui, e.fra gli altri Principi d'Italia era molto potente, pareua che 
metcellela Republica in apertopèricolo dellafia libertà, ma perche gli 
auuerfari s'accorfero del intendimento fuo , fe ne titornò a.cafe/fenza 
fac verun frutto , nel qualtempo ancora per diuino beneficio. {campò 
dalle manidel Duca . 


1449 


Innocenzio Gibo figliuolo di Francefco Conte dell'Anguillara, ilqua 151% 


le fotto là‘fine delPontificato di Innocenzio Ottavo), fù creato Capita. 
no Generale délla Chiefa, fù da Leon DecimoTfiio Zio .petche la Ma» 
dre fua fù Madonna Maddalena de Medici forellà dél Papa, fatto Car- 
dinale, il qualPontefice diffeall'ora quelle parole! pieneddi gratitudine, 
e d'humanità. Da Innoceazio.lo riceuei;.e ad Innocenzio lo rendo. 
Quefti poi amminiftrò:variy e onoratiffimi vffici, e ambafcerie, e nel 
tempo , che Clemente Settimo fofferfe quell'indegna calamità, s'oppo- 
fe con l'auttorità fua al parere di'tredici Cardinali congregati in Parma, 
e operò che la fedia Apoftolica controià quel, che fentiuano loro , non 
fufle traportata in Auignone, l&qual'cofa gli apportò in tutta la Chiefa 
gran beneuolenza , e grande autorità appreffo tutti buoni: ma non me- 
no s'obbligò la volontà di Carlo Quinto, quando nella morte d'Aleffan- 
dro de Medici primo Duca di Fiorenza conferuò ilpopolo Fiorentino à 
fua diuoziones-acchetati gli animi de-Cittadini, esforzato'] popalo à 
cleggere Dica Cofimo deMediciFdal quale in'premio di.tanto beriefi- 
cio chiefe folamente, che voleffe effere difenditore della giuftizia , ob- 
bediente all'Imperadore, eprefto a fuoi feruigi »e perfecutore del mici- 
diale traditofe'Lòrenzino!de Medici, lé quali tutte ééfe.£icome furono 
da quel prudentiffimo Prencipe promelfe ageuolmente, cofi di poi furo» 
no 
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nolapitno biferauite coln'iriolta lode , gian fitto fuo!} erdotutiarta fad 
da famiglia i «SI up sd> bor lan oimrd91e 09 
I 5 20 | L'innovi fio. Lofetito:fraréllò del Gardinate:Innocenzio MarcHefe 

di Malt eprdiedel Prericipe Alberico? fnell'efercito dellla peradd» 
réipoto inicampubataldel Capitano y e foccorfe Genova in quei somd» 
fiy'cdiffitultà; nelle @QGali ella fù mella da quelvatorofo Canaliere Fran 
cefe) chemomanino Monfigidi:San'Polo;'eneéble guerre fà tie dontra 
Milancithébbe mola onorati pradiye fbOapitanivdellagarardia di Cle-' 
mente fimo cinnguialché tenipo anicotagoner nò le:cofe: dé lla Ghie» 
fa$ come Capitano! Generàle!con fomimaragrorità e finalmiéntenéella 
pfigionia di Cleirichità difelela libertà) kr dignità di Bologna. come 
e gote ma (Ga parta per tute? Crihtianefmo, e moltisbricui del 
Ù apa e ib {NUIT ORSIA Sf livido canisboamian a 


20} I: 


‘Il pae del L'ibro Dubddcimé,& 


li ‘ Mo D ib 7] iii dlomim, ronnsie 
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Di MOLTO TLEVSTRE 
QU CIO ET PADRONE 
OSSERVANDISS, 


IL'SIGNORE GIVLIO! 
PALLAVICINO: 


VESTI Annali di Giacomo Bonfidiò 

): nonideuonoeffer'imieno di VS. mol 

Wi colllaftre'nellà Voloatechie nella: Ti 

tina lingua ;' fi perelie; &'riell'vinòo,& 

i nell'altro Idiomashimnò acquiftitò 

a] molta! perfettione co limezzo& oh 

l'opera di Lei; comé perche ib fio mobilifimo:néniè 

mitritetvie d’elferletto inqual fivoglia fanèllà; & afeoli 

tato da qualfi voglia natione ; the bénekil dorere che 

cli inditizza l'attioni fuc'd' beneficio communetominà 

mfemente: fiv lodato &'fiueritos ne lafcictòdi foggioni- 

pere: che Tendo io' delidetofo dii offeritle quakhe ‘cola 

degrta del molto mérito fao)&! della infimica deivorioh 

ilaMon si parcua di poterlo più atconciambrite fare 

che conlitapprefentatle vnà imagine: el'valor de' fui 

Atick iperchesfo bene fi mira; non.è'attione aleunà 

Ituftré) Eroica in quetti Anmalig 8tanco'nella préée- 

ate Hiftoria, che nor porla eflerte ini qualche imiodò 
4 Lo rap- 





3.19.56 li ep dellaVirtùy, &'della eccellenza dd ffivi 
PALLAVICINI: Sédefidera configlio,& eloquen- 
za nel maneggio delle paciyà delle,confederagioni tra 
grandi? mMirinfi l'’ambafciarie di Abrainio a Filippo Re di 
Francia, di Ogesino &;Pifani; di Giacomo al Re di Gie- 
rufalemme, al Re di Cipro, & al Re di Armenia , di Da- 
miano alle duc-RepublieheVenctiana, & Hiorentina, 
al DucaldMiland,al Redi Aragona ;& al Papa; di Be- 
nedetto ad Alfonfo di Aragona Re di Napoli, & per 
abbreuiarla di Eofimo!, diPaolo, di Agoftino , di Ra- 
faele, di due Cipriani , di Nicolò, di Francefco , di Vi- 
cenzo, di Babilano, di Tobia} Gio, Battifta, di Ago- 
ftino Padre, & di Nicalò fratello a V. S. molto Illuftre 
tutte ambafcierie è più giaunéParentati del mondo. Si 
brama honore, & eccellenza di toga legale? pongafi 
miente Damiano) & a Cofimorocchio, & anima delle 
leggi -Ricercafi prudenza 6 maeftà di.toga Giuile», & 
Scnatoria} volgafi ad Agoftino yno.de? dodici Riforma- 
tori della Libertà;che hora godiamo» & ad infiniti altri 
chenella Republica-hebbero. dignità fupreme, te quali 
fitralafciano,perche fi.fcriue ynailettera,& nefi vana Hi- 
ftozia chi vuole!grado;) & eminenza di porpora Sacra ? 
remurifi Antomiottorzio ; dc GioxBattifta.nicpose; gem- 
ma dellagotona dei Cardinali:per bontà dei cotumi, & 
perdenoto fpixitodi; Religione: Hafsi è cara prudenza, 
Spietà)di cura-Paftorale? guardifi Tomafa Nicalò, 
Antonio Velcouidi Scià, Filippo; Giacomo Vefcoui di 
Aiaccia}, Gieronimo ), Francefcesi Petro Frantefco Vel. 
equi divAlcria sr &-Giprianò Baftore rigilantilimo tanti 
anni di queltaQhicfà è Si.defidera norma di militarein, 

egno » dc valore, Sc elperienza nellé cfpeditioni mariti 
me; mirifi., Ghriftoforo. (oècoerrer: miracolofamente 
Goronejmirifi.nellarnliberatione: di Genouaidal giogo 

qs1 s-=3 Fran- 


Francefe; mirifi sclopporfi alt'affiedio di-Calui in'Cor 
fiéa 7 & di Nitolò néll'afedio della Baftita purein Cor: 
fica, dalla quale dipendena:la confesuatione di tutta 
l’Ifola, & in fomma' pòngafi beh meénte, & troucrafli 
che nonè virtù ne Giuile, né Militare, nc Eroica, ne 
Chfiftianà,*clie non-fi‘troùi habitataeTefeitata 5 & 
incontaminatamente perpetuata ne’voftri paffati,perle 
veftigia de’ quali‘caminandò continuamente V. S. mol- 
to Illuftre li viene à rapprefentare non meno conle ope- 
re, & con glihabiti delle puù-belle virtù, di quel che 
fiano rapprefentate dalla pennadi veraci Scrittori nelle 
Hiftorie, ne gli Annali prefenti , percio non poffono 

efiAnnali,neeffetèrieglio'a ppaggiati nè più giudicio= 

faménte\ collocati, the nellapertona fua!, alla cui bona 
gratia;.dc protettione:quanto pui poffo humilmente mi 
raccomando. ;éhie Dio noftrosSighoreTe conceda lunga 
vitay\perchelungaminte:pofla giouarei, & lungamente! 
fai bello queftofecolo :. Dallamia ftamparia in Geno- 
mali V.IH:di Gennaro: MDXGVIE, - 2 


ì Di Vi S. molta Illuftre, 


Obligasi[fimo, €S° dewotif.fermtore ; 


Pietro Bartoli. 





AL'MOLTO ILLVSTRE 

Sberl Noe a eià ni 2 t0 

LL.S4.GuGid On BASTA, 
PALLAVICINO: 


a AVENDOMI richiefoil’Stg. 

{ GIVLIOPALLAVICINO; 

cheiovolefsitradurre in lingua: Ita= 

| lianacgli Annali delle cofe fecuitein 

quefta Republica ;» dopo: che ripigliò 

= l'antico es. primero fao fato: di li> 

al Sertd gia latinamente fcritti d'nome 

° publico da M.Giacomo Bonfadio, 

es non douendo to ricufar ne queffa; nerverun'altra fatica 

quantunque difficile per È ‘obligo grandifftmo che gli tengo, mi 

fon posto nelle boreotofe xche da glimiet fuliti fiadrj , es? da' 

priuati affari mi foprauanzsano, 4 tradur quelli con la mag- 

gior facilità e purita di flile sche è fato poffibile, Ne cofî 

prefto hebbi posto loro bvltima mano ; che egli mi perfuafe,es” 

per l'autorità , che tiene meco mi comando, che li dedicaffe è 

V. Signoria eMolto Ilufre come à gentilbuomo , che per la 

firetteza del parentado, € per lt molti fuoi meriti egli 

ammira, € offerua fingularmente. Et è benragione , che 

eflendo questa fatica fatta ad inffanza di effo Signor 

G iulio , efca (imilmente in luce fotto il nome di alcuno de” 

fusi più firetti, € più pregiati parenti il quale per la fomma 
pero: na 


Jua antorità poffa; est per l'infinita cordefa voglia protegerta, 
#9 fanorirla > come mi-giona di crederè.,che ella fiaper fare, 
hatendofatto [empre. fina di tutte le fatiche virtdofes-es 
compraciutofi moltodelle buone letterè. es dell'hiftoria nrafsi 
mamente lettione axpunto degna di hudmo nobile) ibawal na: 
feintoim Citta lbera coda degli bomori ver pàrtecipi del contr 
no pablico come fa VS. Iuftre,la qual impiegata comnua» 
mentenei piùfopremimagifirati, nei preimportantiafa 
fartdi questa Republica dafaggiorale della integritàsdelta 
pradenzsa; es deleiadicio fu che meritamente emana 
nobkrato‘trài più prudenti; 6g piùfaovi gentilbmomini di 
questa Città; comt.pobbi giorni adietrol'hoxwdito partirà» 
larmente celebran dal $. romor Muaiteb» Sendrega VESTITO 
mo di quella gramsà%di quelvalore , € di quella fineZza 
di giudicio , che conofîe , e proua sarta’ JurefaRepablica . 
Siche [perar fî può , che effendofi egli adoperato in tutti li 
magiftrati in tutti li confizli tànidhonoratanzente ; es con 
tanta fodisfattione di tutti 1 buoni, es non fenka grandifsi- 
ma laude del nome (uo et della N obilifsima cafa PA L- 
LAVICINA;" ditde Prelati fapientifsimi Vefcoui , Ar- 
cinefconi, e Cardinali , Capitani valorofifsimi, € Sena- 
tori preStantifsimi fono vfciti inogni età , come fi conofce in 
parte da queita medefima hiStoria ; fî può fperar dico, che 
quando fo/fe posto nel fopremo grado di questa Republica 
(alqual benche egli non aSpiri, ne pur penfî i meriti fooi 
nondimeno forfe lo conduranno ) farebbe quella (otto la (ua 
Scorta ottimamente ; et felicifsimamente amminifirata, 69° 
maggiormente apparirebbe 1 valor dell'ingegno set lintegri- 
rà dell'animo (uo , poiche la virtù di alcuno quanto più egli è 
in alto, € eminente luogo collocato, tanto maggiormente, €5° 
più chiaramente ri$plende . <A lei adungue ragionenolmen- 
te come a (ittadino grawifsimo di quefta Republica fi deue 


la dedicatione, €5° la protettione infieme di quefla opera, 
n Pina TI COn- 





contenendo li fatti di quella, et de-alcuni ottimi {tttadini! 
La%naleda metradotta con quellamaggior diligenza ; che 
fadeboleZza del mio ingegno; eg le diuerfe occupationi mi 
hanno conce/fo, fe conoftero , che»aggradifca 4 gli intenden- 
ti almenò,, et giudiciofi m'ingegnerodi fare, che fra qualche 
spaciodi.tempo fi vegganole cofe feguite dal mille cinquecen- 
tocinquantainqua , ouel'auttorfinifeel'hifforia fuazin tale 
perauentura piu gradito, &5 più grane e[fendo 4 mio pa- 
rervditradurre più duro €s*- più difficile ; che il comporre ; 
etquesto per gratificar alcuni gentilhuomini amici, €$.be- 
nefattorimiei, es per'dimoStrarinfiemecon tutti modi pef- 
fibililabuona volontà mia verfo\questa: Nobilifsima Repu- 
bhicà Di Genoua il di XV. di Gennaio. MDLAXAVI, 


- 


DiS:molto lafire: 


Sermiore cAffettionatifs. 


BartolomeoPafchetti. 


Cè" 
LE a 


QDBDP 
OO) SI 


AVOLA-D ELLE COSE,LET DE 


1 Nomidi coloro, 


che ne gli Annali» 


fi contengono, 


= —}Gelino Spinola $ 
vg Acrite Promontotiò del 

ù Peloponefso î 
Adamo Céturione 22.8 5 
Agoftino, Pallauicino. 4. 


Si 22 

Ape Lomellino 4;$î 

Agaftino Pinello 15 
Agoftino Spinola và adoppugnar Sauonai 


;1f.và ad oppugnar Noue 22.foccorre Ge 
noua 51, é fatto generale contra.il Fiefcài 


+%79 
Agoftino Vlodimare Magiolo 23 
Agoftino Granaro tenta ditradir la patria, 
36 
Agoftino Centurione, $$ 
Agoftino Caluo, «57 
Agoftino Landi. . 1A 
Agoftino Doria, î 53 
Alfonfo Daualo vien prefo.6.và.à Sauona per 
ordinedi Cefare 34 piglia Cafale 53: efpù 
gna alcuni luogi occupati daFrancefi, 57 
Aleffandro Vitelli rompe iftotàfciti di Fio» 
renza, $7 
Aleflandro Farnefe creato Papa, 38 
Aleflandro Medici ammazzato, 55 
Aleffandro Interano, 64 
Ambrofio Gentile Senarega, ra$i 
Ambrofio Spinola, . 80 
Andrea Doria manda Filippino Doria à.Na 
poli s.pigliaquatrro galee 6.metre Gend> 
ua:in liberrà 8, yiencreato Cenfore. pers 
petuo 16. pigliavib:poffefa' di Sauona 22) 
glivien dirizzato!viaftatua 23: piglia Cer 
Celli; 28. gliè donato Melfi; 30; foccorre» 
Corone 36,gli vien mandato dal Papa via 
fpada & vn capello dotatar42. faccheggia 
Bona 49.piglia dieci naui,&poco apprefs 
fo due galee }6.fuggeà Mafone, 80) 
Antoniotto Adornò Duteidi Genoa: > 4 
Andrea Giuftiniano creato Duce, 1.5 58 
Andrea Spinola: asiv.oci zi 58 


Andrea Imperiale, .5:l0v00! SJ. ‘ 


Andrea Pallauicino Scaglia: 059 
Andrea Fornari, Los 
Andtonico Franchi! c- nnisti of 4 
Antonio Spinola Caneto.. Lok 
Antonio Caluo, . i 


I Armacadi 


Anfaldo Grimaldi, : 248 674% 
Anfaldo Giuftiniano, Ned asc: e 
Antonio Doria piglia tregalee dè Mork,::43 
Antonio da Leua piglia 1l poffello del.ftaro 
di Milano. 3-48 
Antonio Viualdo, 
Antonio Fornari, 
Antonio Sfondrato. 
Andrea Vfodimare. beta 3 
Andrea Centurione Pietra fanta-erearo Du 
c.Ce, LoiD.t:b inn 
Anna di Momoranfi. 0ì03911 71:38 
Aviadeno di Metelino pafla con éo.galee.in 
Sicilia 37.piglia Tunigi 38,.dipreda l'Llola 
di rene efpugna Reggio. na). 
fare, &7 OM1313Ì 
Armata di Chriftiani, cileni 
Afcanio Colonna prefo.dal Doria; --,.- ..... 6; 
° : Mei 93Db slstr0.) 
B E 
Attifta Spinola... Lions PETETI 
Battifta Lomellino,,. ;.1,1:::10.48.25-33 
Battifta Grimaldi Zini. ut 0 eg, 
Battifta Spinola Confulare, 
Batrifta Pinello Adorno. 
Bartifta Cicala Zoagli. 
Battifta Cattaneo Bua, 77 
Battifta Giuftinianofiglio di V.cbano, , .-77 
Bartolomeo Spinola va ad oppugnar Ouada 
ve 17.foccorre Genoua 52. yien mandatoin 
Corfica, 
Bartolomeo Imperiale. 
Bartolomeo Vfo di Mare Magiolo. 
Bartalomeo Lomellino Pafano, 
Bàttino Baccigalupi, ni 
Bermabe Vifconte affalifce Genoua, 
Belforte è prefo. | 
Benedetto Viualdo, 
Bernardo Giuftiniano, 23:53 
Bernardo Saluiati generale delle galce di 
Malta. 35 
Benedetto Centurione mandato am bafcia- 
torein Ftancia, 6, 
Benedetto Fiefco Caneuale. 
Benedetto Gentile Duce. 
Bernardo Lomellino. 
Bernardo Interna Caftagna» . 7A 
Bernar rozzi. 
pai Bonifacio 





one de iii - Panta 
MMI LA 
SnificloLonellino, > 29 *Ferrànte Goffzagi. 0} 
rt ca 8 Ferdinando Re de Romani. 
PIENA i Filippo Cattaneo. O. 422.5 
no gi SI noe © Filippino Doria vien a battaglia col Monca- 
Arità di Battifta Lomellinoverfo la pa- da 6: vavadi oppugnar,Sauona 1 5. è fatto 
tria. 15 Capitanodellacittà. — (24 
Carità di Anfaldo Grimaldi verfola(patria.i Filippo di Negro ambafciatore a Cefare. 


8.8.6 
Ù 28 


34-49-58 “az 
22.54 «Filippo d’Auftria pafla in Italia. 90 
50 Fondi faccheggiato da Ariadeno. 38 
STA anni ricortgpo a are. 19 
inello Adorno. 64 Fofflanofiarrendea Cefare. . 49 
Cable oa da Alfonfo Daitalo: 1) 1 i sà Francefco Fiefto. ‘4:19- 25. và ambafciator 2 
Caftelnouo efpugnato da Chriftiani... |. 50 Cefaresto n 26 
Caftellertò fpianato. 25 Franco Doria Gapitano' digalee. . 35-50 
Cuftellàz zo:rifatto. << 29 Francefco Borbone affedià Pauia r1. sape 
Cefare accarezza Sinibaldo Fiefco:23+man- .. proffima a Genoua. 
*daachiamar Andrea Doria'2;5.è incoro- Francefco Spinola. 
‘nato 26. palla in Germania: 28. pigliala FrancefcoDoriaInutea: | 
èGoleta, e poco appreffo Tunigi 42: paffla Francefco Sforza Duca di Milano. 
Uallimprefa d’Algieri. 64. Francefco da Marino. 
Ctreelliviemprelo. 1 28 Francefco Grimaldi. 
Cèneri di S.Gio.Batti®ta placano il Mare.:30 Francefco Pallavicino. $$ 
Cefare Fregofo, $IxS x Francefco Redi Francia vaà Nizza: $2. e 
seu RA stO9 siti be.$i re. 
Cipriano Palleutcino mandato ambafciato- Francefco Sarmiento è lafciato alla guardia 
îrea Cefar 382: 1ib90 .sdiCaffelnouo. i 8 
Clemedte fertimo và a Bologna 26.paffla a Francefco Pinello Adorno. dè $9 
Marfiglia. 35. Francefco Rizzo vienammazzato. 
Glemente FratédiSan Francefco. 96. Francefco LomellinoF.di Battifta, 
Contefa de gliambafciatori Senefi con ne Ftancefi paflano in ed 
rarefi. 2 ir Gi 
iato,& battuto + 32 Abriel Moneglia;! | > 
Gitai caftelli. 32 Gafpar Grimaldi Bracello Duce. 
CotfadòViualdo Sofia. 58 Gauivienprelo. 
Chriftoforo Calueri vien morto. 33 GieronimoDorià: - 
Chriftoforo Pallatiicino è mandato a Coro+ Gieronimo Lomellino . : 15 
tone 34-foccorrela Panfilia 38.(occorre Gé- Gieronimo Fornari Giurifconfulto. 18.29 
È linoua. om n e) fio È 
Grimaldi roffo vien creato Du- Gieronimo Grimaldi Cebà. i 
ig mandato ‘ambafciavote al:Pa> Gieronimo Tutanila:Capitano 20. vienam+ 
sig) 16013497 cdmazzato da Turchi. + 46 
Chirifidforo Madruccî Cardinale, 1.-190 Gietonimò di Mendozza. ©» 39 
) Gieronimo Doria Piccameglio. 49 
Di i Gietonimo'Garauenta.: 4958 5 
i cea lor1sA Gieronimo Spinola Frifeto. | 583 
Efideri® Gangialanza impiccato. ) 86 Gieronimo ScipiohePaliavicino. 
È ) Dominico Franchi, 1 0011183 Genoua vienfortificata: 
Dominicé'Détia. & SIMS p7:8i Giacomo Doria IRrTi n9 
Dragute Corfale è prefo € Bee rue pIee: Gueoiao eo ola so 
«piglia vna naue 9 s«facche apal- acomo ni 
A i 3 £ :n197 Giannetinò Dorid foccorre Caftelnouo. ‘59 
E iS è piglianoue vaffellidi Turchi, & infiemelà 
al 87 Diagutegr:vieneterto fucceffore di.Ar+ 


49, . 
Cariftia in Genoua. 
Cagnino Gonzaga. 
Carlo Lercaro. 


Rafmo Doria va ad ifpiar'Corone; è °:dyea Doria 7o. vien ammazzato. 78 

E pofto alla guardia di Patraffo, ri 310729 (Gio. Battifta Moneglia. -* i 
lonsbeasil Gio.Marino Dawagnac 0. 4.5 

F bansi Gio.Battifta Sauli. \115148 

sis Gio. Battita Cattaneo Lafagnai 0310016553 

"138. Gio.Battifta Lercaro. i stax2609 


Fame in Genoua. € 2513039 Gietonimo Fiefco. Gio.Bat- 


Afciolo vien faccheggiato. 


TAVOLÀZ 


Gio.Battifta Pallauicino; - 22% Libertà come fi acquifta 3 
Gio, Bartifta Lomellino è, mandato suna Lorenzo Fiefco dune CA 
fciatore a.Celartì 031.) or. 33 Lorenzode Medici: : 
spo. Partita Lercaro E.diDominico, :.:36 Lorenzo Cybo Marchefe di Malfa. 
io.Battifta di Negro. . 3 LucasSaluaga conforto. 
Gio.Bactifta Grimaldi, 0 - Luca Spinola difendeS.Rema, 
Gio,Battifta Doria creato Duce, $4 Luca Giuftiniano, i 
Gio.Bitrita Lomellino feltiero; 55 Luigi Alamani. Ma 
Gio,Batcifta Spinola. 58 Luigifratello delRe di Portogallo, 
i0.Battifta Fornari Duce, 64 Luciano Spipola, Goxsl 
.vien rilegato in Anuerfà. 85 a si 
Gio.Bactifta Verrina. 70.83 M 
Gio: V/ò di Marerovereto; 22 
@&iouanni del Carretto. 44 Anfredo.Centuriome ; 
Giouanni Spinola Caneto; Ss M Maone prefo da Ariadeno, .1,.1.,,,-4 
Giouanifi Salùfago?D (Linzo: 58 MarcoVfodi Marepiglia certefulte deMa 
Giouanni Balliano. ; 7$ ogri. Mi il sstoTibionad@ 
Gionanni Rocca, | -0908Ì7 4i Mate.gonfiato:inGenoya, 0) 149 
G:ouanni Grillo Vignolo) 10199! 9iî Martino Fiefco Bottor : 49 59,60 
Gio. Luigi Fiefco;i8efilacongiuratione, 173 Martino Caracciolo Gardinale fatto gover 
Gio.Agottino Angofciola.. i 88° .nator di Milano. idlo0su07168 
Gio.Luigi Confalonieri, 88 Martino Giuftiniano Mongiardino» 54-48 
Giuliano Gentile 2 5101) 38 Maffimiliano Pietrapiano, srvvond 
Giutià Gonzaga fignora di Fondi: 38 Miflimiliano:Fdirferdmando ;Re.de Rus 
Giuliatiò Sauli. 13 i 6ò ;gmaniviena(Genoua; aos zà a 190 
Gislio Cibo vien chiamato a Milano: (88 Melchior Doria. la cha 
Giulio Terzo Pontefice. 97 MelchiorDoria fratellodi Antonio, 
Giuftitia è l’anima delle città. 65 Molimanforo Redi Valefio. 
Gomecio Suaresambafciator di Cefare. 97 Montobio luogo fortiffimo. ‘oci. 83 
Goletta vien prefa,® 3 4Î Muleafle Redi Tunigi cacciato: del Regno 
Grechero Giultiniano, #7 39.ricorreaCefare 46.èrimefloinftato, 
Guido Rangone. ; 49:60 47 Ò 


H N 
Ettore Fiefcoi 22. 51.587 N Icolò Grimaldi Cebà, 
Henrico Re di Francia paffa l’Alpi. 90 Nicolò Grimaldi, - 
Honorato Grimaldi. 41° Nicolò Giuftiniano. 
i Nicolò Negrone. 
I Nicolò Guaftauino, 
. » Nicolò Franchi. 
Mprefe grandi fono infieme difficili. 4 Nicolò Sauli. 
Incendio fegiito in Genoua. 30 NicolòPinello Cepolina. 
Innocentio Cybo Cardinale riceue Cefarea» Nocito vien dipredato;da Ariadeno. 
Maffa. * so. 57° Nouefi arrende a Genouefì. 


Corone. 3288 Oberto Caluo Bellocchio. 
Lautrech affedia Napoli. 
Laude della concordia. 


O 
[ Amba Doria falifce primo le mura di Berto Cattaneo Lazaro Duce. 


5 Orationedi Andrea Doria. 
| 17 Orationedì Agoftino Pailauicino. 
Laude di Anfaldo Grimaldi. 48 Orationedì Gio. Luigi Fiefco. 76 
Laude di Battifta Lomellino, Io Orationerecitata da Battifta Grimaldi Zi- 
erice Caftello. 6 ni, 
Lelmo Caftello des Spinoli ——18 OratioCorfo: 
Leggi deriuano dal fonte della giuftitia. 68 Ortauiano Sauli. 
Leonardo Spinola. 92 Ottauio Giuftiniano Moneglia. 
Leonardo Interiano paffaggi, 22 Ottauiano Zini. 
Leonardo Lomellino. 54 ©Quadafiarrendea Genouefi. 
Leonardo Cattaneo Duce. _. — 61 OttobonoFiefco, 
Lega tra’| Papa Cefare, e Vinitiani. s8 
Lepanto,& fio fito. 32 


T 





TAVOLA. 


P 


P Antaleo Imperiale Balliatio. 

Patraffofiartendead Andrea Doria. 

Paride gentile Cenfore: 

Paulo Battifta Galuo giudice. 

Paulo Doria. . 

Pàulo Sauli Cafanoua, 

Paulo Parifa.! 

Paulo Terzo Pontefice muòté; 

Pelegro Rebuffo, 

Pefte inGenoua. 

Pietro Lercaro. 

Pietro Giouanni Cibo Chiavega. 

PierroFornati Camogli. i 

Pietro Strozzi: oi 

Pietro di Toledo Vicere di Napoli. 3 

Pier Luigi Farnefe vende lefue galeeal Fiel 
fcò Fé.vien ammazzato, 8; 

Pier Francefco Noceto. ‘ 

Pòrtouecchio, 

Portofino riftorato. 

Porto venereriftorato.! > 111/163 

Procttatori di S.Giorgio mandano'in Cor 
fica 6o.comprano Ponzone: 1° 6 


R 


Eggio. 
RÉ aélle Sacco. 
$ 


An Remo. 63 
Sauonefì tentano léeuarfi. daGendueli 6 
fiarrendono a Genou 

Sebaftiano Lercaro. 

Serifo Re. 

Sforza Pallauicino, 

Sitnone Centurione, 


Simon Cibo Reco, 


Simon Doria Buzalò. t5 
Sinibaldo Fiefeo: mandato ambafciatote è 

Cefare 23. vien fatto Cenfore 1 s:piglia il 

poffeffo di S2u0na. t6 
Soltan Solimano. 3t 
Sperlunga dipredata da Ariadeno; 38 
Stefano 1efco Raggio. 34-50 
Stefano ciuftiniano, 4 
Stefano di Negro Pafqua. $196 


T 


Eodoro Triuultio gouernator di ceno« 
ua: 4 

Terremoto in Genona. 60 
Tiganuffa Ifola hoggidì detta Venefica. 35 
Tomafo Doria. P 
Tomafo Cattaneo. 
Temafo Negrone Bigna; 
TomafoSautiF.di Aleandro, 


i T@mafo Afferero.. 


Tòmafo Spinola. 

Torre delFaro crefciuta & inalzata. 

Troilo Negtone: 

Tunigi prefo da Ariadeno 38. è ricuperato 
da Celano, ; 5148 


mV 


Alledi Pozzeuera, & fio fito, 

Valerio Zuccarello décapitato. 
Vgodi Moncadaammazzato. 
Valla Cerca va per pigliar Genoua. 
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Dopò la ricouerata libertà . 


DI GIACOMO'BONFADIO. 
Libro Primo. 


Ra n.cofa.è veramente, & fomma felicità 
humana contienela Societa Ciuile; ela rau» 
nanza de.gli huomini,, dalla quale ogni hu- 
manità., tuttele arti honefte, e buone hebbe- 
ro origine, &la giuftitia primieramente di 
tutte l'altre virtù regina apparue, & riluffe nel 
mondo; onde affermar liberamente fi può, 
che non è bene alcuno à mortali conceffo, ne 
più eccellente, ne più defiderabile dell'vffi= 
cio, e.culto.ciuile .. All'incontro poi tra le co- 
fe, che quìtra noi fifanno, niuna È ripiena 
dimaggiori difficultà,ne di più grantrauagli di effa raunanza,e commu- 
nion ciuile ; imperoche, lafciando.da. canto imali, che non purendo ha- 
uerluogo in quella puriffima regione del Cielo, noi, che quefto mondo 
inferiore habitiamo, continuamente moleftano; hauendo ciafcuno huo- 
mo vna certa fua natura, & quefta nonpura , ne femplice, fi (corge tan- 
ta diuerfità divoluntà,, e di pareriinogn'vno, etanto varij mowimenti 
d'animi, che malageuolmente paffar fi.può quefta vita fenza qualche 
difparere , e difcordia fegreta,e tall'hor troppo palefe, &ria . Appreffo , 
proponendofiogni Città vn'ottima vita; percioche tutti noi, per quanto 
ci è poffibile, defideriamo d'efler felici, & confiftendo efla felicità nel- 
l'vfodella virtò, auuiene,,che tra vna grande moltitudine d'huomini,al- 
cuni. quali fono molto pochi, fommamente amino la virtù : altri poco: 





«molti nè anco conofcano sche cofa fia; onde ne è marauiglia , fe poi 


veggiamo le cofeciuili,non folamente non confeguire il loro fine propo- 


ftofi, ma {pelo ancora , da quello trauiando effere da molte procelle di 
sit: Variy 





e 
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varij monimenti, é pericoli combattute . A°quette cofe per mene: pur 
troppo chiare, non foggiongerò effempi alcuni; però, chi sn érà ve A 
gendo , & inueftigando- con diligenza quei fatti;.che dalla memoria Pe 
gli huomini ci fono fcritti lafciati , troverà ageuolmente non dico ne 
nationi barbare; ma nelle più temperate parti dell'Europa, ove glinge- 
gui furono fempre molto preftanti nelle cofe, ne imaneggi publici, PE 
quelle città, che più all'horà fiotiuano, erano da cinili difcordie ;e È 
inteftini mali , didel loroquietoiftato leuate, ò almeno trauagliate, 
afflitte. La onde maggiormente fi deuono ammirare , & con eterni ho- 
nori all'immortalità confeefarcoloro , li quali coniogni ftudio à quefto 
riuolfero gli animi, e quefta fola gloria mirarono ; che legando gli ani- 
mi de' fuoi Cittadini coù li falutiferi vincoli della concordia ftabiliffe- 
ro, & ampliaffero, non la privata ambitione , ò potenza; mai ce 
modi, & ornamenti della Republica. Percioche cori quefti configli, 
&attioni, quafi diuine , & à fe fteffi hanno fatto illuftre dip Cie- 
lo, &aglialtriin cofi pacifico-ftato. pofti lafciato via sfrgaci e 1 
giungere all'eterna beatitudine, poiche i popoli; che di ‘or | , € d 
leggiottime accompagnati con vn eguale, e reciproco amore tra lor co 
uengono, e ftanno in pace, fono ancora più ftretramente sis e ; e 
cari a Dio Prencipe, & modetatot di tutte le cofe . Hor a meneltrattar 
di sì fatte cofe fouuiene , e fi fa innanzila Republica de’ Genouefi , la 
quale per la fua potenza; & autorità tra l'altre Republiche rifplendendo 
in quefti tempi in vn pacifico, e quieto ftato honoratiffima fi ripofa:i 
fatti de quali,oltre l'altre genti fono certamente ftati grandi, & hohora- 
ti, conciofia,che non folo nelle vicinecontrade, che bagnanoli due ma- 
ri d'Italia; ma nelle lontane ancora, e dalla regione noftra remote fi è la 
lot virtù militante inalzàtaà, & quiui lafciate molte memorie di perpetua 
Iaudei Ne fa ampia fede, pertacerle cofe a noi più note, la regione 
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facelle col moto'partorifcono maggior fiamma, cofî gli animi loro nelle 
varie percoffe della fortuna tentando ; e con diligenza rimirando ogni 
cofa , più ardentemente s'accendewano al conferuare con riputatione 
lalibertà loro: della quale ianno hauuto fempre quefta ifpecial cura, 
che. quantunque volte è parfoloto valetfi dell'autorità, e potenza di 
genti ftraniere, effi fpontaneamente,e con certe conditioni fe le fono 
elette ; fiche poteuano ritenerle’, come il più delle volte auueniua: im= 
peroche quantunquei Re je Signori fiano bene inclinati ; nondimeno 
i Miniftri loro da guadagno fofpinti, ò da defiderio d'altre cofecor- 
rotti bene fpeflo dall'vfficio prefcritto , e dalla via retta fi fcoftano, & 
al male condur fi lafciano; ma quello più rincrefcer ci deue, che nel go- 
uerno della Città, li capi delle fattioni , l'@n0, ò l’altro de' quali perla 
qualità di quei tempi faceuano Duce, non al ben della patria; ma folo 
alla privata potenza, & ambitioné attendenano : e doue le parti de cit- 
tadinitralordifetepanti infieme vnire, ò il confenfo de buoni aiutare, 
econle buone arti della pace aumentar douicuano, efsi all'incontro la 
rendenano più debole; & alienauano; e doaé protettori della cittadi= 
nanza conuenita loro moftrarfi; come tiranni di vincerla, e d'oppri» 
merla conogni ftudio procurauano . Nel qual tempo quella città, la 
quale da maggiori? di generofi configli, e fatti egregij munita, e famo- 
fa, etiandio nell'vltime parti del mondo, haueuano riceuuto ; è poi oc- 
corfo veder più volte correre pericolo di rouinar,& tutta lacerata, e 
guafta , eflendo peri difpareri, e per la cupidità di regnare di coloro, 
che hò detto, tutte le cofe da difcordie; e feditioni fottofopra riuolte, 
La onde fpiacendo infinitamente a tutti i buoni li gouerni, e varietà 
perl'adietro feguite, eda gl'imminenti pericoli delli paffati danni fatti 
accorti , e fpecialmente dalla crudel trage; e percoffa,c'hebbero pochi 
anni a dietro , che fino a quel tempo ftaua loro fiffa ne gliocchi, tutti 
conogni ftudio perla riputatione, e falute vniuerfale procurarono di 


della Paleftina , e della Fenicia verfo Oriente; onde hauendo dalle mani 
lordiffime de' inimici ràcquiftate molte nobiliffime.città, e fpecialmen- 
te Giérùfalemme; eterne infegne di vittoria riportarono. Ne fa fede 


ridurre la Republica a migliorftato , e difciplina: della quale io fon per 
ifcriuere , rallegrandomi meco fteffo che quefta bellifsima imprefa mi 
fia accaduta quando meno vi penfaua. Poiche quantunque dalle cru- 


l'Armenia, nella qual'entrati; #Sarraceni, che per tutti quei campi san 
dauano fpargendo; con vna memorabile battaglia ftrinfero, &a mifero 
partito riduffero: Poftia , hauendola Toro autorità; e potenza allargata 
in quelta' parte ancotà, che guarda a Settenttione;al Tanai,& nella Tau- 
rica Cherfonefo', pofero feggio; fondarono habitationi ; fi che tutto 
quelmate, che fra'Calpe prorompe ) fcorre nella palude Meoride; pa- 
re fia ftato Teatro angufto ftretto,'&piccolo alla virtù, & gloria loro». 

Senzache hanno fempre hauuto in grandiffima riverenza nella profpe- 
ra fortuna, e nella auverfa gidnato, e conleloto armedifefo la maettà 
della Religione noftra ; e tutti li Sommi Potitefici : in appreflo Potentif- 
fimi Rè, alcuni de' quali effendo' da pericolofa guerra oppreffi; da lo- 
ro fono ftati aiutati; altri hauendo voluto fard effi oltraggio, pa ’ 
e foggiogati. Quanta prudenza poî,e quanta virtù fufle - ces nel go- 
uernarfa'Republica circa lecofedidentro;la grandezza loro chiaramen 
tece lo dimoftra; tutto ch’effî anicora!fuaffero fottopofti; a quella comune 


{ciagura'‘delle humane cofè, quale‘di fopra hò:nominato,. Però ci le 


deli rempefte dell'ambitiofa vita fciolto ; in Padoua , cioè nél porto 
della Filofofia attendefsi alle buone arti ; e tudij, quelli però non 
vfciuano in luce, impiegandomi io in quelle cofe, che tiguardauano 
folamente l’effercitatione di me fteffo; doue hora volgendomi à quefta 
imprefa, fpero ( fe però potrò foftenerla ) di gionar etiandio in qualche 
parte a gli altri; fottraendo me fteffo per mezo d'occupationi honora- 
tiffime dal filentio , e dalla folitudine. Hora le cofe delli tempi adietro 
da gli fcritti altrui fi potranno fapere; ne hanno meftiero della fatica 
noftra, quelle ch'io incomincio, non fono fin'hora ftate con'alcuna lo» 
deuole diligenza pofte in iferitto; e quefte quanto più ci fono vicine,nar 
randoi fatti d'huomini,che à quefti tempi viuono,tanto meglio,e più ar- 
dentementeinfiammar doueranno gli honorati petti di coloro,che perla 
memoria delle paffate attioni, ò per rifpetto della futura fama fogliono 
accenderfi al vero honore , & advna faldagloria. Però prima, che io 
venghi a quelluogo,ond'io debbo pigliar a at lone 
2 ano 
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tano ripigliando il mio fcrivere , fuccintamente narrerò ; cofe, che però 
fono di maniera concatenate con la materia propofta ; che malageuol- 
mentel'vne dall'altra feparar fi poffono. 


1 $27. Eral'annodella Redentione humana mille cinquecento ventifette,nel 


quale perl’inimicitia chetra Carlo V. & Francefco Valois Redi Fran» 
cia crudeliffima regnaua , tutta Italia ardeua di guerra ; efendo i Geno- 
uefi altresì perla malignità de i tempi adietro, e perle difgratie feguite 
afflitti molto; & abbattuti. Eraloro Duce Antoniotto Adorno, che fe- 
guiva la fattione di Carlo; e perle cagioni da me di fopra moftrate,mol- 
ti Cittadini andarono a ritrouare i fopremi Magiftrati dicendo loro, che 
perl'autorità, che renenano voleffero eleggere alcuni Cittadini, quali 
con falda configlio inftituiffet® qualche ottima forma di virtù , e di giu» 
ftitia ciuile; &prefcriaeffeto leggi,con le quali la città regolata pur final- 
mente fì riduceffe , e ftabiliffe in quella concordia, che da tutti i buoni 
fù fempre fommamente defiderata. Quei padri laudarono la cofa, & 
abbracciatola con caldo affetto, non contradicendoui per giufte cagio- 
ni Antoniotto Adorno, diedero il carico di ciò a dodeci Cittadini, qua- 
li furono, Francefco Fiefco, Battifta Spinola, Agoftino Pallauicino, Ste- 
fano Giuftiniano, Simone Centurione, Agoftino Lomellino, Filippo 
Cattaneo, Vicenzo Sauli di Rapallo , Gio. Battifta Moneglia , Giouan- 
ni Marino Dauagna, Nicolò Grimaldi Cebà ; Geronimo Doria , che fù 
poi fatto Cardinale. Era per quefto tutta la Città in fefta, ne fi trovaua 
alcuno , il quale fi come nell'animo, di già fi proponeua il fine delle di- 
{cordie ciuili , ela forma della futura quiete, cofi non riputaffe effere dal 
cielo a beneficio fuo , e del publico vna nuoua luce venuta. Cofi non 
folamente gli huomini moftrauano nel fembiante ferenità , ma l'iftelfa 
città nell'afpetto pareua fentiffe parte di quefta gioia, & allegrezza. 

Haueuano pigliato quefto caricoi dodeci Cittadini tutti huomini per 
giuditio , & integrità molto approuati , & di già poftoui tutto il loro pen- 
fiero, ma non fo per qual rio deftino auuenga (il che per vna longa efpe- 
rienza pur chiaramente fi vede) chelIM PRESE grandi fieno infie- 
me difticili, elunghe. Certi tempi calamitofi foprauennero, per cagion 
de' quali bifognò , che foprafedefsero, ne più auanti incaminafsero il 
negocio, Percioche efsendo occupati tutti 1 luoghi maritimi da prefidij 
denimici , e da vna grande, e ben fornita armata afsediati d'ogni intor- 
noimati in guifa , che non reftaua luogo alcuno, per doue condur fi po- 
tefsero le cofe al vivere necefsarie, venne la città in grandifsimo difa- 
gio; e penuria di tutte le vettouaglie. Onde, fino che quel pi ; 
che rimanea conuenne diftribuirfi ad vgn'vno per capo, e fi fentiro- 
no per la città di giorno; e di notte lachrimofi pianti, e da vna mife- 
rabil fame, e crudel horrore furono afsaliti , ftauano gli huomini in 
molto lontani penfieri , eda diuerfi affari diftratti, Occorfe in quel 
tempo, che per la venuta di Lotrecho inItalia, il qual'era Capitano 
generale di tutto l'effercito del Re di Francia fi cangiò lo ftato del. 
la Città; onde efsendo dato licenza ad Antoniotto Adorno dalla 
contraria fattione di rimouerfi dal Ducato da fe ftefso , fù a nome 
del Re accettato al gouerno della Republica Teodoro Le 

opò 
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Dopòlarqual mutatione Idi cofe; non’.maneardno: però iCittadinipur 
coftiti nella già incominciata imprefa di feguiricomeprimapotero quel- 
lo',.ch'haueuano principiato, confentendoutil'Triualtio ; dè lo: facelfe di 
buoncuore; è pur.con'difegnoi fegreto} e:Finto!pacciochie leffendo egli 
venuto dimuouo inqueftogrado; conciliaridofi fotto queta fpecied'hu- 
manità gli animi de' cittadini; tonferuafe quelli Inelta' già prefaamici. 
ria delRezfia.comefivoglià; amolti cerro recò. grandiffimarimarani» 
glia; cofi»pafsò quell'anno.idlifeguedte al’principio di primawera ap» 
portò vna:grandifima:;;emolto'horribile! petilenza.«.» Erand:Mtate-il 
verno a dietro perdi: vetiti Auftri | che regnarona y mnolteg' erconitinue 
pioggie,in manicta; cheil folemoderatorede itempi:; &ilqualeconia 
fua ampia luce porge .lasvita pela falute a imortali, quafiper:lo fpàcio 
di tre mefi noneraapparforfapra la terra: la! quial.pofcia fraldata)dal 
calore della Primauera; e dallhimmidità,yèihaicna imbeuerataz: élewans 
dofi molti vapori. infettòl'aere.. Al quat contigio tarito ‘piùverantisdi 
fpoftii corpi.humanis quanto; ;che gli: humori } che perla: penofawita 
mentre durò la fame; hauewano generati erino molto facili a putrefara 
fi; benchequelmale.inon folonei.baffi; &ignobili, ma più:largamena 
te (diffondendofi .tolfe.di vita, etiandio: molti nobili y e ricchi.» Alcuni 
de' quali eflendò per empiofito di:quefta:Ince privati altri:dall?imor 
della morte ifpauentati;; hauendo lafciato in abbandonosti Patria; ele 
cafelorosnella Città vedeiiafi vna ftrige;e folitudine imiferabile Fra 
quefto.tempoiSguonefi già prima datifi 2 Genduefi fopportàndomal 
volontieri di rimanet'all'Imperio di loro foggetti;e tributarij., come è 
coftume di molti, che malageuolmenté poflorio fofferirela loro buona 
fortuna;imolto più alla fcoperta, e con maggior:ardire cominciarono 
amachinariquello; che prima vanamente, però, hauenand' più volte 
tentato. S'eràno propofti nell'animo; e con tuttii modi poffibili s'inge- 
gnauano di ottennere; che tutte ienaui com le merci), e carichi a, loro 
yeniffero libere, e. cofi a: Genouefi fottracllero tutto il. negorio mariti 
mo; oltre di.ciò lacommodità del fale | che. Genouefi per loto! propria 
ragione shaueuano riferbata 3 con'ogri potere procurauano veniffe in 
balia, & indominio loto. Lequalicofe, òltre,che feemanano!Je forze 
de’ Genouéfi., cadeuano etiandio vin loro. grandiffimo «detriménta . 
Horhauendo efsi queftimonimenti ; e:sforzi poco confiderati:;:&altre 
volte.con gran fperanza incominciati più. volte tentato; \comciofia; 
chealla celebrità della piàzza del mercato: aiitando: etiandioslanatu= 
ra del luogo, confidaffera-diammentare: 8 aggrandire di guadagno; 
edi potenza ile cofe fues.furono femprecon piacetolifsime patoleri» 
prefi,& amichevolmente auifati , che-défiftefferto da cofì fatta impre» 
fa ,& ftarvoleflero in quello,diche perantichifsima céuentione Serano 
contentati:; poiche cofa iniqua era; cofi l'vfatparfi la poteftàvaltii!, 
comeil volerricufar quello ché.dilor fpontanea volontà; e per giufta 
ragione di. già haueuano accertato. Effer loro debito di penfare.; e 
quello ,.che poteffero, è quello:;.che ‘infieme douefsero; all'vna >&als 
l'altra delle quali cofe.tiguardando; nell'una:ingiùftamente; nell'altra 
poco prudentemente adoperatfi ascuolmente conofeerébbono. og 
3 coll 
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cofifittepitole; e fimili a quefto propofito ; che tutte rendevano a fanar 
lementi loro; :effendo effi più volte auifati; ruttauia nell’oftinatione gia 
prefa perfifteuano fortemente ; e pigliata occafione in queltempo, e.dal- 
la potenza d'alcuni pochi; che folo alle lorprivatewoglie, e commodi at- 
tendevano per fauori & larghi doni aiutàti; entrarono infperanza certa 
di poterconfeguire dal Rè:ciò ‘che defiderauano; per via de i Miniftri,e 
Configlieri di quello ..IGenouefi ; i quali haueuaho fatto fempre ogni 
' opera poffibile; perche quefta cofa a Sauònefi non riufcifle ;come inte» 
fero queftofatto, oltreagni loro fperanzà; e;contraogni equità, veggene 
do; che coloro, che auezziierano ad vbidire di grandiffime mura, e ba- 
ftionifortificauanfi; comefede giù ne gli animi; e nella fperanza loro fi 
prefupponeffeto la guerra , da giuftiffimo:dolore furono fieramente com- 
mofsi. Ettanto più, chehauendo mandato Ambafciatori al Re,perche 
trattaffero con quello; e»l'auifaffero, che concedendo eglia Sauoneti 
quell'auttorità , & giurifidittione farebbe contra ogni ragione, non pote- 
rono però rimduerlo dal fuo proponimento.. ‘La qual cofa come moftre» 
rò pot; fu cagione, ch'andaffe innanzi, e fi effettuaffe quella nova rifor- 
madiRepublica; che gia sera incominciata. Nelimedefimo tempo Lo» 
trechio. con molte genti di terra tenendo l'affedio d'intorno@Napoli,An- 
drea Doria Ammiraglio del mare perlo Re, mandoui Filippino Doria 
conotto Galee affine;cheglinimici convmintiera oppugnatione da ogni 
lato veniffero affediati; li quali daltroppo ardire di Vgo Moncada fofpin 
tinon dubitando con fei Galee, e due fufte, venirà battaglia, & aflalir 
l’armata del Doria »ch'allhora era giunta nel Golfo di'Salerno, furono 
dall'egregia virtù de' foldati del Doria fconfitti : nel qual fatto d'arme, 
morìil Moncada s furono ‘prefi Alfonfo d'Aualo, Afcanio Colonna; & 
molti altri Signori, e Gentilhuomini principali. Dopòquefta cofî figna» 
lata vittoria Andrea Doria, tra cofi grande contentezza d'animo non po 
teua però col penfiero acquetarfi , anzi quanto più liete cofe fi rimem- 
braua fotto il fuo ftendardo, & imperio gloriofamente adoperatein fer- 
uigio delRe, tanto più acerbeli pareuano quelle; che continuamente 
penfauadegliincommodi, che al prefente pativano i fuoi Cittadini,e di 
quelli;che molto più graui; gli pareua.che foprafteflero a loro. Ma per- 
che mioccorrerà fpeflo far mentione di quefto honoratiffimo huomo; egli 
è benein quefto luogo:non paffartacitamente le cofe, che vedute , & co- 
nofciutefi fono della natura , & de’ coftumifuoi. Fù egli di fangue mol- 
tonobile, di afpetto regio; nato alla gloria; &adogni alta cofa ; fi vol- 
tòperò più alla laude della militia maritima.-L'amor fuo incredibile 
verfo la Patria fa che non fia.da paragonar con Cefare, che'oppreffela 
fua:la humanità fingolat verfo tutti, che ne anco con Catone, il qual fi 
dice ellere ftato feuero; & crudele. Fù peròin lui la natura dell'vno, & 
dell'altro: diinduftria, &di vigilanza pareggiaua quello: quefto di equi- 
tà, &di operationi rette: digrandezza d'animo l'vno; & l’altro . Huomo, 
cheera e Cittadino, & Imperatot ottimo. Egli adunque( come dicena) 
tra fe fteffo penfando gli interpofti decreti de’ Sauonefi , & alla. rouina 
imminente alla Patria fua tutto turbato con l'animo fi crucciaua : ne ha- 


weua foritto alRe caldifsime lettere , gli haucua oltre di ciò mandato al. 
cuni 
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cofgrave indigni depioratero aac griglia ina, 
1o la fede, e fapienzadi quello. Perde i le i lei nto rio 
dubbiofa ,&incerta per li erandiffimi cilea vino dhe rpi 
fù copie giuisima dior Dieta letame PSA 
Sregla tua volontà ; non i meriti fuoi, nomla eratia d Ia : 
«confeguita vittoria; non glihuomini mandati era pene 
e 0 Pr dalRe ce cofihonefta, era nni cof > adi Sdi 
i dall amititta 1a, Furono'altre particolari cagioni siufte; e ran= 
c- s ei aciò lo fpinfero, ma quella c'hò detto firla rivctpuli , talk iton 
eva eni ene fiano da me raccontate. Lerice è vn caftello difcofto 
x erercae ve” miglia pofto inluogo ficurifsimo vicino a Portouene- 
> quiui Andrea fi ritirò , molte cofe feco nell'animo rivolgendo, &a 
Den rara veggiando , che pertrattati occulti, è per torbidi movi» 
per y iqueltempo gli poteffero incontrare ; &hauendo affai prefto for- 
tempo; ches'era obligato a feruigi del Re, parendoglihauera pie 
rr are "i vficio spo poni per vn Merlo intendere la velanti 
4 i Hicentiato. Ebenche poiil Re, com ri 
fnole auuenîre, che poi sidentenente defiderino sinto AE Moti. 
ma haueuano fprezzato, con ogni diligenza per perfona a ciò aisiso ido 
nea procuraffe di riconciliarfi l'animo del Doria s egli però fprezzando i 
gran premij, elarghe promefle ; che gli erano pofte innanzi, ftette fermo 
nel fuo primero proponimento , &hauendo nauigato con tutte le fuega= 
Jee verfo Napoli ; che gia era Filippino ritornato; e fitrattaua; ch'e î fi 
accoftafle a Carlo, fi fermò ad Ifchia ; oue cominciò è perfeguitar È 
tarmale l'armata de’ Francefi,chedi lì paffaua. Nei medefimi gi de 
pafsò di vita Lotrecho, el'effercito, che teneua affediato Napoli, fi disfe- 
ce; effendo la.maggior parte d'acutiffime febri miferamente diftrutto si 
In quefta mutatione di fortuna, e di cofe Teodoro Triuultio, ch'è nom 
del Re gouernaua Genoua , dubitando delle cofe, pensò di rado > sari 
prefidi) nella città, e ritrouandofi in Alefandria di Lombardia citi due 
mila fanti, glimandò con molta celerità a chiamare, quali (come oi 
s'intefe ) non indugiando molto,ie di già apparecchiandofi al partir Ris 
formati, che li ftipendi fi pagauano molto male, e temendo iti del. 
la pefte, la quale haueuano notitia ogni dì più effacerbarfi in Cenbra A 
mancarono di venirui. Andrea Doria; i cui penfieri, &attionitutte t ni 
deuano al fottrare da gli homeri della Patria fua il duro gioso di fer iù, 
intefo quelto proponimento di Teodoro ftimò non douerfî iù differire 
la cofa, e digiì con l'animo, e conl'armata apparecchiata Ricotta ; 
il che venuto a notitia de’ nemici, che poco prima fi crano ritirati nel 
porto , temendo fi rifolfero di fuggirfene. Già fe n'era andato il lano: 
il quale fù ilx, di Serrembre, e la notte feguente hauewa aigvmibiai l'a- 
ria d'va'ofcura caligine ; eben ch'efsi, come fe combatter voleffero il 
Cielo riempiflero d'vn grandifsimo rumore d’artiglierie, che tirarono 
però quel combattere altro non concerneua ; che vna loro veloce,e fret- 
tolofa sfuggita. 11 Doria hauendo prima feguito le galee, che s'erano 
pofte in fuga , intorniato di tenebre conofcendo non poter far cofa buo= 
A 4 na, 
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algi iorno.la inattina pertem- 
Ra se sar i Rosetta e area levinfe;&ab 
i Quo ; 
Poaffalito due Galee,che da ipo cea 
È i li oldatipesuennero 10 p 
I bbandonateda tutti li galeotti , e 
ETORE f dofi vfcir del pot» 
ii nttoppa fretta.storzan eli 
fua, le quali incautamente, eco t an - der 
ic ono.feguiral lo 
intri lichauecuano:dauanti» non.porerono ; 
to,intricate ne gli fcog lauat ever epic i 
ittà vna vafta folitudine; e:con quella ini i 
rocorfo. Era nella città vna) e ari 
ipi Î o, ediconfufione , i Magiftrati folitari) ; € ( 
cofa ripiena difpauento, con ina dep 
i iofo timor darono quattro Cittadinia ritroua 
d'vno angofciofo timore. Andaro epr ioni 
ia,i % imorando-intorno a iliti vicini: glirace 
ia il quale sandaua dimoran Di: a 
Pò. faffieta fortuna della Città ,.c la falute infiemede se see 
i acittà ni qualch - 
I voler efpugnar la città, non.cagio alche: i 
CARO i riudicio,e detri odellacittàsa i quali,bauen= 
i egiudicio,e detriment acittàs 
to, che poi cadda in pre ede LET rip arr pen 
i Ì olti, c6.vn giudiciofo difc p 
doli con molta humanità raccolti, g i cr. a 
lo, che haueuanella mente fua prapolto ,€ poporiicia te sani pr 
i i he egli non haueua in 
tutto il fuo ragionamento. € hi oa 
i imento:che già molti anni haueua: temp 
tria con alcun nuouo mouimen g nen 
i i zi diridurla veggendola travagliata in qui 
to particolar difegno,anzi frreegradoR veg Re nà 
i ato: però riferiffero a gli altri Cittadini, 
porfenca I fofferiflero, che da ftraniere genti fuffe la pa- 
i offeriffero, che daftraniere g i 
core , che egli mentre non 1 amen STE 
i ua, fe non fuffe diloro li 
tria oppreffa, non verrebbe. a Genoua, fe non futi ‘ 
Dopò che quefto fu riferto,Teodoro Triuultio fcefo dalla fortezza auan 
tila piazza delle Vigne perfuafe alcuni pochi ; tr all'hora vi fi sognate 
( i ntar con 
oleffero della lor fede; ne ifperime on: 
aio a i iù ; che dall’amicitia del 
ifchi i accidenti, ne più dura fortuna ; € I 
rifchio loro nuoui accidenti, h piera spese aa 
ebeneficij grandiflimi, de 1 qui re, 
Refperarpotevano honori, i Lugli 
i i ina; molte'altre cofe foggiunfe , ql 
coaiutore loro fiofferiua ; mo Lg rv red 
i ifporrele volontà & animi de Cittadinta 
uegli poter difporre nocte e 
; i ita partendo, eritorna 
la qual fredda oratione fornita » orge 
i i ipochis che a quella furono prefenti lo fegu 
ond'era vfcito , alcuni po ella 4 orme e 20 
i te effendo auifato il Doria, cheil Tr 
no. La mattina feguente ef Fine nid  i esgna ar 
i dili ‘introdur foldati nella città, dubita ; 
ni diligenza procuraua d'i a : 
tondalonie che coli commoda hauewa di condura se ce ne 
i i ishebbe perbene preuenire i.configli di quello; 
gli fuggiffe dalle mani;hebbe pei De anna 
cominci la città, quafi fenza difficultà l'efpugnò, p 
cominciato ad oppugnarl: $ 
cioche Giano da Brando Corfo ; valorofo foldato ; il quale all per se 
vna picciola compagnia di foldati guardaua il Mole; non agi e 
dati del Doria da quella parte, ch'egli haucua in cura; ma da vo = 3 
i incipio della guardia affignatali trattenendofi, pofcia vdito 
di fopra al principio della guarc * a Igt pazze di Leve e 
inar libertà iorgio, il quale i foldati de 9 g 
nominar libertà , e S. Giorgio, il qu: | o 
a piena voce gridauano , ftimò empia cofa il voler prece cera 
contra il fantifsimo nome di quello, fotto’l patrocinio de r- A 
atria fua con giuftifimo Imperio fi reggeua , seen commi 
affai debole prefidio de' foldati difendeua illito neegs aim vr 
eliSuizzeri, che d'intorno feffanta ftauano alla guardia de rende? 
ardendo di porfi contra quelli , che già conofceuano effere re 
cilmente cederono . Nel qual timore di cofe conofcendo Teodo 


i l Doria; da ogni fperanza 
nultio effer gia venuto ogni cofa in mano del ; e 
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abbandonato fi rinchiufe nella fortezza. Quefte cofe, che nella città 
feguirono s'intefero incontanente nelle ville vicine , done già dicemmo 
perla pefte tutta la cittadinanza efferfi ritirata. Onde preftamente con- 
corfe nella città vn grandiffimo numero d'huomini; & effendo chiamato 
il popolo moltiffimi d'ogni grado, e conditione nella loggia dei Doria fi 
raunarono , a' quali dicefi, che Andrea Doria hebbe quafi le formali 
parole, 

Dituttelefatiche , chemolte, e grandi hò foftenuto in tutta la vita 
mia ; hoggi pur finalmente; ò Cittadini miei carifsimi, riceuo largo; & 
abbondantiffimo guiderdone ; voi in quefto luogo, &in quefto ftato in 
ranta frequenza quì raunati veggendo , Hora non già alcun fuperbo im» 
pero de' firanieri Signori ci preme; non alcune fcelerate fattioni di Silla, 
ò Mario all'armi ci fpingono ; le cofe che pria torbolenti, e per malua- 
gità d'animi alterate c'intornianano , pur finalmente fe ne fon gite. Ho- 
ra ogni cofa quieta, fciolta; elibera habbiamo; però fi come quefto 
giorno recato ha finealle noftre fciagure, cofi vorrei a tutti fuffe princi- 
pio d'vna nuoua falute. Non vidate a credere, chele cofe, le quali per 
mutatione de' tempi, edi cofe avvengono, e fi cangiano, a cafo; & im= 
penfatamente fiuccedano , che dalla prouidenza di Dio, chel'vniverfo 
mira, e regge, tutte indubiratamente prouengono. Riguardate d’intor 

no voi fteffi qui hora in tanto numero raunati ; i quali poco prima perlo 
renitorio,& ville sbanditi haueuate nella mifera Città cagionato vn'eftre 
ma folitudine, 11 Cielo ifteffo ad vna nuoua celebrità, al principio dvn’ 
altra vita, &al fondarvna più ftabile forma di gouerno nella Città c'in- 
uita. Molte difficoltà ci oftano ; però NON è cofa che confeguir non 
fi poffa col mezo della virtù snella via della quale caminando i noftri 
maggiori ; fuperarono ogni dura, &afpra cofa , la gloria del loro nome 
ampliando fino nell’eftreme parti del mare Egeo, &Ionio. Però d'ogni 
virtù , e della civile maffimamente, della quale noi habbiamo tanto me- 
ftieri, è la concordia cuftode, & confernatrice. Quante calamità ne' 
tempi adietro ha patito per la difcordia la noftra Città , le quali di rac- 
contar mi vieta l'eltremo dolore, che ne fento; Di quefta , come d'vn 
fortiffimo muro di ferro muniti fchermo faremo alle fciagure, & auuer- 
fitì in maniera , che a quelle farà in noi la ftrada rinchiufa , ne forza vi 
hauerà, ò potenza alcuna, che deprimer poffa le forze noftre, Impe- 
roche fe reftano debolifiime le cofe , che da difcordia , e difunione d'ani 
mi vengono alterate ; quelle di certo fi manterranno eterne, le quali da 
vnione d'animi corroborate faranno, Non più del principato, ne della 
precedenza fiano tra voi contefe; non più fattione con fattione, parte 
con patte :contenda; ma fe veri Cittadini amiamo d'effere nominati, 
adoperiamoci in modo tutti, che la virtù di ciafcheduno alla commune 
focietà d'vn'honefta vita con la virtù dell'altro confpiri, & infieme fi 
vnifca. Voi certamente andauate per adietro imaginandodi porre con 
cordia nella Republica, però quefto al parer.mio non vi potea venirfat- 
to, che prima non racquiftafte vna intiera, & ampiffima libertà, Que- 
fta, per ricuperatione ; & mantenimento della quale fe fiere huomini, 
douete prima, bifognando, ogni fiera gente, ogniterra, i mare 
otto- 
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fottofopra rivolgere. Quefta,;dico io, hoggivirendo. Voifateinma= 
niera; che dalle mani non vi fi toglia, & che effendoui per divino volere 
poftainnanzi cofi commoda occafione per conferuarui, fugendoui ; in 
vano pofcia habbiate a defiderarla . 

Fornita quefta oratione nacque vn dolce, e grato mormorartra gli 

huomini, che quiuî erano raunati ; a’ quali Francefco Fiefco vno;& prin 
cipale tra li dodici Cittadini,cominciò ad entrare in ragionamento, di- 
mandando 2.d.alcuni per nome il parer loro intorno a ciò . Però fù com- 
muneopinione,che fe ne:faceffe publico configlio . Cofi il giorno feguen 
te,il.qualelietiffimo oltremodoalla Città riluffe, chiamato il gran'Confi 
glio. vn grandifsimo numero di Cittadini cò grande afpettationedel fuc 
cello futuro concorfi con lieto;& vniuerfal c6fenfo di tutti;rifolfero quel 
lo,a che glihaueua perfuafoil Doria. Nella qualcofa Iluftrifsimamente 
s'adoperò Battifta Lomellino, il quale richiefto primo del fuo parere,n6 
folo convia chiara dimoltratione dell'animo , e volontà fua , ma anco» 
ra con via grauiffima.effortatione infiammò gli altri, e molte cofe con 
molta facondia , & ornamento fpiegate della libertà , della concordia, 
della beata vita de Cittadini, e raccontati i fatti di molti huomini dix 
gniffimi d'eternità , da tutta l'antichità dei vecchi Liguri raccolti, aprì i 
larghi fonti della fua liberalità;a feruigio della patria, e beneficio publi» 
co offerendo vna parte delle fue foftanze ; il'cui effempio feguendo mol- 
ti vaghi , & emuli di cosi bella laude ; del medefimo anima, & difpofi= 
tione verfo la patria fi dimoftrarono ; ma quello non fi deue paffar con 
filentio , che in quelgiorno tra vna tanta frequenza , e raunanza d'huo=« 
mini, non vi hebbe però alcuno, che pigliafle male, doue prima coloro, 
che non fî guardauano con ogni diligenza, erano col toccar folamente 
appeftati. Cofivnnuouo ftato di tranquillità; edi concordia vn beni= 
gno, equieto aere accolfe ; effendo che dall'hora in poiitempi fempre 
più falubri feguirono . Quefte cofe doueuano da me effer breuemente 
accennate s le quali pofte , come fondamento verrò all'edificatione del= 
l'opera, che mi fono propofta, non però trattandola con grandezza 
d’atte, ne con molto fcielto, ò ifquifito modo di dire; & fe coloro ; che 
in quefta maniera di fcriuere verfano con magnificenza di concetti, e di 
parole, ofcureranno illume mio, non farammi difcaro , anzi ammirerò 
l'altezza del ftileloro, purche quefti infieme conofcano, ch'io non curo 
la laude dell'efaggeratione,ma quella folamente, che da vna femplice, 
non però del tutto incolta verità prouiene . 

Poiche dunquei Genouefi per cagione della libertà fi conftituirono 
quefto fondamento di Republica, ela cofa perfama, e per lettere s'an- 
dò diuulgando, l'Italia tutta n'hebbe infinito contento; augurando; e de- 
fiando loro molto migliore, e più felice progreffo ; intendendofi maffi- 
mamente, che quelli defiofi di mehar vita quieta, alla giuftitia, alla con- 
feruatione delle cofe loro ; non all’occupatione delle altrui haueuano i 
lor penfieri indrizzati. Nelmedefimo tempo Francefco Borbone Capi» 
tano generale dell'effercito del Re ftaua col campo d'intorno a Pauia . 
Gli mandarono Ambafciatore Ottauiano Sauli; il quale gli dimoftrò le 


conuentioni dell'amicitia , & l'egregia volontà loro verfo il Re, e come 
non 
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rion per alcuno repentino mouiméto erano venuti in quefta tifoluti ico» 
poner li difcordanti animi de'Cittadini ; ma chedi cià tie ia ine: 
tiale, & antichiflimo;defiderio,al quale ancora dall'ifteffo Re,hauendogli que 
fra cofà', perdegni rifpetti, communicata; furono perfuafi ; però non douerf 
marauigliare il Re; fe quello hanno effeguito.; che loro torna bene; & ad o- 
gni buonodouerà parer giufto; e retto ; per quello poi,che fi afpetta alla nuo» 
ua'forma di Republica, effere proprio de gli huomini liberi vivere; come a lo- 
ro mette conto , purchenon offendino alcuno , &iftimarefi di non far torto 
altrui; fe doue prima foleuano chiedere l'altrui patrocinio , hora de gli animi 
& cofifigli faoi effi medefiini moderatori effere vogliono , e cofi amici alRè i 
nimicra niuno,e giufti verfo d'ogn'vno.Borbone;il qual'era di natura mite; ne 
haueua finiftra opinione delle cofe de'Genouefi;perallhora con alcune poche 
parole dolutofi col Sauli,  benignamente dettogli quello s'apparteneua all'vf 
ficio fuorilraccolfe con lieta faccia,e l'accarezzò,però paruegli, che con fuo 
honore licentiar nonlo potelfe.Onde dimorando il Sauli alcuni giorni,e veg- 
gendo chela cofa di giorno in giorno fi andava differendo più di quello, c'ha- 
uerebbe voluto, auifato,ch'egli faceffe i fatti fuoi; tacitamente fi leuò, e per al 
tre ftrade,e difufati fentieri ritornò nella Patria .In quetfto ftato di cofe effen- 
do iGenouefî tutti penfofidi quello, c'haueffea feguire,e di lontano rimiran- 
do i peticoli;che a loro fopraftar potefero;conobbeto effere neceffario,che fi 
apparechiaflero,e forniffero ditutte le cofe opportune per refiftere all'impeto 
de nemici,li quali di prefto douer venire gia ne glianimi loro prouedeuano;& 
effendo meftiero per farciò d’'vna fomma didenari pigliarono da procurato» 
ri dell'ufficio di S. Georgio in prefto, cento e cinquanta milia fcuti; facendoli 
cauti fopra alcune nuoue gabelle,le quali efendo parimente impofte fopra le 
cafe,etroppo noiofa trouandofi l'efattione loro,fi transferirono fopra il fale; 
e perchei dodeci Cittadini conla prudenza dei quali fi reggewa tutta la Re. 
pùblica eranoimpiegati in grauiffime cure,fiche non poteuano hauetl'occhio 
ad'oghîi cofa; crearono quattro Tribuni militari; quali con fomma diligenza 
pronedeffero di quelle cofe;che facevano bifogno alla guerra; &acciòche la 
Città fufle più ficuramente , e più. facilmente forhitadi guardie, e di prefidij 
defcritta quella in quattro parti: eleffero: quattro valorofi Capitani ad ogni 
vno di loro affignido vno de'dettiquarteri; il quale di giorno; e notte con vna 
fchiera dei più vicini Cittadini guardaffe. Furono oltre di ciò mandati fuori 
alcuni homini efperti della guerra;e del paefe, quali metteffero infieme quelle 
più genti, che fuffe poffibile: e benche queta cofà da principio parefle diffici 
le,hauendo la peftilenza tolto di.vitala maggiorparte delle genti, c'habitaua 
nola Liguria,& infieme quelli,ch'erano atti alla Militia, nulladimeno dalle ter 
recirconuicine conduflero vn gran numero di fantinella città ; &.altridi To- 
feina, edi Corfica. Dalla quale Tofcana Lorenzo Cybo Marchefe di Mafla 
padredel Marchefe Alberico perferuigio della patria adunò infieme: due mi- 
la/fanti;iquali farono di grand'vtilese di gran giouamento alla città in'tutto il 
tépo'di quella guerra;la quale peropera di Borboneminacciata le eta . Detto 
Loretizo fù difingolarvalore; &ornato di chiare qualità d'animo,e ne gl'an- 
ni di poco'paffati,nellardoredi quella guerrajonde lo fato di Mitano:bolliva 
valorofamente efpughò Monza,& in quel rempbinfelice, nel quale Clem.vij. 
(alla gùardia del quale egli fouraftaua c6 fuprema/auttorità) era tenuto come 
prigione; mantenne Bologna alla deuotione del Pontefice,&xin molte occafio 
ni 
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ni governd:la Chicfa comercapitano.generale dell'iftéffa. Hauewa parimene 
te Andrea Doria nelle fue galte molti Spagnoli, huomini forti,.e già inuec- 
chiati nelle guerre; quali in varijJuoghi,etempihauena prefo, &fatti porre al 
remo:percioche del nuouo facco,&rouina data a Genouefi haueva. tenuto me 
moria;& perciò perfeguitato quella natione:.Quetti parendogli maffimamen» 
te fconueneuole di ritenerli più'in' queta fortuna, fi-perche fiseraraccoftato a 
Carlo ; come anco perche cofì la qualità deltempo richiedeua.stutti coman, 
dò, che fuffero difciolti, &pigliafferol'armi in:mano» Ordinate-le cofe in 
quelta guifa,tutti cominciarono a pigliar animo;&.ardire« Horquello mi par 
che intendano male alcuni, qualifi perfuadono., che l'animo,noftro il male; 
ma nongià ilbene, preuegga; &vindouini; imperoche quella facoltà dell'ani» 
ma, la qual fpiegari concettimoftri; veggendo rivfcirbenele cofeconfigliate , 
e feguirne molto felicise difiati fucceffi, diviene in luimolto maggiore la fpe» 
ranza nella quale prima erafi confidato; &penfay chela prepotente giuftitia, 
cioè Iddio fteffo gli debba effere nel rimanente delle cofe fue. molto più fauo- 
reuolesonde con maggiorardire:e con più caldo effetto feguela incomincia» 
ta imprefa. Era vna fortezza dentro della città in vn monte chiamatoiSano, 
dicefi hoggidì Caftellerto;one.come di fopra moftrai,erafi ritirato ilTrivultio, 
Quella prima: d'ogni altra bifognaua efpugnar, ne piglia il carico Filippino 
Doria; il:qual hauendola d'ogn'intorno affalita» e ftando in quefto fatto già 
implicata tutta la Città, venne nuowa , che Francefco Borbone s'approsfima- 
ua:la qual cofa intefafi,e per vari; ragionamentid'huomini certificatafi,lafcia 
to l’oppugnatione della fortezza, tutti lieti sapparecchiano alla difefa,& affi 
ne, che coloro della fortezza tentando di rompere non poteflero facilmente 
v(cire; ò alli nimici venendo, fulle l'entrata facile, fecero da quella parte, oue 

fopraftaua il pericolo.cheguardà a Settentrione,vna doppia foffa nella Città. 

Coloro poi, che non erano periti nelle cofe dellamilitia;e perl’età, efeflo mol 

to deboli; la maggior parte fecondo, che adogn’vno piaceua con tutte quel. 

le robbe, che più fogliono accendere gli huomini alla preda, furono condotti 

in parte, oue da ogni pericolo ficuri potefferorimanere; mandarono a i mon- 

ti nelle confini perofferuaril camino,che faceffero gli nimici, &-a veflar quelli 

alcune compagnie diuifein due parte , d'vna delle quali fu fatto Capitano 

Borafino; dell'altra Grechéto Giuftiniano. 

Haueuano già i Francefìpaffato i gioghi da quellato, che di Lombardia 
perla valle della Ponzeuéra fi viene à Genova. Quella valle è nel principio 
riftretta ve per varij giri obliqua.poi dritta; e:convna molle pianura fi va 
aprendo,&allargando,ornata d'intorno dibelliffime cafe,e ville, bagnata da 
vn torrente , il quale folamente per groflifime pioggie:convn'amena foauità 
fcorrendo, termina nel.mare, dipartendo due bellifimivilaggi, Cornigliano, 
el'altro nellito verfo la città, che dall'Arena piglia itnome . Effendo venuti 
dunque à Morgallo, villa difcofta dalla città quattro miglia , fi fermarona,,€ 
falendo quel medefimo:giorno alcuni di loro poco auuedutamente ne i.colli 
viciai, furono intorno a trenta prefi, e pofti al remo. Si-trouanano..per- 
auentura nell'effército de, Francefi alcuni Genouefì » a' quali per, publica 
fedeseficuttà fu. preferitto lo fpacio d'vn giorno, e d'vna notte-pervfcir 
del campo de nimici; ellendo poi a quefti; perfiftendo nell’ oftinatione fua, 
confifcatii beni, & effi. dichiarati ribelli della; patria ; la qual. novella per- 
uenuta nélcampo fece:però a pochi cangiar.penfiero, perche.ò dalla ver- 
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gognaritenuti, ò purconfci; delle menti,&vanimi fuoi teimeffero per 
auentura non' feguiffe lor qualche male, ò perche fi prometteffero la vit» 
toria ficura ; non curaronorcon cofi buona accafione:di ritornarà i fuoi, 
no; ò.due di quefti prefi furono in luogo publico impiccati con vna.in- 
fame infcrittione. Il giorno feguente, che fu ilprimo d'Ottobrevn ar- 
rogante Araldo mandato»da Francefco Borbone, venne nella città , & 
introdotto nel palazzo, oue.era raunata vna:grandifsima molzitudine 
d’huomini; fenz'altro proemio;-ò principio d’oratione; diffe , lo, a no- 
me delRefon venuto a voi.come Noncio publico della guerra ; e della 
pace; fe ritornar volete fotto la fede, e poteftà delRe, recouila pace, 
&il perdono di quello, fe ricufate di volergli obedire, vannuncio la 
guerra, l'incendio, e qualunque graue tormento , e crudeltà. Mirate 
qual volete più tofto prouare, ò la clemenza delRe placato, ò la po- 
tenza di quello fdegnato. Fra cofi gran numero, e concorfo:d'huo» 
mini armati tutto il palazzo di grandifsimo rumore, e ftrepito rifona= 
ua. Onde Ambrofio Gentile Senarega Secretàrio impoftogli , che 
montaffe in vn feggio eminente, egli comandando, che fi poneffe fi- 
Jentio , ad alta voce replicò l'oratione del Francefe, la qual pochii 
più vicini folamente hauéuano potuto vdire. Il che intendo fuffe fat- 
to affine, che fentendo ogn'vno-effer proceduto feco con cofi fatte 
minaccie, econ parole, che altamente rifonando feriuano l'oriecchie 
di ciafcheduno , iloro-animi, quali già Ja concordia , e l'amor della 
patria haweua rifcaldati, di maggior fdegno veniffero ad infiammarfi. 
Sono certamente l'amor pre l'ira due faci dalla natura donateci, ogni 
vna delle quali è per fe .fteffa molto potente; e forte; ma fe l'vna è atu- 
tata dall'altra , tutti infiammati fi lafciamo ad ogni pericolo precipito- 
famente condurre , ne terror cofi grande ci fpauenta , che a quello 
pronti.non fiamo di fotrometterfii Vdita quella oratione poco mancò, 
che quel Araldo nén fuffe vecifo; però tra quella moltitudine tuttadi 
{degno accefa;fitrapofela prudenza di alcuni moderatrice dell'humane 
perturbationi; con la quale difficilmente però fi fece, che le leggi,.c pre» 
minenze della legatione violate non furono. Hor come mancò il ru- 
more; e sacquerò quel concorfo d'huomini armati, Agoftino Palla- 
micinò , à cui fudato il carico di far rifpofta dall'Araldo diffe. 
Quefta Città conogni vficio, & affetto d'animo hà:fempre riuerito, 
& pregiato molto il Ré di Francia, & hauuto buona mente intorno 
la grandezza, & Maeftà di quello, la quale defidera, che falua lun- 
gamente conferui. Quefta ofleruanza, e buona volontà non è inlei can- 
giata, ne fino ch'eglilo patirà, cangieraffi; mala natura delle cofe fa noi 
differenti da quello inquefto , che è quafi naturale dei Re di voler ch'o- 
gni cofa fia alloro Imperio foggetta;nell’ifteffa maniera trattando erian- 
dio le-città, che fi raccomandano alla fede, e protettion fua, doue noi al- 
l'incontroamiamo di viuerein liberrà,& in quella habbiamo fermati tut 
tii noftri penfieri. Quefto defiderio ànoi dalla natura donatoci ne pof- 
fiamo, ne dobbiamo ponere, ne meno interrompere ; c ben vegghiamo 
noi, che formando quefto nuouo ftato dicofe dall Imperio fuo s'allon- 
4aniamo ; però tanto più fi auiciniamo tra noi : ftimiamo molto.la 
B gratia 
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gratia del Re, però la pace, che ci rechi; effendo non pace; ma con- 
ditione di feruitù, ricufiamo: e fe alla guerra faremo chiamati, non 
certamente verremoui volentieri. Però ; ne anco tanto codatdi fia- 
mo, ne di cofi animo vile , che prouocati di combattere ricufiamo. 
Però confideri ‘molto bene il legato del Re, che imprefa piglia, & in 
che parole prorompe, e ricordifi quello ifteffo luogo, oueè alloggiato 
hauerprefo il nome dalla calamità de' Francefi. Che le minaccie fue 
nonfiano da noi punto temute , la ragione ce lo perfuade, ce ne aftrin- 
gela neceffità, eciftimola la liberta, ela voce dell'iteffla patria a noi 
rimprouerante le feditioni, e difcordie ne tempi a dietro feguite. 
Si, che ò manterremo la libertà, ò con quella perderemo la città , il 
Dominio , e la vita infieme. Ma perche ID DIO alle giufte caufe 
fauoreuole fi dimoftta, quale ancora quefto ardore ha pofto ne ino- 
ftri petti, fperiamo; ch'egli più tofto dell'audacia fua fi pentira, che 
noi di quefto noftro proponimento . 

Il Francefe hauuta quefta rifpofta fu accompagnato da alcuni Citta- 
dini fino doue fenza pericolo poteffe ritornare a' fuoi. Etaffine, che 
la città pareffe meglio munita, e ripiena di prefidij , fi fece ( cofî per= 
fuadendo Paride Gentile.) ch'in ogni luogo,dou'egli paffana, fi compar- 
tiffero le genti della città; e che quelli medefimi, che in vna ftrada 
haueua veduto, pigliando certi corti fentieri compariffero nell'altra, 
e cofi per ogni Inogo dowegli andaffe, dilche non auedendofi tutto 
fmarrito , giunto nel campo di Borbone ; oltre ch'egli riferì , come 
Genouefi erano pronti alla guerra , crebbe etiandio l'opinione , ch’eflo 
Borbone haueua dei prefidij loro. Il che pofe freno all'ardir de' nimi- 
ci, e ruppe loro quella fperanza, della quale gonfi veniuano per eftin- 

uere il nafcente fplendor de’ Genouefi , e per turbare la commune 
focietà della vitaloro. Coneterne laudi adunque celebrar fi deue la 
concordia, della qual fiami lecito ragionar fouente non temendo pun- 
to d'effertenuto ftolto, facendone più d'vna volta mentione, poiche è 
virtù, con la quale fi fonda la falute nella città , la qual leuata , cade 
ogni virtù ciuile, evengono a meno tuttelehonorate attioni. La com- 
munanza de' Cittadini deue effere a guifa d'vn'huomo , che molti fenfi, 
molti piedi habbia, e molte mani; e ficome i noftri corpi effendo ben 
formati dalla natura, a fatica patifcono alcun male, e foftengono di 
leggiero ogn'incommodo, cofi la ciuile focietà hauendo quefto tempera 
mento , che con molta vnione infieme conuengano le parti delle quali è 
cOpofta ; fana, e potente da ogni ftraniera forza con molta facilità fî 
mantiene. Si credeuà Francefco Borbone, che quefta città non fuffe 
intieramente rifanata delle antiche piaghe delle difcordie ciuili, & 
che dentrola pelle fteffe ancora alcuna vicera nafcofta, & in quefto 
perauentura fondandofi fperaua di confeguir quafi fenza fatica l'in» 
tento fuo; ma come trouò altrimenti quello , che hauewa penfato, 
hebbe per bene di non paffar più innanzi. Però queft'huomo d'vna 
fingolar nobiltà, & egregia virtù dotato ; fi moftrò d'animo mode- 
ftifsimo in quefto fatto. Poiche fe haueffe più acerbo nimico vo- 
luto foca » hauerebbe ageuolmente recato grauifsimi danni al 
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paefe, & alle cafe, & adue naui ch’erano if terra, dato fuoco ; ma 
egli da ogni danno; e maleficio fi aftenne. Quel giorno non feguì al- 
tro degno d'effer pofto in feritto. Era fcefo da quei monti, ou'erano 
accampati li nimici, Sinibaldo Fiefco, & andando la fama, che egli 
da nimici circondato trouauafi in gran pericolo, corfe dalla città vna 
compagnia d'huomini per foccorrerlo; però poco appreffo venendo lo- 
ro incontro, e ritornando faluo ; quella fi fermò ritornando, onde era 
partita. Li nimicitra tanto non lafciauano di metter terrore alla città, 
approffimandofi con la canalleria, & fingendo di voler venire a batta- 
glia; però quando pareua ilpericolomaggiore vennenuoua, che ilcam 
po seraleuato, &infrettapartitofi. Il che intefo , fitrattò di feguirlo , 
e di quefto parereerano la maggior parte. Però fi conchiufe fecondo 
il configliodi quelli, che perfuafero ilcontrario, non tanto perche pa- 
reua frada più ficura, quanto perche la vedeuano più retta, effendo 
intentione. de’ Genouefì ; non di mouer guerra altrui, ma difender fe 
ftefsi, effendo a loro moffa ; e quefto fù il fuccefflo di quefta oppugna- 
tiofie , fe cofiè lecito dinominarla; nella qualei Seftrini, e Pozzeue= 
rafchi molto honoratamente s'adoperarono; onde furono dalla Repu- 
blica fatti franchi di molte Gabelle, &impofitioni. Il giorno feguen» 
telidodiciCittadini, qualicon fomma autorità per confentimento di 
tutta la città reggeuano ogni cofa fi pofero infieme, e quello, che in 
collegio con molti ftudij , elunghe confiderationi haueuano infieme trat 
tato; &rifoluto, lo publicarono formando la Republica in quelta ma- 
niera. Primamente, che fi eftingueffero totalmente i Seminari delle fe- 
ditioni; &inomi peftiferi delle fattioni; e che la citta non attendeffe 
all'vtile d'yn folo , è di.pochi; ma confifteffle invn egualità commune 
a tutti, &.a queft'effetto., fecero , che tutti coloro, i quali per fplendor 
di dignità, ò perintegrità dicoftumi parevano degni d’effere collocati 
nelnumero de’ Cittadini; fiaferiffero in 28. fimiglie, delle quali fi for» 
maffe vn folo ordinede nobili, &è quelli fecondo l'ingegno, e meriti 
fuoi fuffe adito a tutti li Magiftrati. Fatta quefta vguale defcrittione 
della città, i dodici huomini per rimouerfi da quella foprema poteftà 
chaucuano, echela città ripigliaffe lo ftato fuo y ela fua forma, crearo- 
no di quelli che più da bene; e virtuofi fi riputarono vn Duce, & otto 
Gouernatori : è quefti s'aggionfero otto Procuratori . Fù il primo Duce 
©Oberto Cattaneo Lazaro sil qual acquiftò :nome.d'huomo integro per 
éffer priuo de figliuoli , parendo ragioneuole; che colui, il quale la cu- 
ya delle cofe famigliari non teneua occupato 5 nelle publiche, e nel 
carico datogli fufle per veggiar con maggior follecitudine , & inte- 
grità. Li Gouernatori furono, Nicolò Giuftiniano , Pietro Lercaro, 
Tomafo Cattaneo ; Lorenzo Fiefco Raggio , Geronimo Lomellino, 
Gio. Battifta Sauli!, Nicolò Negrone, Pantaleo Imperiale Baliano , 
Procuratori: s Battifta Lomellino , Andrea Giuftiniano ; Geronimo 
Viualdo; Francéico Spinola, Nicolò Grimaldi, Simone Doria Bo» 
zolo, Pietro Giouanni; Cibo Chiauega, &.Agoftino Pinello Fur 
tono parimente creati. cinque Cenfori , che domandano  fupre- 


mi, Andrea Dotia ;-Battifta Spinola ; Sinibaldo Fiefco , Toma 
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fe Negrone Bigna, Paride Gentile, qualiregeffero per quattro anni 

Però piacque alla Republica; che Andrea Doria perli fingolari meri” 

ti fuoi , fuffe Cenfore perpetuo. De gli altri Magiftrati poi quanti 

fieno‘, che autorità habbiano , e che tempo ad ogn'vno di quelli fia 

prefcritto , da quali, &in che maniera fi fogliono eleggere, cofi de i 
giuditij del Configlio de i quattrocento , de gli ordini , € leggi , le 

conftitutioni ye differenze loro, non è mio propofito di fcriuere al pre- 
fente. Si guarda da Cancellieri nell'Archiuio publico il libro delle 
nuoue conftitutioni nel qual potrà vedere, chi n'ha defiderio , tutte 
quefte cofe fcritteui diligentemente . Fra tanto trattano d'efpugnar 
Sauona, e di già era pronto l'effercito , co’ quale Agoftino Spinola * 
Filippino Doria all'efpugnationedi quella n'andarono . ISauonefi, che 
nella forza , e potenza di Francefco Borbone haueuano fondato tutta 
la fperanzaloro , veggendo c haneua prefo il camino verfo Aleffandria 
perduti d'animo abbaffarono l'orgoglio c'haueuano prefo. Onde di 
commune volere a i Capitani dell'effercito c'hò nominato mandarono 
a dire, che non venendo: loro foccorfo fra fette giorni darebbeno fe 
fteffi, e tutte le cofe loro nelle mani de' Genouefi con conditione, pes 
rò, che il Moretta Capitano del Re poteffe leuar da Sauona l'Artiglierie 
che a nome del Re vi haueua condurre; &infieme con tuttele cofe fue 
ficuro , e libero andarfene. Con quefta conuentione dierono oftaggi 
de' primi della città, Vn certo Abbate Sfondrato era andato in Alef- 
fandria per condurgenti in aiuto, ma hauendo ciò vanamente tentato 
e venuto il giorno , che perconuentione doueuano arrenderfi è Geno- 
uefî fi dierono. Il giorno feguente Andrea Doria; e Sinibaldo Fiefco 
a'nome della Republica pigliarono il poffeffo del Caftello di Savona; 


elo dierono in cura .-a Gio, Battifta Lazagna., & Battifta Lomellino, 
Ricuperata Sauona fi fece configlio di quello; che s'hauefle a rifolue» 


re intorno a quella , nella qual deliberatione molti concorrevano , 


che fe ne faceffe feuera vendetta», e , che non troncate alcune parti 
della città , come neri invn feroce corpo ; lafciaffero quella libera , 
benché debole; ma del tutto fi tagliaffe; affine; che vn'altra volta ri- 
fotgere non potefle; però quelli di natura più mite giudicarono non 
éfer bene di lafciar a pofteri fuoi quefto'effempio di cofi eftrema fe- 
uerità. Onde fi conchiufe in :quefta maniera ,:ch’effendofii Sauonefi 
perfidamente ribellati da' Genouefì fuffero le mura di Sauona tutte 
ruinate , i nuovi baftioni, e tutte le forrificationi fpianate, le fofle.del- 
la città empiute, il porto chiufo; rimanendo Cittadini con liloro beni 
falui, e fenza danno alcuno. Le quali cofe pochi giorni appreffo tutte 
furono mandate ad effecutione. Effendo ioperuenuto a quefto luogoze 
perla mia.indifpofitione alquanto dal fcriuere foprafedendo,vno de Prò 
curatori deputati a quefto officio creato in luogo del Negrone  & in que- 
{ta cura diligentifsimo con molte; & i parole a nome di tutto il Colle 
giò mi ftimolò ‘che io mi affrertaffi nelfcrivere , al qual'huomo peraltro 
molto intédéte io diffi quello,chettutti gl'ottimi autori fentiuano intorno 
almodo;& facoltà del'fcriuere cofe graui,& che'mirado egli le operedel- 


la natura,ò quelle dell'arte,vedrebbe,che el condurre à fine vna bellifsi 
ma 
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maimprefa , mai fù lodata la celerità : elferui bifogno di fomma diligen» 
za, &la diligenza richiedere molto tempo. Ne meno gli ingegni huma- 
ni trouarfi a tutte l'hore pronti ; douer efferlibero lo ferittore, &da niuna 
legge ditempo, comeegli mi affegnaua, circonferitto :non hauer feritto 
prefto Saluftio,non Virgilio,ne gli altri,che hanno ben fcritto,& godono 
della luce della pofterità. A quefte cofe rifpofemi; ch'io non fcriucua 
hiftoria,ò poefia ; ma Annali; che io haueua nelle mani gli fritti di Fran 
co Partonopeo;quali doueua feguitar,& che mi alleggierinano molta fa» 


© gica,nerichiederfi gran fcielta di parole, ò candor d’eloquenza in quelle 


cofe,nelle qualila fola femplice verità fi riguarda . All'hora, fe quelle co 
fe, che ha compofte il Partonopeo » debbo io folamente abbellire; &col 
mio ftile feguire, folo cangiando alcune poche cofe; che hanno fegnate, 
& corrette li due Senatori; fta bene ( difs'io ) mancherò d'vna gran 
fatica, che durar mi conueniua ; douendo inueftigar ogni cofa , ch'io 
hapefsi a ferivere; però dubito, che nelle cofe poco; ma nella cele» 
rità di fornir l'opera troppo folleciti faremmo . Io però fon d'vn'ani- 
mo libero , fe a quefta mia opera ne feguirà laude alcuua , quella 
farà tutta mia ; ma fe biafmo , òriprenfione , farà a voi commune 
con effo meco ; come quefte cofe gli hebbi ragionato ; conchiufe ; 
ch'in fomma piaceva a.lui , & al collegio ; ch'io mi fpedifsi , e cofi 
mi lafciò. Si che, come quetti miei fcritti verranno in luce , fe ad 
alcuno perauuentura parerà, che io habbia compofto vn corpo ma- 
ros e quafi folamente di offa formato , effangue , e fenza colore; 
© ornamento alcuno , coftui leggendo tra che fiepi io fia ftato fo» 
fpinto , non hauendo finiftra opinione di me, giudicherà Jeggiere 
mente , ch'io habbia intieramente fodisfatto all'vfficio mio ; fornito 
quello , del che io era ricercato , e contentati coloro, dal configlio , 
e prefcrittione de’ quali non poteua , ne doueua fcoftarmi. Hora. rie 
torno, doue mi fon partito. Accommodate le cofe in quefta guifa, 
i Genouefi ; la opportunità del tempo gli animi , e l'allegrezza loro 
inuitando, fi riuolfero all'altre, che vi rimanevano da fare. Quada 
è vn Caftello di qualche ftima pofto oltre Giogo dell'Appennino, il 
quale la famiglia dei Trotti d'Aleffandria per molti anni hauenano oc- 
cupato. Vi andò ad efpugnarlo Bartolomeo Spinola, al quale quelli 
huomini difperando delle cofe loro affai prefto fi dierono. Il che in= 
tendendo Antonio Guafcho dubitando che’l medefimo effercito non 
affaffe all'efpugnatione de Gaui, Ue! prima era de Genouefi , mandò 
Biolo Elmio Giurifconfulto, il qualè a nome fuo trattaffe col Senato 
di Genoua d'accordo per conto di detto caftello, riftringendolo con 
qualche buona conditione; ma Grechetto Giuftiniano prima, che il 
meffo del Guafcho arrivaffea Genova affalito Gaui, quafi fenza diffi» 
coltà lo prefe:però la rocca, che ftà fopra il Caftello fi poteva mala- 
geuolmente efpugnare , come, che per]a natura delluogo ; e perla pro- 
uigione tenutaui dal Guafcho di genti, e di vettouaglie reftaffe molto for 
te. Onde penfando i Genouefi di licentiarle genti fù peropera di Pao- 
to Elmio accommodata la cofa; con vtile, e fatisfartione dell’vno , e 
Faltra parte; che Guafcho rimettefle Gaui, la Rocca, e tutte le fue ra- 
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gioni a' Genouefi, a lui quelli sborfando dell'eratio dî $. Giorgio quin- 
dici mila fcuti : cofi ficonchiufe la cofa. Gli huomini di Gaui giurando 
folennemente fopra le vite loro promifero a Geronimo Fornari Giurife 
confulto , & a Gio. Battifta Lercaro: cofi richiedendoli a nome della 
Republica douer effere perpetuamente fedeli ;& obedienti alla Repu- 
blica Genouefe ; in cuftodia del qual luogò fù pofto;Antonio Spinola 
Caneto. Sbrigate lecofe diterra, parue, che perlo tato della patria, 
eperlafalute vniuerfale tornaffe‘a conto , cheetiandio alle cofe di'îna- 
re volgelfero l'animo, acciocheda ogni lato fi corroboraffero le forze 
della fondata libertà . Cofì procurarono foffero fabticate dodicigalee, 
le quali l'inuernata fi fornirono. Fra tanto l'effercito de’ Francefi , il 
quale dall'oppugnatione di Genoua, comedi foprahò detto, erafi ri» 
tirato inLombardia, & inuernaua in Aleffandria, nel.mefe di Decem- 
bre, efflendo Capitano Montigliano ; e Villacerca ad vna nuova impte- 
fa di guerra fi accinfe. Haueuano intefo , e dalla fama ifteffla; e» per 
molti indicij {coperto , che i Genouefi licentiate le fantarie , commef= 
foogni penfiero di guerra ftauanfi in otio. Onde entrati in fperanza 
d'impatronirfi di Genoua, ò di far prigione Andrea Doria; il:quale 
eftremamente odiauano ;, e fapeuano beniffimo ; ch'habitaua a Fafcio» 
lo; villamolto vicina alla città : quefti due Capitani confidati nella:ce» 
lerità del viaggio, enell'opportunità del tempogieon vna groffa banda de 
foldati tutti fcielti intorno la prima vigilia-della notte d'Aleflandria 
partiti a Lelma, Caftello de i Spinoli, e difcofto dalla città circa.ven» 
ti miglia nel far del giorno arrivarono ; quiui dimorati fin che fi ricoue- 
raffero alquanto dalla fatica ‘prefa la notte; verfo Genoua s'inuiaro» 
no, &accioche della loro fegreta andata non fi poteffe hauer nuowa; 
tutti quelli, ch'incovtrarono ; li prefero, e. conduffero:feco. Tratanto 
intendendo dalla maggior parte diquelli piùdi ficuro;; cioè , che prima 
haueuano vdito, l'efferfì partito da Genoua l'effercito, & ogni cofa qui- 
uieffere fprouifta, e fenza apparecchio alcuno, tutti allegri, e colmi di 
fperanza, & adogni forte di crudeltà , ardendo con li animi altieri quafi 
come ad vna indubitata, & apparecchiata preda n'andauano; mala 
fortuna; la qualpoco innanzi haueuano poco auenturofamente prouà- 
ta,i difegni, e la fperanza loro interruppe; imperoche accoftandofi 
quegli a Genoua, che fù il giorno decimononò di Decembre vno, e 
poivn'altro dimanoinmano de gli huomini di montagna d'alto; fco- 
prendo le fquadre, che veniuanos incontanentelo riferirono at Doria» 
Egli, come intefe, chei Francefi"cofi alla fprouifta con l'infegne ni- 
miche veniuano contra dilui, dalla virtù dell'animo pigliando ardire 
e vigore » fece attrauerfar di molti legnami la via per doue bifognaua , 
che veniffero a cafa fua ,\e porui incontro tutte quelle fortificationi; 
ch’in cofi breue fpatio di tempo fi puotero , e giudicaronfi più opportu» 
ne; cofi comanda, che fi tenghi, edifendi quella ftrada; e fà fouraftan= 
ti a quella fortificatione alcuni di coloro c'haueua feco ; li quali genè« 
rofamente foftenendo l'impeto de’ nimici,; la fupellettile tra tanto‘di ef 
fo Doria più «cara , € più pretiofa trafportofsi dentro della Città . 

Era all'hora la cafa del Doria molto contigua alle mura della Città, le 

quali 
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qui di pare canti > in quella fomtiità ; fortezza vessonii al pre- 
» Che.a mmici perauuentura tértote r 
nte-jna era ecar pollono; & a 
gliaaltri ci guardandole; marauiglia; Eeli 
gia, Egli mentre; che con forteanimo 
ficombatteua , temendo della città, ritirofsi dentro la 


i A s ad % or 
rinchiufa , e con cadenazzidi ferro Berle porta, e quella 


nchiufa , + afficurata difendendo, a gli 
. È. el a 
nimici ogni fperanza toglie; chécontànto orgoglio haueuano nell'ani. 


mo gonceputa .. Mentrequiui lecofe paffino in quefta manierasthi Ci 
tadifi siggetto pale cofifepentifiamente loro incontrato tutti tiolian. 
1, Irtu loro però ricordeuoli pigliano l'armi, el’vn all i 
animo , & a {quadfoni da ogni parte Mieclrdò chel lusso Gilcatone “ 
taua , infieme concorrono a ributtar il furor; e l'impeto de’ ent 
Onde i Francefi,effendohleunhi per légràui fetitemancati , e parendo la 
ro, che le forze dei difenfori della Città fi faceffero ogni tira iù Pr 
tonbies< gere dauenilemere» facchegiato Fafciolo, e ig A 
afa del Doria , rifoluti di fuggirfene intor : 

e perquellamedefima rada; ini genti ea cè pale 
dria. Non era certaménte malageuole a Genouefi di mandara fil di 
I quei foldati , quando»fi fuffero rifoluti di farlo ; Ma 

DACIA cò maturità di configlio interprefa nelle 
confulte render fuole irrefoluti coloro ; che vengono 
aflaliti, eflendoui. mafsimamenté accompagnata la 
celerità; equefto faluòlinimici;.oltre quella” 
ragione, ch'effendo i Genonefì da lunghi 
mali atterriti ; non dalle imprefe 
audaciftudiauano acquiftarfi 
fama; ma convn'accorta 
prouidenza 
fuggirtutti li finitri incontri; percioche dubita- 
uano, che maggior foccorfi de nimi- 
ci non feguiffero dietro al 
Villacerca, 


TO 


Il fine del Primo Libro. 





DE LECCO! BD E 
GENOVESI 


Dopò la ricouerata libertà . 


DI GIACOMO BONFADIO. 
Libro Secondo. 


Crrvenno queftecofe,e gli antichi fatti 

de’ Genouefi meco: nell animo rinolgendo , 

mi è venuto in mente di dubitar, fe gli huo- 

mini di queft'erà di lode pareggiar fi debbo= 

no a quelli,che ne i fecoli a dietro fiorirono, 

Appaiono le cofe da: Genouefi fatte da nere 

più di cinquecento ann in qua > l'altre sar 

si dileguate per maluagità de' tempi, 6 nel 

lamemoria de gli huomini non conferuate 

pernegligenza de gli fcrittori. Riducendofi 

noi a memoria quegli antichi,troueremmo , 

che pernatura, & inftituto loro folo ad honorate a 0) , PIE =. NG 
mirauano. Incafa tra loro di bontà, & induftria conten - A 

diocri loro fortune fi valeuano in guifa , che non erano pu rorr x 
d'auaritia, ò d'ambitione , ma fi bene d'aiuto a Papi e spenti 
All'hora fî riputauano acquiftar belliffime ricchezze, o e Sr sola 
operavano a giuditio de’ buoni degna di ualche lode , i È i nei ra 
li alcuna gloria lafciauano; fuori poi , difficili , e perico 4 pini 
bracciando , & vna città godendo molto preftante per e o Pe» 
che tiene, gran potenza, & autorità fi acquiftarono nel Non sic i 
di modo, che'hon folo a’ vicini; ma a quelli etiandio ; che 2/0 p 4 
ti della terra habitauano , terrore, ò follenamento cuci A oo 
poli feroci da loro foggiogati, città in lontaniffime parti prete, È sa e 
te, ò fabricate, honori da Re, eSommi Pontefici loro peace si Lego 
fommamente il lor nome illuftrato. Quefte fono leco A a sia n 
adoperate in feruigio della patria ; nulladimeno , sca i molt 


gior ftudio poneflero nelle cofe di guerra, che con glio nel marne 
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della città, e nel reggimento della Republica, affermat liberamente 
conviene, conciofia che nell’eleggere quelli , che maneggiauano la fom 
ma ditutte le cofe, tenefiero vna varia, e confufa maniera, dalla quale 
nafcendo pofcia molte differenze, & riuolutioni; fouente le contefe del 
Je contrarie fattioni vituperofamente alterauano la Republica ; ficome 
noi ftefsi di frefca memoria l'habbiamo veduta ftranamente conquaffa» 
ta quando dalle tempefte di varie feditioni combattuta a guifa di flut- 
tuante naue hor a quefto,hora quel Signore; come à duri fcoglicondot= 
ta miferamente percoteua . Però fù finalmente per virtù de' buoni nel- 
la riformata città Mtabilita la concordia, econl'aiuto fpecialmente d’vno 
crefciuta, &in fomma fondato il porto alla pace, & alla tranquillita. 
Jo certamente non fon huomo ; che per quefta via voglia acquiftarmi la 
gratia d'alcuno yiuente, effendo io di natura aftratta, e di fede affaico= 
nofciuta ,& non vi ha cagione; perla quale io debba adular alcuno , il 
quale feguendola libertà dell'animo mio a niuno mai volfi effer fogget- 
to. Dico quel ch'io fento: quando le graui attioni, l'induftria, gli eccel. 
Jentimoti de gli animi di molti Cittadini riguardo,ardifco di quelli alcu» 
nipareggiara gliantichi, altri etiandio a quellianteporre. O non naui- 
gano con armate in Oriente, non acquiftano titoli, ne giurifdittioni 
preflo ftraniere nationi , le confefio , la ragioneè in pronto ; percioche 
effendo le forze dei Turchi eftremamente crefciute, hanno d'ogni intor= 
no ogni cofa occupato con armi, inmaniera ; chequella via, la quale 
fino al mare Eufsibeno aperta effer foleua alla gloria de’ Genouefi, ri» 
mane gran tempo chiufa , fiche la materia hoggidì manca di propagare 
la gloria della virtù militare , non mancando però nella città quello an- 
tico vigore, quella forza c grandezza d'animo, che vi bilognerebbe 
perconquiftarla, Il che da quefto confidero , che fe Andrea Doria , il 
quale folo a tutta l'antichità, contrapongo , ha durato quelle fatiche, 
fottentrato a quei pericoli, che tutti fanno, fe tante; etante volte, e 
tante honorate imprefe ha egli condottoa gloriofo fine;fi, che non ri- 
mane quafi mare alcuno, che della incredibile virtù dell'animo ; e confi- 
gliofuo non renda honoratifsima reltimonanza con marauigliofa lode 
della fua fama. Sela declinante fortuna dei Re, a' quali fi è accoftato; 
daluiè ftata alla vittoria inalzata ; non è da credere; che quel femina- 
rio, &fonte; onde egli è vfcito , fiain maniera arido divenuto, che pro- 
dotto non habbia altri Cittadini ancora, li quali; fe coli haueffe portato 
l'occafione, non molto-inferior gloria hauerebbono riportato a cafa. 
Ma quefti rempi altra vita, altricoftumi richiedono: non fi tralafcia la 
virtù militare per quanto refta obediente alla Republica; però fi atten- 
de più alle attioni ciuili , & allebuone arti della pace; le quali indubita- 
tamente fi debbono anteporre a gli ftudij della. guerra ; abbracciandofi 
uefti , per rifpetto di quelli. Viueil fommo, efincero culro-della Re- 
ligione, viue il continuo ; e pronto effercitio della liberalità verfo i po» 
ueri;l'otio non vi ha luogo; la vigilanza ; la fatica; e l'induftria occUPa= 
noognicofa. Lo ftudiodell'aumentar.il denaro è pet certo grandifsi- 
mo; però riguardando i monti ; i dirupi; efafsi de’ Genouefi ; che nulla 
producono, nonèin'tutto degnodiriprenfione, efeudo neffario'; & cone 
i fiderando 
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fiderando l'vfo di quello in alcuni, etiandio degno è di molta lode. Ha 
prodotto quefta città alcuni, quali io foglio molto ammirar di NOn 
ze, edi facoltà , agli altri di gran lunga fuperiori (che direfti effler Craf= 
fi; ò Luculli ) nel viuere pofcia , e nel veftir a gli altri vguali , la fomma 
abbondanza, &eftrema ricchezza de quali a icommodi de gli para 
molto pronta moftrandofi, riefce a loro vn' illuftre trionfo di bi - 

perche, &li benemeriti de' fuoi Cittadini, & coloro, che dalle diet 
menti infpirati hanno rettamente ; & fruttuofamente vfato cofi fe a Pr 
fimi, come quelle cofecaduche ; degni fono, che nell'eternità della fa- 
ma inferti chiari vivano, & immortali. Leggonfi libri d'huomini dot- 
tifimi, da quali fiamo continuamente auifati di quello , che Carcere 
quefta vita riputar dobbiamo; ma perche vi s attende poco Lan ella 
fciocca opinione del volgo , che ogni cofa vituperofamente ofcura ; 
quello conuien fouente inculcar a gli huomini , che alla laude , all'hono= 
re, al bencommune, & al conferuar primieramente la patria fiamo na- 
ti, enodriti ;ne vi ha altro perauuentura degno dell'eccellenza dell'huo 
mo; neche ci apri la via al Cielo ; anzi che riputar non fi deue bene in 
priuato ad alcuno, è in publico ad vna città, che congiunto non fia con 
la virtù. L'altre cofe fanno di terra, e nelle cieche tenebre nafcofte in= 
fieme conlebeftie in vna brutta morte fommergonfi; ma per non fco- 
ftarmi troppo ; almio propofito ritorno. Effendo di meftieri , da De 
data la Republica fi procuraffe di sonferuarla , e non hauendofi . ad - 
no all'hora prouigione alcuna delle cofe appartenenti alla militia , e fa= 


t529 cendo infieme bifogno di fortificar la città; al principio dell’anno fe» 


guéte,parue al Senato che fi eleggefTero alcuni Capitani di FORSE 
li diuifi nei più commodi luoghi della città alli fubiti, & improuifi pre 
tuofi mouimenti, fegliendone, fenza indugio,& intrepidaméte s Nppoonti 
fero. Adogni vno di quelli furono affignati cento huomini del nuti: 
la gioventù. 'Capitani furono 17.Andrea Spinola,Gio.Battifta Pa Se 
cino,Gio.Battifta Lercaro, Hettore Fiefco, Melchior Doria,Nicolò ia 
maldi,Filippo Cattaneo, Andrea Imperiale, Adamo Céturione, Vincézo 


Sauli Rapallo, Vincenzo Negrone Merello,Bartolomeo Lomellino Palla» 
no,Gio. Vfo di mare Rouereto , Oftatiiano Giuftiniano Moneglia,Gero- 
nimo Franchi Giulia, Leonardo Interiano Paflagi. Effendo adunque 
tutti coftoro venuti a palazzo, e da tutto il Collegio di quei Padri rice» 
uuti con vna breue oratione, che fcritta recitò Battifta Grimaldi Zini; 
furono ammoniti dell'vfficio, e del carico loro, & adogni vno de’ Capi- 
tani a nome della Republica confignata vna infegna , & dato loro ilgiu- 
ramento;affine , che ne iloro vfficij più caldi fuffero, e maggiormente 
tenuti a preftarla lorfede , & aiuto alla patria. Sri 

3 Quofteinfegae » diffe egli fi raccomandano , ò Cittadini e 
virtù, accioche è gli altri Cittadini, alla patria; a voftri padri ha 
&votnamento fiate. Quefte quantunque volte poftiui ug e i 
mirerete, tante penfar dourete di valorofamente difenderla È ertà, = 
quale con le medefime cofe conferuafi, con le qualisacqui da “a 
concordia cioè , con vna egualc ragione, e legge, econl'armi. Perla 


concordia fiamo vniti infieme, fatte, & fcritte le-leggi, refta ur a 
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conl'armifi procacciamo în cafa per l'aunenite qualche fufsidio : que- 
fto bifogna ci venga dalle voftre mani , alle quali è commeflo per falu- 
te vninerfale il carico delle cofe di guerra. Egli fentenza di Scipione, 
che fi rauiui l'ardir molto più in quello , che affale, che in colui, che vie- 
ne affalito ; la qual nonè da credere fia totalmente vera , fe non quando 
coloro, che offender vogliono, fprouifti trouano quelli , che affa gliono . 
Conciofia , che quel fubito ; & improuifo horrore toglie a gli huomini 
l'animo, e di cofemaggiori fe imagina colui, che perl'ignoranza di cofi 
fattoaccidente vien fopraprefo daltimore. Ma quelli, ch'imparano a 
non temercofa veruna , & a gli accidenti, che fopraftanno pria nell’ani- 
mo conceputi diligentemente prouedono , fi che allA VDACIA il 
configlio , alla prouidenza l'vfo, e l'effercitio dell'armi accompagnano, 
conla gia prefa fortezza d'animo ageuolmente rompono ogni finiftro 
incontro. Onde è voftro vfficio ftimar; che cader non pofsiate in alcun 
periculo prima ; che vi cadiate, & apparecchiarui cadendoui a foftener- 
lo generofamente. Onde inuigilar douete, non altramente, che fe in- 
torniati fofte dalle infidie de nimici , voi dico fpecialmente, a' quali è 
dalla patria innato da acquiftar per vie dure, & afprela virtù. 
Cofilicentiata quella moltitudine tutta, la gionentàù habile a far qual. 
che cofa di cofi fatta nouità inuaghita , cominciò fotto quefti Capitani 
ad effercitarfi nelle arti militari ; di giorno fouente per fe valli, e pianu- 
re andauano in ordinanza, faceuano la rifegna , e tutte l'altre cofe, che 
effercitar fi fogliono nelle guerre; di notte, come fe li nemici fulfero pre 
fenti, faceuano le guardie, andauauo in ronda, a tutte le fatiche aflue- 
facendofi , che richiede la difciplina militare. Fra quefto tempo douen- 
do coloro , che fi propongono qualche fine, non folamente procurati le 
cofe che fi richiedono a quel fine, ma etiandio rimouere le contrarie, 
parue al Senato , che fi fpianaffe la fortezza di Caftelletto , della quale 
nel libro precedente ho più a pieno fatto mentione, auifando egli le for= 
rezze di quefta maniera metter bene a quelli folamente , che ò pochi, ò 
folicomandano; ma in vna città d'huomini liberi, nella quale con vno 
egualeardine, elegge, fi viue, efleremolte volte di troppo gran danno 
cagione. Cofi recarea fine quefte cofe conofcendo i Genouefi la buo- 
na volontà di Carlo Sommo Imperator verfò loro , e molte, e giufte ca- 
gioni mouendoli a procurar l’amicitia , & protettione di quello di com- 
mune confentimento gli mandano Ambafciatorin Ifpagna Sinibaldo 
Fiefco. Carlo vdita l’ambafciata di Sinibaldo con molta humanità lo 
raccolfe, & accarezzò , sì perrifpetto della città, chel'haueua manda- 
to,si perche lo conofceua huomo perlo fplendor de fuoi maggiori, e per 
la fua propria virtù honoratifsimo, & trattenùtolo alcuni mefi con mol. 
to honore, lo licentiò promettendogli di non rifpiarmar per alcun tem- 
poa fatica veruna per conferuatione della Republica de' Genouefi , e 
per accrefcimento delle cofe loro. Nelmedefimo tempo effendo le do- 
dici galee da me nominate, fornitea fegno ; che fi poteuano metter in 
mare, furono fcielti altrettanti Cittadini per Pegregia virtù loro molto 
approuati, quali le gouernaflero, e prouedeffero di ogni cofa neceflaria . 
Però pochi giorni appreflo , effendo la città in grande nie di 
quefta 
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queftacofa, appiciatonifi di notte alla {prouifta in vn fubito fuoto; fi 
abbrugiarono. Se quefto fiiffe a cafo, ò per trattato d'huominf, non 
hauendohe certezza , non 'ardifco affermar cofa veruna. Dal Duce 
Oberto Lazaro auanti la porta della Chiefa maggiore tra vna gran fre- 
quenza di perfone, &in prefenza di tutto il Senato fu data l'infegna 
della Republica a Filippino Doria Capitano della Città (la qual cofa 
con molta folennità fi fuol fare ) come a quello , a cui per gli eccellenti 
meriti fuoi era commeffo la fomma delle cofe di guerra : & Andra Do- 
ria; benche in fe fteffo contento della confcienza delle cofe da lui otti- 
mamente adoperate in feruigio della Republica non altro premio di vir- 
tù ticetcalle, foftenne però che gli fuffe collocato vna ftatua di marmo» 
re in corte di palazzo , non ricufando parimente la cafa fula piazza dei 
Doria per decreto publico donatagli con vna inferittione, che dice al 
LIBERATOR DELLA PATRIA; equefto, per godere con 
grata memoria del giuditio', e della buona volontà de’ fuoi Cittadini; 
& perche fapeua , che con l'effempio di cofì fatti honori, e memorie la 
virtù accende gli huomini al vero honore, e quelli di animo più viuace 
fpinge a qualche illuftre imprefa., e quafi con vn certo fplendore cira» 
pifce all’amot, e defiderio di giouar alla Republica. In quefti giorni 
Agoftino Spinola, huomo chiaro nelle cofe di guerra con vn poderoforef 
fercito paffa oltre Appennino alla oppugnarione di Noue. Quefto ca 
ftello, cheprima era di, Genouefî, Origa moglie di Pietro Campo Fre» 
gofo, donna altiera , & audace teneua con vn prefidid: de Francefi . 
Effendo egli arrivato è Pozzuolo luogo vicino a Noue:caddè quafi nelle 
infidie de nimici; li quali hauendo Capitano vn certo Belforte tra le 
felue s'erano nafcofti in luogo molto opportuno ad infidie con intentio» 
ne; che giunto iui il campo del Spinola, per doue neceffariamente ha- 
ucva da paffare incontanente vfciffero , & loro fpenfierati; & inluogo 
fcommodo pertenuti aflaliffero ; ma {copertafi perifpie Ja cofa , furono 
efsicolti da quelle infidie , che ad altri tendeuano ; & effendone alcuni 
vccifi, certi pochi prefì , tra quali fù Belforte , gli altri fuggendo fi falua- 
ronoi Accoftatofi al caftello, e già apparecchiandofi per batterlo quelli 
di dentro conuenuti co.lSpinola per faluarle cofe loro, fe gli dierono ; 
la deditione di coftoro gli huomini di Quada, cheda Genouefi s'erano 
ribellati, incontanente feguirono. Ma paffiamo ad vn'altro ordine di 
cofe. Carlo Cefare; il quale ogni altifsima cofa rimirando, e giorno» € 
notte con tutto l'animo tirato nelicorfo apertogli alla gloria, s'era fer- 
mato a Barcellona; doue oltre vna honoratifsima corte; della quale per 
la Maeftà dell'Imperio fuo ; foleua fempre' effere accompagnato » molti 
altri nobilifsimi Principi di Spagna l'haueuano feguitato , & effendo egli 
rifoluto di paffarin Italia mandò a chiamare Andrea Doria molto nella 
virtù, e nella fortuna fua confidando. Il Doria fcielti di tutta la Nobilta 
quattrocento huomini ; con quindici galee d'ogni cofa beniffimo fornite 
vi andò. Sarei certamente ftolto, fe.con parole efprimer volefsi lo fplen» 
dore di quelle accoglienze ; e quella fingolare humanità, con la quale 
fù ricenuro da Carlo. Ogn'vno potrà da fe fteflo imaginarfelo, e per- 


fuaderfi quel giorno effere ftato all'vno, & all'altro gratifsimo, &a tutti 
Ì foauifsimo, 
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foauiffimo s beache'non vi mancaffero: dé i Spagntioli, liquali non ha- 
mendo potutò con le loro difuafioni operar; che eglinon Girifolueffe di 
paffavin Italia,cominciarono con configli fegreti perfuaderlo,che guate 
daffebene nelle manidi cui fi poneua: effer pericolofo il voler.in co- 
fa. tanto importante.conofcere; & afficurarfi, della volontà del. Doria 
il quale nuouamente s'era leuato.dal Rè de. Francia; eflo Rè per li cui 
confini fi‘haveva a ‘nauigare ftar auertito tutto penfofo , e fdegnato, & 
andarrimaginando lin;che manieta poffa vindicare il fuo dolore; fopra= 
Îtar a lui molto pericolo dall'armata del Re,.intendendofi ; che l'haueva 
in Marfiglia beniffimo fornita , e finalmente i che andando egli in nuo» 
ui paefi, &inpatti fconofciute doueua hauer ad ogni cofa ottima cons 
fideratione.Ef=ndo quefte cofeze' molte altre fomiglianti propofte a 
Cefare per ingombratlo di fofpetto ;è.:di.timore, egli il primo d'Agos 
fio per rimauere,ogni dubitatione. &\difficultà della deliberatione fudj 
quafi folo falitola <.apitania; & entrato in ragionamento col Doria fù 
allargandofila-galea alquanto condotto in alto mare. il medefimo giors 
no veggeada il tempo buono, difcolfe ;ia. quelli, che haueua fcielti per 
condurfecojcomandando , chemontino.in Naue, e lo feguano. .Il fets 
timo giorno arfiudia Sauona ; doue gli firmandarono incontro otto:cita 
tadini, chea nomeidella Republica:lo: falutaffero y'e gli offuriflero tute 
to quello sche ;dalla città, a commodo,e grandezza fua potefle vénirei 
Quetti furono; parcilla Lomelinoò Franco Fiefco y Anfaldo Grimaldi, 
Agoftino Pallalicino,; Batailta Spinola, Tomafo Doria; Agoftino Vo 
di mare M igioloe Bernardo Giuftiniano.. Quindi mandato;innanzi la 
maggior parte delle fue gentia Piacenza, poco!dopò col mar quieto, e 
il Ciel.fereno gionfe.a Genoua. entrato nel porto.con vniuerfalapplau» 
fod'ogni parte li fece felta, &Allegrezza.grandiffima.;; quindiandato 2 
Palazzo tra vna grandiffima moltitudine di.genri d'ogni conditione fù 
con magnificoa pparato riceuuto, &honbrato dal Duce, e dal Senatoi 
Eralarmara,nelta qual fù condotto;ditrenta vna:galea,e trentanawi; li 
foldati che baucua alla fua guardia.intornotà quattro mila: quiui:cons 
corferò d'ogni parte Ambafciatoriye comincioffa.trattar delle condi- 
tioni della pace e della compofitione dimoltecofe; e del ridurre l'Italia 
in quiero; e pacifico ftato. le qualicofercon i maneggi della concordia 
crefciute; poco a pprefto parte a Piacenzase parte à Bologna; effendone 
AuttorCefare, fi terminarono. Nelle! vdienze delle Ambafciatié heb+ 
bero mala fortunali.Fiorentini.-Goftoro fesuandofi della opportunità 
di queitempi, cacciatiquelli, ché. à nome di Clemente Pontefice domîi« 
nauano nella.città, hauevano introdutto vin gouerno popolaré, etichie- 
deuano a Cefare ;:chesfuffe loro conceflò di continuare: inquello . Ma 
Cefare alla loro richieltanon diede orrecchie; conciofia che fenten+- 
do egli dolor piacer grandiffimo della frage;chehauena fatto è Roma 
Borbone;&.defideridordi far ognilopera:poffibile perrifarcire î.dinideli 
Pontefice;hautua in'queigiornipromeffo;&afficurato il Legato di quel=è 
lo; di;ritotnaré elfo Pontefice nel. fuo: faro primiero., oltre ch'egli pér 
giutifime cagioni era di mala difpofitinne verfo quella città. Onde po- 
icia feguì, che non molti mefi dopò;foftensie;thé fuffe prefa Fiorenza! 
C da 
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da fuoi foldati, e ritornaffe iv poter di quello ; dal quale ad vn riuolgi. 
merito di fortuna fottratti s'erano poco prima. Cefare il giornoxxvi. 


di Settembre partito da Genowa;a Piacenza;e quindi a Bologna: ne an+ 
dò, ne altra cofa fouuiemmi accaduta quefto anno degna di effere po» 


o (tain'ifcritto. Nell'anno feguente l'ottauo giorno di Febraio, furono ot- 


to galee di quelle ho detto di fopra vna notte del fuoco a fatto confu- 
mate, onde piacque'al Senato fe ne fabricaffero delle altre. Cefare era 
gionto a Bologna a Clemente Papa, & afpettaua lettere d'Alamagna, 
chel'avifaffero di quello, che fi deliberaua intorno la creatione del Re 
de Romani, e quefta cofa lo tenne alquanti giorni fofpefo;ma come ven 
mein fperanza certa ,che Ferdinando fuo fratello era in modo da tutti 
defiderato, chenon vihaueua dubbio alcuno,ch'egli non fuffe dichiara» 
to Re, volfe che dal Pontefice gli foffe impofta la Corona dell'Imperio 
Romano:la qual inco:onatione fi fece nella Chiefa di San Petronio il 
xxilij. di Febraio. A quefta cofi grande folennità, alla quale da tutti i 
luogi principali d'Italra concorreuano Ambafciatori; andaronui à no» 
me della Republica Genouefe Franco Fiefco ; e Nicolò Giuftiniano ; a 
quali per terzo fù aggionto Giouan Battifta Lercaro;il quale poc hi gior 
ni prima v'era andato per cofe publiche. Or vna nebiliffma contea di 
quefto huomo non debbo io paffartacitamente. Effendo per vfcir Ce- 
faredalla prima Capella, oue-dì quelle vefti,& abbigiamenti ornato s'e- 
ra , dellequali veftito fecondo il rito facro doueva comparer alla Mef- 
fa innanzigli Oratori, che vi (ì trouauano,e parendo ragtoneuole, chei 
Senefi come inferiori è Genouefi doueffero andar primi, arditamente lo 
ricufarono:nafciuta tra loro contefa ; il Maeftro delle cerimonie giudi- 
cando in fauor de’ Senefi come loro affettionato , il Lercaro difefe il 
contrario, € gli fece conofcere, che. quella fentenza poteua per auen- 
turamoftrarlo d'animo amico verfo Senefi,ma nongià huomo, che giu» 
dicaffe il retto. chei Genouefi haueuano da Cefare vn refcritto per lo 
quale in quefto honore erano antepofti a Ferrarefi, & a Fiorentini; i 
Senefi come inferiorinon effere ftati pofti in confideratione di ciò. Al- 
T'hora Cefare non parendogli luogo opportuno per decidere quefta dif- 
ferenza; vfcì primo feguendolo à rimefchio gli Ambafciatori. Dowe- 
ua pofcia falir nella Capella maggiore , oue in vn luogo eminente fede- 
ua il Pontefice intorniato da vn Collegio honoratiflimo de’ Cardina- 
li, &d'altri Prelati. quiui entratoitLercaro ; eflendogli vietato if falit di 
fopradall'Ambafciatore Ferrarefe , venuti in contefa dichiarò il Pon- 
tefice, che il Ferrarefe cedeffe; il qual ceduto jeccorche di nuovo vno 
degli Ambafciatori Senefi voleva perforza occupar quel luogo, al- 
l'hiora il Lercaro fuperiore turbato gli diffe, che non volefle vfurpar- 
fi quello, che a lui non era douuto ; quando eglicon molta arrogan»- 
za gridando effere la verità in contrario , ergendofi maggiormente il 
Lercaro gli diede vna guanciata, e lo fpinfe in dietro , accoftatoni- 
fi vn'altro,e con ambe le mani' pigliato la vefte di quello ; cercando 
adogni fuo poter rimouerlo,; glî ruppe la vefte, però co'tFdeftro piede 
da lui percosfo fù ributrato indietro piangendo. Cofî hauendo I'vnò è 


Faltro fescciati;fece,che li duc più vecchi fuoi Collegi federono cEmò- 


damente, 
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‘damente, egridando gli auerfari, che effendo Siena antichiffima ; cofa 
iniqua era che da coloro,li quali più volte erano ftati foggetti , foffe de» 
rogato alla dignità,e riputatione de’ Senefi. eglirifpofe loro di rado au» 
ucnire; che le città grandi non patifcano infieme grandi alterationi: 
non alcuna ftraniera forza hauer fottomeffo-Genouefì , ma illoro fta+ 
to hauerpiù volte turbatole difcordie de’ cittadini, e fe dal Re di Fran- 
cia, ò da altri hanno richiefto'perfone; chereggeffero la città , effendo 
quelli tati non Signori, maDuciyò Protettori dell'vna , o dell'altra fat- 
tione, veniuà confeguentemente ad effer falfo quello,che loro oppone- 
uan della feruitù. non torre'effi è Siena l’antichità fua, però fe vorranno 
riconofcere da gli Scrittori:l'òrigine dell'una el'altra, vedranno facil» 
mente, che preferir àGenouefî non fi debbono in modo alcuno; e fe 
comparar6i fatti,la gloria, la potenza , gli vfficij, e meriti di quefta eidi 
Perri città verlo la Sedia Apoftolica,che non vi ha dubbio ine dif- 
cultà:alcuna;chen6 fono da paragonare coneffi loro. che foffe in. quel 
tempo Cefarein Italia, che s'incoronaffe Imperatore, che finalmente in 
tanta frequenza;& in quel luogo fedeflero, douerfi.niconofcere dalle for=. 
ze,e dall potenza de' Genouéfì. Quelgiorno certamente fù è lui lietif*. 
fimo,& honoratiffimo;ògn'uno molto lodandolo,conciofia che non fèlo 
con le mani;e co’ piedi hauéffe fuperato l'impeto de’ nimici, ma: etiandio! 
con graui parole rifpofto-à gliargomenti loro;li Auerfarij però fi fonda= 
uano molto nekfauore,e nella gratia di Giovanni Piccolominiprincipa+ 
le trai Collegi de’ Cardinali; cheall'Hiora vi fi titronaua. & all'incontro 
gl'Ambafciatori Genouefi fondauano la caufa'loro nella ragione; e nel 
fauore dell'Hluftrifs.Cardinale;Gybo Legato.di Bologna, il quale:pote+ 
ua affaiffimo appreffo il Papa; del quale era amatiflimo parente ; venen- 
do riferto la:cofa al Pontefice; &intendendo ch'erano Ambafciatoti: è 
Cefare gli rimette à lui,il qualé inmezo al Tempio fermatofi,diffe;che fi. 
componeffero,ò da quel luogofi leuaffero,non potendo quelli conwenir 
infieme. li Senefi primi partendofî fermaronfi tra quelli.che ftauano: în 
piedi, andando i Genouefî in parte cue reftauano più vicini al Pontefî-. 
ce. Come fotto gl'occhi di quello fi viddero;diffe il Lercaro forte in mo- 
do, che poteua effere vdito; nomparergli honefto, che li Ambafciatori 
Genouefi non doueffero hauer luogo preffo al Pontefice. dal chéegli co» 
moffo accennò;che fi acquetaffero , e cofi per ordine fuo fù loro , leuan- 
dofi molte-perfone di qualità, fatto luogo; fiche non mancò al Lerczro. 
virtù,& configlio nel principio,coltanza,e fermo proponimento fino al. 
la fine. furono è giuditio di tutti fimilmente commendati i.due collegi 
più vecchi, hauendo lafciato il:carico delicontendere al più giovane; e: 
comein cofa;che nondoueua patir dubbio,ne difficultà alcuna; hauefle» 
ro femprè voftantemente taciuto. La qual fi ftimò degna della grauità 
loro. Cefare hauendo accommodate le cofe d'Italiaandò in Germania 
à farla Dieta.Trauaglianoi Turchi l'Auftria;al che ftimaua douerfi ha» 
uer molto riguardo; regnauano le pertinaci fette de Luterani ; li tumul-. 
tuofi mouimenti «de quali fimilmente defideraua di acquetare ; ma trats 
tandofi la cofa con molta diuerfità:de' pareri;e con molta contefa,& has: 


sendol'una difficile, l'altra niuna riffolutione ;veggendo poter far poco 
— Foe | vige pro» 
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profito;licentiata la Dieta he andò in Aquifgrana, doue effettuò quello, 
che fopra modo haueua defiderato,che Ferdinido fuo fratello fofle crea 
to Rè'de:Romani. malafciate da.canto quefte cofe; che à-più alta hifto- 
ria sappartengono;ritorno al filo incominciato. Andrea Doria effendo 
Ammiraglio di Cefare il mefedi Maggio: con vn'armata:di venti galee 
s'era fermato all’Ifola di Corfica.con intentione:dipaffarin Africa a dan 
ni di Ariadeno di Mettelino detto per fopranome Barbarofla. quindi di 
notte fciogliendo con buon tépo arriuò:poco innanzi giorno atetrà fer- 
ma vicino à Cercelliterra da vnlato cinta -dimura,di borghi ; e di cafe, 
dall'altro: bagnata dal mate;ouefi volge vn:feno; dentro al quale:fedici 
tra galee;e naui foggiornauano, quiui da Atiadeno mandate da Algieri 
pervettouaglie: intefa da i nimici dei noftrila venuta; e fecondo il lor 
coltume fattone tra lor.fegno, Andrea Doria credendoui tuttal'armata 
di Ariadeno'nafcofa ; comandò à i fuoi/ che fteffero pronti con.l'armi.i 
terrazzani effendogià venuto il giorno, & hauendo tempo fuggirono ne 
i monti vicini; coloro;ch'erano alla guardia del luogo, eglivaltri> ch'era» 
no sbarcatiintorno àtrecento s'apparecchiatono alla ditefa : inoftri pi- 
gliano illitto) e sbarcati mille trecentò fòldati;ChriftoforoPallauicino, 
&'Erafmo Doria pigliano il catico di riconofcer quei luoghi; e dicom- 
batter la terra: come furono alquanto andatrinnanzi, venuti: fcaramus 
cia in quei fpaciofi campi con vna bandaidenimici li pofero in fugga> 
diuifepofcia per ordinele Fanterie; lafciato'quiui Erafnao.c6 vna parte 
di quelle accioche guardaffeche li nimici nòn li affaliffero di dietro, il 
Pallauicino s'inuia verfo la terra,&in'vnluogo à quella vicino'jtrovato 
certifoffi.,nelli quali intorno à otto cento'prigioni fi riferbauano perl'oc® 
cafioni; furono quelli fciolti;dopò comgrade impeto affalita laterra vien 
profa,rimanendo alcuni‘pochi feriti;li Turchi veggendo quefto; fi falua- 
ròno nella fortezza. Egli è percerto veriffimo; che nella: virtù militare 
nonfolo grandezza d'animo'fi richiedé,mxeriandio rimore;quella reca» 
ci lavittoria.quefta'tenendofi fuegliati,e circofpetti à tutti:gli accidenti, 
ècagioneiche non ciefca dalle mani,la: qual molta ftrettezza, & affinità 
tiene conla fortuna ; ambedue facilmente cangiandofi ; ambedue dalla 
guerra nafcendo,e l'una all'altra feguendo.quella per altiera per vna cet 
ta fua nobiltà richiede vna diligéza,e vigiliza.gridiffima,perciochetra- 
fcurandofi, è puralquanto altroue gli occhi:volgendofi;come fdegnara 
daltuo capo in vn:fubito allinimici feme vola. efflendofi ritirati li rimici 
nélla fortezza,li noftri parendofi fuori d'ogni pericolo ; alla liberayeifen= 
zatemerdicofa alcuna vagando; &in parte anco depredando andaua- 
no perla verra. ilcheveduto gli nimici da vmluogo fegreto della fortez- 
za,tacitiefcono,& wniti con quelli,che fuggendo s'erano infieme raccol. 
tixaggionti étiandio certi cavalli d'Arabipreftamente cofrendo-danno 
adoffo à i noftri tuttifpéfierati;e tra coloro che haueuanottatti da i fof- 
fi implicati.Onde.da cofi improuifomale foprafatti non hauédo tempo 
diriunirfî infieme;nè di ripigliarforze,fàrono neceffitati di fuggirimfret 
ta diliti vicini à faluatfi. Mancaronode i noftri intorno è quatrrocen-- 
togli altri fi faluarono perdiligenza d'Andrea Doria il quale dall'ar- 
mata; con.tiri d'Artiglierie; e conogni altra manieta poffibile fecertefi= 
ftenza 


Secondo. 29 


ftenza è gli nimici, e conduffe li fuovin ficuro + Non'molto doppo:con» 
dotte feco noue fute di quelle c'habbiamo detto;che foggiornauano.in 
quel Golfo,prefe.il camino verfo Spagna, e di la acerèfciuto il numero 
delle galeé,andoffene all'Ifola Cabrera pofta tra le Baleari,.hoggidì Ma» 
iorica,e Minorica chiamate,& tra l'Africa; con penfiero di venirà bat= 
taglia con Ariadeno,il quale haucua intefo;ché quiwi dimoraua, ma nò 
xrouandolo,e non parendogli tempo buono per navigare ; ritorno à Ge- 
noua il primo di Luio. Ma è tempo; che ritorniamo:alle cofe della Cit= 
tà;in quefto medefimo.anno furono: fabricate: due fortezze fopra certi 
monti vicini verfola Valle-di Pozzeuera,e quello;che volgarméte chia» 
mano Caftellazzo in gran parte,pétla vecchiezza.caduto fi rifece, e le 
mura fimilmente della città in molti luogi., oue hauevano fatto danno, 
riftorate. L'ultimo giorno:di Decembre Geronimo Fornari Giurifcon= 
{ulto, e Geronimo Grimaldi Cebà vengono mandati Ambafciatori in . 
Francia, per hohorar è nome della Republica Leonora d'Auftria nella 
celebre folennità della-fua entrata nella città di Parigi. il che effi otti= 
mamente efeguîrono » Al.principio dell'anno feguente fù creato Duce 
Battifta Spinola huomo per l'eccellenza del fuo ingegno ; & per l'efpe- 
rienza delle cofe:molto riguardeuole. Fù queft'anno calamitofo, e di 
quefta calamità laguerra cagione,la qual pefte crudeliffima i Re,ePren 
cipi,comefe la vita in quefto mondo felice à femedefimi,& altrui. inui- 
diaffero,troppo fouente dalle ftanze fue, cioè dalle fauci dell'inferno ri- 
chiamano. efce quella volentieri, & accompagnata dalle crudeli, & in- 
£ernali furie,dalla difcordia,dal pianto,e dalla pouertà; reca ogni mife- 
ria, &acerbità à mortali; non folo le terre; e. le città diftruggendo, ma 
etiandio con le fue horrende renebre;li:raggi dell’iteffo fole adombran= 


do. Perquefta adanque, la qual già pertutra l'Italia sera ampliata , fe- 
guirono tempi ripieni d'horrore, effendo le fortune de Genouefi y cofi le 

riuate, come le publiche venute à meno giaceuano molte arti, erano 
molti falliti, ela mercantia della qual primieramente fi foftengono , ri- 
freddata. A queftiincommodi il Senato con ogni diligenza, e conogni 


maniera poffibile s'ingegnaua di prouedere, &: affine che i mercatanti, 
foliti di venir à Gendua non andaflero; altroue;conciofia in quefte ftret- 
rezze di cofe haueflero impofto groffi datij furono eletti dieci Cittadini, 
quali:diligentemente li riuedeffero,facendo infieme che fi fcemaffe vna 

artedella fomma de idenari;che fi rifcotenano per lo porto. In appref- 
{o effetido le vittouaglie ogni dì'più care, e gran parte della città mal 
grattata da mercatanti de grani, eda fornari; che folo al loro beneficio 
attendendo vendeuano cariffimo il grano, & il pane; procurò il Senato 
quaficomevn gran Padre di famiglia che in mezo della città fi diriz» 
vaffeto alcuni edificij; ne iquali dato loro del grano del commune;fi fa- 
ceffe del pane,e fi vendeffe per vngiufto, e conueniente prezzo affai mi- 
nor diquello,chelo vendeuano effi fornari; facendofi in oltre à quel ca- 
rico fouraftanti alcuni tenuti huomini da béne;&cofi fù chiufa la ftrada 
all’auaritia diGranatini, la qual cofiampiamente aperta fihauevano, e 
conle entrate publiche dato upportuno foccorfo alla neceffità de più 


poueri. Quafi neimedefimi giorni furono prefi due ladri nella città » dei 
C3 quali 
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quali non farei mentione, fe_i loro furti con'Îmarauigliofa accortezza 
maneggiati non fi rendeflero degni d'effere pofti in ice. Sono pertutra 
la citta con gran fpefa, e diligenza fabricate molte.ftrade fotterranee,ne 
i quali fcorrendo le immonditie della città,e fottoentrandoui | acque ter 
minano nel mare. Faceuano.in quefta maniera , vno di loro pigliando 
occafione di ragionarfi fermauain qualche: bottega ricca prima: però 
congli occhi mifurando lo fpacio, l'altro perla ftrada entrato andaua 
pian piano innanzi fino à tanto che quello di fopra fcuotendo la terra 
facefle fegno , dal:qual' auifato fegnaua il luogo . Lanotte poi,quando 
tutti ferrace le botteghe fi ritirauano à cafa ; ambidue con arte maraui» 
gliofa cauauano in quel luogo ; quello pofcia cofi bene ,.e cofi agiata» 
mente tornando à chiuder;che non potena alcuno audederfene.. Sterte 
quefta cofa fegreta alcuni mefi con gran detrimento de' molti cittadini, 
+ hauendoui più volte vanamente tenute le guardie, finalmente à Lione, 
doue gran parte delle cofe rubate fi‘trafportauano, fe n'hebbe inditio’, e 
prefi li ladri furono impicati;e le bocche delle derte trade da queltem- 
po inqua con ferrate, di ferro ferrate, 1] xix.giorno di Genaio foffiando 
venti Leuanti, & Meridionali crebbe.il mare in maniera;e cofi procello- 
fo diuenne; che à inemoria di huomo , ne cofi gonfioyine' cofi impetuofo 
gia maifividde nella Liguria. Il Mole, che fa potto tutto dall'impeto 
delle onderouinato , e per lè loro percoffe gittato è terra ; il muro della 
carcere vicina alPorto;alcune bottege,nelle quali;l'onde procellofe per- 
cuoter poterono,cadute,al ponte de i Calui faffi grandiffimi dalle botte» 
ge dei Piccapietre fmoffi,& altroue condotti;il muro fimilmente,che di= 
fendeua illato della Piazza di Sarzano rouinato la maggior parte, due 
Naui cariche nel Porto rotte, & affondate. crefcendola maluagità del 


Rier:ta, tempo piacque al Senato, cheli Sacerdoti portaffero ful Porto le ceneri 
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cilio futuro; fi che con vniuerfal confentimentiditutta la Germania lat 
gamente ottenne tutto quello, che defiderana:; e fatto preftamente vn 
poderofo effercito aggiontoui anco quei foccorfiz che Alfonfo auolo 
haueua condotto d'Italia, andò. contra Solimano; mentré paffano in 
quefta maniera le cofe in Germania, Andrea Doria in Genona perordì» 
ne di Cefare intento ad vo grandifiimo apparatodi guerra, mettena ‘ine 
fieme vn'armata,percioche effendo fama,cheyn grandiffimo numero di 
galee vfcito dal porto di Conftantinopoli folcaua il mare con diffégno 
di predarl'Italia , pareuagli neceflario di prouedere a cofi fatta guerra. 
Sciolfe il Doria dal porto'il giorno xvi. di Gingno;& hauendo il mar 
tranquillo è Napoli,e quindi à Meffina fra pochi giorni peruenne : oue fi 
raccolfe vn'armata di quaranta naui,e d’altretante galee, tra le quali ve 
n'erano alcune di Clemente Papa, quattro dei Cauaglieri di Malta , ef- 
fendo di quefte Capitano Bernardo Saluiati :di quelle Antonio Doria, 
haueua quella armata intorno ì cinque mila foldati; à gli Italiani.co» 
mandaua Geronimo Tuttauilla , à gli Spagnoli Geronimo di Mendoz» 
za,à tutti Andrea Doria,come quello,che la fomma dell'Imperio regge- 
ua. queflta armata cofiordinata ; il felto giorno d'Agofto vfcì del porto 
di Meffina, & allixi, di Settembre falua gionfe a Sfragia Ifola hoggidì 
derta Sapienza. quiui hauuto nuoua,che l’armata pimica » hauendo na- 
uigato molto innanzi era paffata nell'Ellefponto,deliberò di combatter 
Corone. Acrite è yn Promontorio del Peloponefo hoggidì detto Mo- 
rea, ilquale dall'Auftro'convna belliffima profpettiua {porge in mare, 
volgarmente.lo chiamano Capodi Gallo. paffato quefto promontorio 
volgendo il camino nellato manco di quello, e nauigando intorno è 
dieci miglia fi erona Coreftecittà pofta fopra vn dirnpe molto eminente 
percoffi dalleonde,per doue pofcia guarda a Serrentrione s'alza, e que» 


fta parre da terra tiene yna fortezza dalla {chiena d'un monte, e da mu- 
ra fortiffimecircondata; e munita: Sane lato pofcia, che foprafta al 
mare, e fichiama Ifola, e cinta di duriffimi fcogli.dato notitia della ma» 
lageuolezza del luogo da Erafmo Doria, il quale con quattro galee era 


. che fida di S.Gio.Battifta; chiedendo à Dio perdono de i noftri peccatiilche fat 
seal ro venne fubito l’altiero mare quieto, e placido; come fe lo fpirto di Dio 
Goatifok quelle onde folcaffe.Orzin che parte fiano per pigliar quefto coloro, che 


a Perc allanatura, & alle occulte caufedìi quella riferifcono'ogni cofa , nonri= 
ore Giro. 


Bastifta. cerco; quello;di ch'io ragiono;è certo, e più volte in prefenza di tutta la 


città chiaramente prouato:di maniera , che colui il quale non credela 
potenza di cofi diuino Nume, e quello con ogni diuotione non riuerifce, 
&honora , riputar fi dee non folamente empio ma ftolto. Nel tempo; 
che Vrbano fecondo Pontefice mandò à Gerufalemme vn'efercito no» 
biliffimo per ricouerardalle mani de' Sarraceniil fepolcro di Chrifto, 
l'armata de' Genouefi , che in quella imprefa egregiamente fi adoperò; 
da Smiria terra della Licia, portò à Genoua quefte ceneri. Segue l'Anno 
mille cinque cento trenta due ; nel quale Andrea Doria hebbe in-dono 


153% da Cefare Melfi luogo pofto nelli confini della Puglia,co'l titolo di Prèn: 


cipe. Cefare fra quefto tempo con Ferdinando fio fratello era andato 
nella Germania vlteriore peropporfi à Soltan Solimano ; il quale con 
moltiffime genti infeftaua l'Auftria,graffine; cherriufcifle meglio ;‘econ 
maggiorageuolezza procedeffe ilrmaneggio della guerra; e 'S acquiftafle 
gli animidi tutti , per tuttii modi poffibili, fi dimoftrò affai facile nella 
caufa de'Luterani,& ogni loro differenza co't Pontefice differì nel e 
ciuo 


palfato innanzi per inueftigar diligentemente ogni cofa; difuadenano 
l'oppugnatione di quella ; però hauendofi rifoluto di combatterla fiac- 
cefe in ogn'uno quel luogo dell'animo, oue fa la virtù refidenza. Onde 
approffimatifi,e propofti.premij è coloro,che primi faliffero le mura, c8- 
partite le genti fecondoil fito de i luoghi d'ogni intorno affediarono la 
città; e dalle galee sbarcato Ja maggior parte de foldati,Geronimo Tute 
tauilla collocò gliItaliani ad Oriente,li Spagnuoli in vn'altro 1 uogo par- 
titioccuparono il Colle ; tutta l'armata poifi pofein ordinanza, e fi acs 
campò all'Auftro. affediato in quelta maniera Corone da ogni banda fi 
cominciò a batterlo conl'artiglieria. li Turchi; che teneuano quella cite 
tà,nonfi fpauentarono,ne per cofi impenfato accidente cofi all'improui» 
fo è loro accaduto fi turbarono;ma anzi con forte animo, e coftanza tute 
ti sapparecchiarono alla difefa + Cominciò la battaglia nell’aurora; e 
foprauenne il vefpero che li nimici ancora foftenenano gagliardamente 
l'impeto de' noftri, quando il Doria aggiungendo maggior pefo,e graui= 
tà di parole inchiamare,& effortare i fuoi, PT loro PIRIIGhI 
è n gra di 4 oni 
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doni animò alcuni è falirtietiquei dirupi,li quali‘per faffî, & fcogli, oue 
ilmontar manco precipitofo pareua, eda quellato;ow'erano le mura più 
baffe falirono. il primo:fù Lamba Doriagiouane ornato di fingolar vir= 
tù, lo feguì vn Corfo; e due Capitani di galea:con due infegne; È mol. 
ti altri di mano in mano. Li nimici dalle. mura cacciati fi ritirano 
nella fortezza , e cofi quella parte della città chiamata Ifola vien prefa, 
quelegenti del Doriadi foffi; e d'argini fifortificarono. In quefto men- 


tre pigliano vn certo Greco;che portaua lettere da Lepanto, per le quali 
fi hebbe notitia;che fi ficeuano genti pervenir à foccorrere li nimici. Fù 


il capo di coftui appefo in cima d'un'hafta; e fatto gridi grandiffimi affi- 
ne,che li nimici lo conofceffero, e fubito fi procurò,che Teodoro Spino- 
la; & altri Capitani con leloro compagnie'in vn luogo commodo, enon 
molto loritano dalla città pigliaffero le ftrade; & in quelle attrauerfando 
molti legni vietaffero il palo ì coloto; che s'intendeuano dòuer venir in 
aiuto de nimici. Al che mentre fono intenti sauuedutifi, che intorno è 
cento caualli correvano alla città dalla banda del mare , impedironolo- 
ro ilritorno, & affai prefto intorniatili da ogni lato ; quafi tutti li vccife- 
ro: molte tefte de' quali appefe all'hafte pofero alli affediati horrendo, € 
fpauentofo fpettacolo ;li quali conofcendofi fuori d'ogni fperanza di 
poter effer foccorfi,difperati delle cofe loro deliberarono di.non foftener 
iù oltre l'affedio,e conuenuti con i noftri di vfcir fenza offefa della for- 
tezza, falui partirono . Il Doria dimorato quiui due giorni,e le cofe, che 
Ja fua diligenza richiedeuano, ottimamente ordinate fece fouraftante è 
quel luogo Gieronimo Mendozza con vna guardia di mille cinquecen- 


to foldati. Quindi pafsò nel golfo di Patraffo; oue cominciando.à bat- 
fubito fi arrenderonof-e lafciatoui Erafmo Do- 


inuia verfo il golfo di Corinto pet oppugnar 
èé di quello golfos'ergono , e:conle frontiere 
lati difendono « Vno perla venuta de noftri 
ica peruenne'in poteftà del Doria, il qual la- 
on le mogli,e figliuoli andar falui lo fece gittat à ter- 
ra;&da fondamenti diftruggere. Coloro ; cheiteneuano l'altro, ilqual 
guarda verfo Lepanto , difpofti di prouar' l'eftremo colpo. della fortuna 
s'apparecchiano con ogni pertinacia ì difenderlo; e sforzandofi inoftri 
di falir lemura,& all'incontro i nimici fortemente opponendofi, aiutati 
etiandio dalle lordonne non meno pertinaci.'& animofeà quefto , che 
li buomini , molti dé noftri precipitati , e feriti videro l'ultimo giorno 
loro. quefta manieradi combattere , recatido troppo gran danno è no- 
ftri,parue foffe bene por mano all'artiglieria \dalcontinuo abbattimen- 
to della quale rotta vna gran parte della muraglia fi-fece frrada di ma- 
piera, chefi potè entrar dentro . all'hora s'vditono gtidi gràndiffimi di 
erfonedolentiche la.vita con mefta, è rotta yoce chiedevano; ma l'ar- 
dente fdegno non diedeluogo alla mifericordia; non perdonò à vecchi, 
non.alle donne;non è fantiulli, e cofî fù la fortezza defolata. Recate è 
fine quefte cofe,cominciè'il Doria à pehfarin che maniera poreffe efpu- 
gnar Lepanto : da vna parteli felici progreffi delle cofe fuelo fpingeva- 


no à non tralafciare il corfo della vittoria; dall'altra la malvagità del 
| tempo, 


terela città,literrazzani 
ria con vn prefidio , egli s' 
due caftelli, qualinella fo 
ttaloro oppofti ambedue i 
ifpauetitato quafi fenza fat 


fciato gli huomini c 
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tempo; èrci LATO È 
pra vo iocipiofo, Zali approfimaua il verno) &ilfito della terra; fo» 
trata:difficile;lo diffu d pero colle pofta;onde da ogni parte hauéua l'en 
penfiero è quefte cofe feuano da cofi fatta imptefa. mentre egli era co 
feltazilche etiandio fi Mas viennuoua cheliLepantini fono tutti in 
ma per tutta quella te conobbe da i fuochi accefi; perche. era {parfofa» 
frutto de eee Peano quale difopra dicemmo ef- 
fimaua.ilche fù cagione che il Doria ali VO LOANO GI Saper 
in Italia più prefto ; che non fî sid ca lab: a 
Povia siii n n on fl credeua. Gionfe à Genoualixziij. di Ge» 
Pantani 3 ei ui sit pi fatti;e la laude di quetlo.Cefàre patimé- 
ape ronde gere a ognitimorde nimici ritornò à Bologna; 
l'oppugnatione di Gontieouellibaomi grauiffimi danni,e prouato nel- 
acerbiffima di molti de’ fù ida PSR LA Linci bea no, [e Aa TAR 
l'inipielà ritornandà oi dall'inimicò Marte abbattuto , abbandonò 
paibinitori LL sa dolente ; doue prima colmo di fperanza s'erà 
allai prelto, & felice [ucc nr difficili ; che farono queft'anno , hebbero 
vn'incendio degno pei. 0. Il giorno xxvij.di Giugno feguì nella città 
vna.cafa, oue fi faceu Ri hunt Rrapretioal Palazzogiella noi 
cindreibcalo di rara a 3 uere; la mula,che volgeuala pietra da mas 
tilla difuoco, la' qual SIA ita GRA pIITO TRA GLICE geo voa fas 
dixiiniindntà puretovii o nella poluere di fubito agitata in cofi ari= 
diante misti con 1, (trepito horrendo fin'al Cielo-vna nube 
cola dinifo,falineno tr cola; le mura diquella cafa per cofi fatta per= 
lati lmofi nenti in qua,8& in là; li eraui indiuerfe parri gittati , edi 
Papiri Po st; incendio allecafe vicine, & à gli huomitu more fel 
abeliirlace pria RARI Teatri i por negoni implicati, di 
porta del Palazzo Îinbrio incuellò i pe 1 quelli, che guardavano lè 
rifnilontdre: deal gici n ncendio morti. Chriftoforo Calue= 
fabl'idriatonidene fa: Li Be po vere infieme con tutta la fua famiglia 
lazzo; ebbero bnmas forte (pertli Ù CAIO i cp 
chiappe cadefferoin sal rà e pe dal tetto pietre, e 
neftre: da i loro luogi levate in diu nea edeuano , elecolonne delle fis 
elena dora 4 e patti falraffero,efsi però non heb 
d. ppreflo fi mandarono iltori à 
gna Anfaldo Grimaldi, Tomafo Cattaneoze TAN cz 


dice perrallegrarficon Cefare à nome della Republica dei profperi fuc IS1% 


cefsi, e del felice fuo ritorno in Italia. AI principio dell'anno feguente» 1 $ 


— Battifta Lomelino-figliuolo di Geronimo:fù creato Duce della ‘Republi 


pù < TURGRE atta: ì 
cet principio di Primauera perordine del Senato furono eletti Am 
pr voce nelfao ritorno a Genoua' Stefano Fiéfeo Raggio 
Mottaté,ii mali dra; PES SERRA SEO Centurion, 
i ’ onò a Gaui perricewnerlo tra li i i 
sà a li confini del:rerrito» 
dato i oa paria on con lieta faccia uerfo.i folda» 
lc a fua guardia îimpofeloro,che con.più f: 
a i iù faldo paflo lo fe- 
petti effendo peruenuti in luogo, cuenon miisa iure di 
me era e poi alla città} fedici altri cittadini riccas 
\en obatili vennero incontro ‘il medefimo vfficio facendo ; & in 
parti. 
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particolar rallegrandofi feco dè ifatti, delle vittorie del felicè ritorno 
{uo inltalia, offerendogli infieme anome della Republica tutto;quello; 
che da amantifsimi,& affettionatifsimi animi potefle venire. VItimamen 
te il Duce accompagnato dal Senato l'incontrò alla valle della Pozze= 
uera, & coficon molto honore ,.& infinito piacere diognivno riceuuto; 
&alla portà di Fafciolo accompagnato alloggiò nel Palazzo del Doria, 
equefto fù il xxviij.giornodi Marzo;&alle fpefe di quello , le qualiegli 
&aCefare,&a gli altri,che haweua feco,molto lautamente,e {plendida- 
mente fomminiftrò.il Regio apparato;e l'ornamento bellifsimo di tutte 
le coferendeuano vaghezza , eimaeftàtale, che con la magnificenza, € 
grandezza delle laudi di Cefare contendenano.. Dimorò xij. giorni in 
Genoua, & hauendo con chiari fegni di benevolenza moftrato effergli 
carifsima.la Republica de' Genouefi; & douer tener memoria dell'vffi- 
tio,& affettione di quella verfo lui,hauendo mandato innanzi a Sauona 
Alfonfo Dauolo,perche imbarcaffe cinque mila fanti con xxxiiij. galee, 
delle quali era generale il Doria,pafsò in Ifpagnia. Quafi ne i medefimi 
giorni Antonio Doria, huomo per l'eccellenza dell'ingegno, e dell'ani- 
mo fuo molto illuftre prefe all'Ifola di Corfica tre galee de' Moti, a mol» 
ti de noftri, che legati alla catena giaceuano in vna mifera feruità: refti* 
tuendola libertà,e prouedendo etiandio de denaria quelli,a quali piac- 
que d'andarfene. Non molto dopò feguendo lo fteridardo di Cefare:fu- 
ronli confignate quattro galee. Fra quefto tempo Solimanofieramente 
{degnato perche folle ftato fpogliato di Corone, haueua mandato al» 
l'alfedio di quello vn'armata di xxxvi. galee. liSpagnuoli;; che'come di- 
fopra sè detto guardauano quelluogo+ hauendo Capitano: Geronimo® 
Mendozza fitrouavano grauemente opprefsi} evriduttisad.vn'eftremo 
difagio di tutte le. cofe; ilche tiferto al Doria pensò preftamente Idi ‘foc+ 
corrergli. Perciò ilfettimo giorno di Luglio mandowi Chriftoforo Pal 
lavicino convna galea; perche:gli auifalfe come in bréueifarebbono fòc 
corfi;effortandogli è non perderfì d'animo. All'ardir,&alla celerità ‘(del 
Pallauicino; con le quali due cofe cominciò quel viaggios fù la fortuna! 
fauoretole,percioche giunti alli nimici;che ftananomel.golfo:di Mefsi- 
na di notte a forza diremi fpingendo velocementei la galea faluo.pafsò 
nel mezo della loro armata ..&hauendo effeguito llordine per cagione 
| delqualeraandaro, &crefciutala fperanza.a gli afediati, poco dapò:ni+ 
tornò a giorno chiato fuggendo, l'impeto de nimici: perla venuta del 
qualeinformato il Doria dello ftato delle cofe preftamente palla.» Mef- 


fina, oue'raccolta vna potente armata dixxxvi.galemeditante altre nas 


vinauigò all'Ifola della Sapienza. Haueuano tra tanto li nimici creftiu» 
to ilnumero dei lorlegni;conciofia,che alle xxxvi.galee, altre venti, & 
altretante fufte haueuano aggionto,il che però.non era nafcofto al D)o- 
ria perabifo datoli dal Pallauicino , il qual di nuouo mandato.a Meflinà' 
con treigalee havewa dato nova alli Spagnuoli.della venuta. della noftra 
armataiper vna barga;ch'entrò dinotte nel porto,e quindi baneuai inte+ 
{o,.comel'armata nimica era crefciuta di quel numero dilegni.fermarofi 


adunque il Doria à quell'Ifola, & pofto ogni cofa,in ordine confoime'ab 
defiderio fuo, & effortati tutti,che ftefero di buon cuore,e con fperanza: 


di 
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di condura buon termine le cofe deftatfero la fua virtù. L'ottauo gior 
no d'Agofto vfcì del Porto, precedeuano nell'armata due naui nes e 
ripiene d'artiglierie, e d'ogni altra cofa neceflaria;l'altre naui,delle na 
li haueua cura Franco Doria,ftauano nel mezo. feguitauano nell'ultim 
guardia legalee. dal Promontorio di Acri,chehabbiamo detto ho idi 
chiamarfi capo di Gallo, è difcofta vn miglio è poco più vn'Ifola Ti a 
nufla verfo Oriente,che fi chiama Venefica ; l'armata nimica allar ini 
edi cia in ordinanza alla fronte vicina di quel Promontorio Ras in» 
rn "cme il Doria, che li noftri vadano tra il monte,e l'Ifo- 
_ he farlo neceflitauano i venti,che da terra venivano; poiche vo- 
a r vini l Ifola,faceua meftiero,che nel volgerfi nel porto di quel 
go nauigaflero con venti contrari. Effendo dunque venuti in faccia 
a gli nimici,coloro,che comandauano le due nani lunghe , & andauano 
e aa con ordine di fermarfi all'incontro de nimici, € foftenendo illo= 
Padre in fin'àtanto, cheil rimanente dell'armata paffaffe 
Pea effi fcordatifi dell honor loro, e della falure de’ compagni , non 
pu CIELI ente il Doria fpedito incontanente vna barca 
Dorierehesiii 4 ei (A pria le naui, & auuertifca Franco 
reeniinnin ii ido quefta barca per feguir l'ordine impoftole 
o d'artiglieria, fù in vn fubito fommerfa nelle onde. Combat 
teuafi con] artiglierie dall’una,e dall'altra parte forremente;e di già cirs 
ca xx. galee de nimici , chetenevano la prima fquadra dal lito derdne 
cacciate ne i noftri,nel qualincontto due naui de noftri corni, non fo, it 
che maniera s'intreciarono.infeme con le abtenne; del che accortifi li 
nimici le inueftirono impetuofiffimamente. Quefto cofi fubito affalto 
pofe da principio fpauento a inoftri, ma dopò il pericolo prefente da fe 
cacciando ilvimore, venuti ad vna fiera battaglia, molti ne furono veci 
fi con fomma virtù dell'vna, e dell'altra parte combattendofi. ment n 
chelinimici inquel conflitto ranno implicati , le galee del Doria sha 
nauigauano con molta celerità, pallate innanzi: saccoftarono a Coline; 
e foccorfero quelli di dentro, che con molta pena tauano affediati ; d i 
qual fucceflo lieto il Doria con maggior caldezza ritorna ad aiutar le 
due Naui già quafi oppreffe. all'hora li nimici; è perchefi accorgeffero 
che i noftri haueuano ottenuto l'intento loro, ò perche dubitaffero ch’ il 
tempo fauoreuole del marenon fi cangiaffe; è pur, chequelta fubita al 
teratione fieramente turbafle gli animi de i Capitani Seri È 
la battaglia;e più rofto fuggendo, che partendo, velocementeritorna Ù 
verfo Modone. cofi le due Nauî combattute fi ricoùerarono je du a 
Turchi incirca,che fopraquelle combattendo erano faliti effendoîi re= 
cipitatinel mare,furtono parte prefî, e partevccifi.nel medefimo rana 
coloro, che combatreuano quelluogo dalla banda di'terra , che erano 
intorno à fei mila; veduti l'armata ‘del Dotia in ficuro lafciati adietro 
certi pezzi d'Attiglieria;& altre cofé d'impedimento fi dierono a faggi 
re. Entrato i Doria nella terra, ifoldari Spagnuoli; che la cieco i 
quzfi ramultuando fi lamentauano|, che trà cofi grandi incommodi, che 
haueu ano patito;non erano tatedare loro fuori;chedue paghe, ecome 
Atracchi di cofi lunga conclufione inftauano d'efferè ricondotti in Italia, 
La 
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La onde poftoui nuovi prefidij,, egli pochi giorni sipinta A inci 
uòle vento ritornò a Genoua circa. il fertimo gioîno sr 2 civ 
neimédefimi giorni Clemente Pontefice con va rdigg pr | ner 
tro galee Francefi pafsò a Marfiglia a Francefco Rè ng sa ha n! 
niandofi a Porto Venere gli mandarono Ambafciatori Anfa è DES 
miano , Giacomo Grimaldi ; Vicenzo Pallauicino, e seri mizisae ion 
Inureasqualia nome della Republicalo falutaflero ; e sh pal Ad 
renza. Poco dopò fi mandano a Marfiglia Gio. Battifta Lerca DEAR 
lo di Dominico, e Benedetto Viualdo. Era poco prima venuIO Pilla 
cia Pier Francefco Noceto genero del Viualdo;il quale hawena ri De 
Senato come lo (degno del:Re, il quale glianni adietro orco Lone 
puto contra Genouefi, cra totalmente mancato,eche fi mo peg si 
niffimamente verfo loro ; foggionfe,che gliparcua tempo mo tnopPs 7 
tuno per.trattar con effo lui della riconciliarione + remi es È 
parer, e configlio di quefto huomo;che prudente, &a nni prob 
moftraua alla Patria; e nella Corte delRe Hipatoo DI venne 
vfaua, furono quefti due Oratori mandati a Marfiglia;a = c pra Ste: 
Ba.cofa trattaffero con Anna di Momoronsi, & procuraflero » grin a 
conceffo a Genouefì fecondo l'antica confuetudine loro di trata 2403 
gotiare ficuramente in Francia. Era coftui di grande Listed palate 
il:Re effendo gran Conteftabile nella fua corte; onde fauoriti 29 E° 
mobiliffimo huomo haueuano ogni cofa ottenùto , dal co 
va certo rifpetto da me non ben intelo, fù cagione, che De fa 
îl decreto. è opinione» chela cagione fuffela vergogna;perche cori 
cetti huomini fcelerati dato fperanza:at'Re;che facilmente pe or 
Genova fotto.il dominio fuo » la qual cofa efli fatine i ss in 
hauendo il Re. intentione di tentare quelta cofa parcuagli DI ain ‘8: è 
diRè contrattare alFhora amicitia con quelli,che fia:breue ae 1 5 
po penfaua di. cercar con occulti intendimenti; fottoporre.a ‘ri 
fire perche non parelte,e he.fouto queto honefto ne ne pense 
da hawelfesvolnto gofr,colì vitvperofa occultare: Sicheli; co cn 
rildifferitifin alrro:tempo»icon buona fperanza; però fenza De utibi P 
cuiia ritorna nona GG enouasL'anne feguentedì dileguarono: i midi g 
gi dincoloro, che mashinavano contrala Republica come. da poten al 
damento'foftenutisie poco-confideramenteancaminati.i Agoftino pe 
naro; a vhrcetta Confanico, huomini di niuna potenza e di niun piatt 
tace perconfeguente fenza feguito, enontanto pitti gro 
ramti;hduenano. in Marligliasdato fperanza,a LQonfigliert elRè< n è 
roGehoua selle mani di quello,& a queftoreffettoricenuto n i pa 
ramdonemoltò maggior fomma,quando da cofa riufcifeshaneh ola c " 
poco giuditio maneggiata;fatilmente fildifcoprì, e prefo ni 
comuinto riceuttela; pena degna della temerità, e recleteggpi ‘nes nor 
moltd dopo fatto parimente prigione il Comnfanico dal 3A È 
immare,&pochimeftappreflo Tomafo Sauli Alina : € pr ia 
quale'gliranni adierrohaueva diquelta cofa trattato in vrifitioo siva 
dinated Agramampafto in;carceresetroncatogli il capo fu. il iu 


«fe "E eareadinid»S:irf 
ucioinPalazzo del Podeftà.efpoltofpettacolo,a tutti li PA ” RE 
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gannano gli huomini malwagi;fè le lordedarierne de ilòr penfieri fi pers. 
fuadono douer ftar-fempre nafcotte; che il fole della giuftitia ; itquale 
dal principio del mondo! feparò.la luce!dalletenebre; inandai raggi 
fuoî in quelle Città;primietamente, che la-pietà dinano; ela concordia, 
permettendo, che liempij:infieme comi lbro'dillegni cadano ye da ogni 
aiuto abbandonati miferamente precipitino in vn nefandoye vitu perofo 
fine. Ilmefe di Giugno'Marco:Vfo di mafe accompagnando Erafino 
Dotia in Hpagna concinque igalee:d'Atdfea Doria, pocodi quà dalle 
Hole Stecadedette Pomeghelprefe vna fiufta de:Mori,che quiui con fpe- 
ranza-didipredare:s'era condotta. Pod appreflo ritornando vnire feco 
feigaleedel'Papa ; &intefo.cheall'Ifoladetta'Montechtifto foggiorna» 
ua vna compagnia discorfali;andoui preftamente, & è prima gionta due 
dellelorofufte,e poco dopò va'altra a capo Corfo riduffe in porteftà fua: 
prefise poftiin catena preflo è cento'corfali; e quali dusento fehiaui de 
noftri fcioltive liberati:dalla catena» Ma èetonuova tempefta dall'Ele- 
fponto comgran derfimento dimoltiffimi huomini fi difohde di nuovo 
per lo contrade d’Italialpercioche Ariaderio di Metelino } co sforzo di 
LX.Galee;e dodici faftecònle nimicheitifegne palfava otgogliofo nel- 
la Sicilia, dowetendeffé;e per qual'capione gionamidi raccontare. Mus 
leaffein quei tempi poffedeva il Regnode Tunigi, hanendone cacciato 
il fratello ;;chemedefimamenteàquella: corona afpirawa':il quale come 
fi vidde efclufo; feco dotendofi della fua fciaguralfece ogni ‘opera poffi+ 
bile pet rompere le forze:del fuperbo viricitore; ma hauendò ciò più 
volte invano tentato; d'a ‘ogn'alrra.(peranza abbandonato andò” Co 
ftaritinòpoli. per chiedet aiuto a Solimano. Ariadeno huomo audace, & 
auidodi potenza perfuade à Solimanoyche hanendo coli commoda roce 
cafiove alfalifca quel Regno, moftrandoli queto agenole'effendo gli 
huomini di Tunigi diuifiin duefattioni, de quali i migliori fauorifcono 
il fuotiufcito fratello;&irquali veggendo il Reda loro corantò Bramato 
venir con tante genti tutti correranno alle armi. Muleaffe douer diffidar 
delle forze fue, òrefitendo venit fenza fitica vinto. alchetanto più.fa= 
cilmenteindulfe effo Soltano Solimano,quanto ch'egli confidato nei fe- 
lici progreffi de' fuoi maggiori: dillegnaua all'Imperio di tutto il mondo, 
econofcendo difficoltar quefto.fuo difegno lefotze d'Italia é quelle pri 
mieramente di Carlo Quinto Imperator Romano, vedéua che per depri 
mer quelle,eragli molto:oppottuna l'Africa. A queftà imprefa adunque 
andaua con l'animo altiero Ariadeno. huomo' nella crudeltà; e nell'vfo 
delle cofe maritime per quuentura il priniotta tutti i più celebrati Cora 
fari. Quefta ria tempefta haweua:molto prima préueduto: Andrea Do- 
ria, e fù d'opinione, che Cefare ponetfenel màre di Sicilia vna grofla ar+ 
mata; che al nimico venendo fi opponefle; ilche'quandorfi foffe elegui- 
to,non farebbono pofcia feguiti quelli accidenti ne quelle: fciagure, ché 
habbiamio vedute. La repentina venuta di cofi gran nimico.ingombrò 
tutte le contrade maritime della pouera Italia ‘di ftrepito ,e di horrore 
grandiffimo ; ne fapeuafi, ove egli teneflieil caminò;ne in qual parte fof- 
fe per prorompere il fuo furore; e da queto nafcena ; chein più lontani 
pacfi fifpargelfe lo fpauento, poiche etiandio li lontani da quefto im- 
ue» minente 
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minente:pericolò ftimauano bene di.afficurarfi..ll primo |d'Agoftoea- 
trato nél maridi Sicilia pafsò per Meffina. fusono;la:falute de Meflne- 
fi noue galee.d' Andrea Doria da-Etafino ; & Opiciofratelli comandate, 
e quattro di Antonio:Doria;le quali rutte guardavano il Porto, dal qua- 
le vfcite-affalirono non fenza gian laude di Giuliano Gentile, duefufte 
nimiche; le quali l'ultima fquadra feguivano di loritano ; ma la.icorrente 
contraria interruppe l'occafione di recar ad ieffetto:il loro diffegno, non 
faluarono però.ne Nocito,ne!Sperlungasli quali:luoghi Ariadeno mife- 
ramente dipredando pigliò quafitutti glihuomini, e pofeli alla» catena. 


qui 
Saccheggiò:fimilmente Bondieffendo Giulia Gonzaga Signora: di quel 


luogo pet gran ventura fuggita dalle mani di quello ; il quale fofpinto 
dalla fama della bellezza-di queta Donna preftantiflima.in ogni forte 
di laude shavena mandato vna banda:de Turchi à pigliarla,.ma ella 
avanti giorno rifuegliata,e di ciòauifata incontanente fuggì; faluando- 
fi ne imonti più vicini. In queto mentreil Senato di Genoua,atrende- 
ua à fornire de Capitani, edi prefidij la: città ve leiterte circonuicine, € 
gia lexiijgalee squali habbiamo detto» che:faluarono la vita. è Mefli- 
nefi erano paffate nelmare della Liguria, qualiAndrea Doria; conle:al- 
tre fei fue galee incontrando à Porto Venere, pofto guardie;e diftribuite 
quelle per ogni parté , perche offeruaffero ; done sincaminaffe.ilnimico 
con.l'atmata tutta infieme vaita: ritornò è Genouna » doue dimorato tre 
giorni e proueduto èìGenouefi d'ogni cofa neceffaria per difefa della 
città,andò à Napoli foggiornandoui fino» che-fi bebbenoua, che Aria- 
deno haueua prefo.à «tradimento Tunigi città illuftre nell'Africa,e qui= 
ui collocato:la fua fedia Regale: Effendo. le cofein queftorftato , Cle- 
mente Sommo Pontefice;da.vha infirmità, che.per molti mefi l'haueua 
moleltafosfinalmente abbattuto; pafsò:di quefta vira.ilgiotno.vigefimo 
quarto di Seitembne è in fuaweceAleffandro Farnefe Romano con pia 
cere; e fpdisfartionevaiuerfalefù creato iedettorPaolo terzo, nel qua- 
le vana forma prudenza compari felicità fù congiuntg. Ogni cofa era 
in'pacificosftato (è Genua, ne tra le cofe di quefto Boo altro ritrouo 
degno da:èflerne:fatto mentione. fenonvoglio.tra quetti foritti inferir 
il. fatto: d'vno Chiauasino.! egli è nella. ninera verfo Léuarite Chiaua- 
riterta abbondante sé non ignobile; diftofta da Genoa xxvamiglia, 
doue dal fonte:déllefattioni,;che; furono nella,città ; di cui.niuna cofa 
può auuenire alle Communanzé deigli buominipiù dannofa;fi erano fi- 
milmente fparfi odijs&-inimigitie, pericaufa delle quali ne:fegui il gior- 
noxiij.id'Ottobre la. morte. d'uno; elfendone:autrore:Battino Baciga- 
lupo; il qual con certi fuoi feguaci-di:giorno publicamente alfaliro Gio- 
uanni Rocca giouane molto virtuofo s ma poco allhora accorto» & che 
a:cafogiocaua in va:luogo publico »l'ammazzò. & fubito fuggì dal- 
la/terta:non molto dopo tornatoui,. con vna compagnia di fuoi fegua- 
ci entrò persforza:neb. Palazzo publico &rottala prigione, leuò dué 
fuoi. amici, che; vietano tati srinchiofi. La parue: 31: Senato cofa 
mil fatto!.cofì vi .fihmandato Sebaftiano ;Lercaro con .vna compa- 
pagaia de’ foldati s perche reprimefle l'infolente: maluagità  diequello 
Î huomo, 
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huomo, cofi furono le cafe di Bacigalupo, & de i compagni,& aiutori di 
uel fatto fpianate da Girdamentici beni confifcati & i Si quella 
attione chiamati a Genoua,& procurato,che fi etinguefférò quelle ini- 

micitie. quefto Pacigalupo hauendo pochi anni dopò cercato occulta- 

mente di accendereil fuoco della maluagità fua contra la Republica di 

Luchefi,prefo fù fquartato. Alla fine di quefto anno due Naui lunghe 

ce trefufte,delle quali era Capitano Chriftoforo Pallauicino,da vna lon 

ga nauigatione f#riduffero in Porto,T'Eftate a dietroegli con vna fcielta* 
compagnia di giovani partito da Genoua fcorfetutto il paefedella Pan- 
filia, e della Cilitià,hoggidi detta Catamania; parte per reprimer il fu- 
rore de' Corfari,che per quelle contrade andauano vagando; parte an- 
co per dipredar li paefi de' nimici: & entrato nel golfo di Laiazo hauena 
efpugnato, e pofto a facco vn luogo molto nobile, dal quale quel golfo 
hoggidi piglia ilnome; pofcia vnito conle fue altreotto fufte de Anca= 
nitani, cominciando ad affalir l'Etolia ingombrò tutta quella Re» 
gione di terròri; ma fpingendolo li maluagi tempi del ver» 
no, abbandonò l'imprefa, e con non minor pre- 
da ; che gloria faluo ritor-- 
nò a Genoa» 
ua, 
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Dopò la ricoucrata libertà . 


DI GLACOMO BONF ADIO. 
Libro Terzo. 


OLoro; che ne precetti politici fcritto la- 
fciarono doueri Legislatori non tanto ftatuir 
pena al male, quanto proporre vna forma, & 
e Gata , dalla quale inftrutti li Cittadini 


rrifcano fpontaneamente co’ tacito giu 

ditio delle menti loro ilmale,coftoro fembra 

mi; che fapientemetite:habbiano diuifato. 

conciofia, che li giouani alle buone arti ,.& 

difcipline auezzi,& habituati nel ben viuere, 

i dt ageuolmente pofcia nella età matura perfe- 
ciano in. quello, & con vna certa regola di ragione dirizzando i defide- 
r:j fuoi niuna cofa abbracciano, che lontana fia dalla honeftà. Si troua- 
no nondimeno alcuni tanto male inclinati , e tanto alieni da ogni hone- 
{ta maniera di viueresche di quefti conuiene penfare, non già di ammen- 
darei loro cattiuî coftumi, ma fi bene di ftatuir loro vn conueneuole ca- 
ftico. Rifiede ne glianimi noftri vna certa diuina virtù, la quale perla 
miftione di quefto còrpo fi diminuifce in ogn'vno, & non effendo coltiua- 
ta fi corrompe, & nella maggior parte totalmente dileguafi: in luogo del- 
Ja quale entrano a poco a poco da i copiofiffimi fonti dell'ignoranza, e 
della incontinenza molti vitij,da iquali lelordure delle fceleragini , che 
recano in priuato a molti, & in publico alla città grauiffimi danni fouen- 
te redondar veggiamo. Ondecoloro, che feggono al gouerno della Re- 
publica,volendo a fe fteffi,&èà fuoi cittadini conferuar il prefo Porto del- 
la tranquillità, conuiene neceffariamente , purgino non folamente la cit- 
tà nafcente (come ci perfuade Platone) ma quella etiandio, ch'è già cre- 
{ciuta. ilche recandofi ad effetto in due maniere,fmarita la più mite, con 


laqualegli antichi fotto l'honefto nome di colonia sgombrauano dalla 
compa- 
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compagnia de buoni gli huominimaluagi ; fa meftiero ricorrere all'al: 
tra più feuera 4 che:con la morte,e con l'effilio quefta pefte d'huomini ci 
toglie. Dall'hauer fatto mentione della maluagità di quelli poco iinan= 
z1 da me nominagi e perchè veggo quefta forte d'huomini non fo per 
qual rio deftino:i@gni di maggiormente crefcere , fono sforzato da più 
hortido genere d’oragione:incominciar quefto terzo libro , perche abu- 
fando in quefta-guifa fe medefmi , parmi fi debbano ammoniré, che fi 
guardino dalle calamità Jaro imminenti. O cieche, & infelici lementi di 
coloro,che nella'meza luce delgiorno feco portano la notte de gli erro- 
ri,& potendo conl’animo quieto menar vita felice;& beata , da odij, da 
inlidie,e da peccati inquietati,temendone l'anima la pena, ò fecomede- 
fima tra:vna continua guerra combattendo,rendonfi il giorno;e la notte 
amariffimi;ma conche piaceuole,e facil maniera potreffimo noi ftatuir= 
fi vno ftato tranquillo di vita, dall'amor del quale ta mente noftra di 
chiariffimi raggi illuBrata alcielo volgendofi contende col fplendor lu- 
cidiffimo del Sole?glietetni fuochi de' celefti lumi , che altro in effetto 
fembrano operare;che vn volere conaccoftarfia noi deftar l'adormen- 
ta vità, e col fuawifimo afpetto loro rifplendendotratre da gli animi 
noftri dolcementervn ardordi amore. Et quado i lor raggi in terra fpar 
fi fivnifcono infieme in maniera,che à fcaldare il grembo di quella, oni& 
de pofcia ne forgono copiofi frutti,con reciproco , & vgual confenfo ins’ 
fieme confpirano,non ci ammonifcono apertamente ; che vniti infieme 
in vna focietà ciuile, al feno della concordia,feno di tutti beni della fe- 
conda madre dirizziamo tutti i penfieri,e tutte le attioni noftre? La bel. 
lezza poi, l'ordine; & gliinerrabili corfi, & montimenti de' celefti lumi 
fembra, chie gridino coptinuamente eflere turto quello , che d'intorno 
veggiamo tempio di Dio,&la mente dell'huomo dall'altifimo domici» 
lio.in terra mandata per vn certo tempo;affinie che queto luogo ancora 
ornato fia del fauordella prouidenza Diuina,& quitratanto nella:fedia 
dimezo il Tempio:adari 11 fommo,Autore, & Principe di tutte le cofe; 
&a quello s'indrizzi. ;lnfelici coloro, che quefte cofe non veggono , in- 
feliciffimi quelli,che veggendole non le conofcono. Ma voi,percagion 
de' quali ho prefo quefta fatica,alzate gli occhi,amateui, perfeuerando 
nella pace,fi come hauete ingominciato;ingegnandofi ciafcuno di ado- 
perarfi nella città in maniera , che dagli ottimi ftudi}, & honorati fatti 
piglino gli huomini rei più tofto effempio diben viuere , che pet timor 
della pena,che peri falli commefli dduerebbono foftenere;fi rittaggano 
dal mal operare;ma-percheio fcrittor di Annali,non trauijdal mio,fen- 
tiero prefo fcriuendo precetti , è non paia ché incofa chiariffima io vo- 
glia filofofire, ritornerò-al mio primero:propofito .. Hauendo Bartifta 
Lomelino con molta fuxtaude forniti lifuoi due anni al: principio di 
quefto entrò Duce al gonerno della Republica Chriftoforo Grimaldi 
Roffo,huomo di fotrima prudenza,& integrità,8 medico, primieramen- 
tehonorato,&nobile.Fù egli in prefenzaditutto.tl Senato, con vna ma- 
gnifica‘orationecommendato; effendo pofto in'confuetudine di lodare, 
& ammonire de gli ordini della citrà,nonfolo i Duci,mà etiandio.quele 


lis che fagliono alla dignità Senatoria;affine;chéamminiftrando la.Rc- 
D }; publica 
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publica fi propongano quei configli,che retti fieno, & alla concordia ri- 
guardino,& per quelta maniera vengano dalli ftimoli della gloria inui- 
tati à gli vffitij della virtù. Ja qual confuetudine ha pofcia caufato, che 
li Giurifconfulti con lo ftudio delle leggi congiongano quello dell’elo- 
quenza , & ogni giorno fufcitino di gueli » che in quefta forte di fatica 
con molta laude fieffercitano. Alla fine di Genaio Pantaleo Niella,Ca- 
uaglier di Malta prefentò ad Andrea Doria è nome di Paolo terzo Som 
mo Pontefice vna {pada, & vn capello dorato perfegno di grandiflimo 
honore , i quali doni da Pontefici confacrati donarfi fogliono a Re, & 
Principi grandiffimi per vna illuftre dimoftratione della virtà loro, e 
della fomma coftantia, con la qualehanno difefa la fede di Chrifto, & 
a.ciò da quelli fegni ammoniti fi confermino maggiormente in quella 
forte di laude. Ne i mefi feguenti attefe il Senato è due cofe,primamen- 
te à fortificarla città,accioche più ficura fuffe dalle infidie,che gliincer 
ti accidenti recar fogliono. però da quella parte del mare ch'è verfo 
Carignano,effendo le mura mal ficure,potendouifi entrare per certe ca- 
uerne da alcuni ftudiofamente,e con frode fatteui, furono quelle di gri- 
diffimi {affi chiufe,e diligentemente riftorate, e fcielti cinque Capitani, 
conla virtù,e configlio de' quali fiamminiftraffero tutte le cofe neceffa- 
rie per guardia, & ficurezza della città. procurò fecondariamente, che 
fi poneffe infieme vna fomma di denari per armargalee, e con quelle 
porgere aiuto a Cefare, ilquale da tutte le città amiche ne ricercaua. 
Apparecchiaua egli in queltempo guerra in Africa, la quale, benche io 
da principio diceffi di fcrivere folamente le cofe de'Genouefi, parmi 
nondimeno che paflar non fi debba deltutto tacitamente; poiche ò fi ri- 
guardi l'eccellenza de' Capitani, ò l'ufo delle cofe nauali , ò la fortezza, 
&il numero degli huomini, certa cofa è, che fù quella guerra in gran 
parte amminiftrata,e fornita conle forze de' Genouefi. Effendo adun- 
que Cefare in Ifpagna, e feco più volte nell'animo confiderando hauer 
A-iadeno di Metelino fpiegato inAfrica le arme vincitrici di SoltanSo- 
limano, & occupato la nobile città di Tunigi,paruegli debito fuo di cer 
care di opponerfi à cofi minacciofa fiamma , e quella innanzi faceffe 
maggior progreflo intieramente eftinguere. ftimulaualo à quefto vna 
certa fua naturale grandezza d'animo, e l'anfiofio penfiero del pericolo 
vniuerfale, il qual da gente inquieta,tanto propinqua,tanto potente, & 
inimica del nome noftro prevedeua fopraftaralla Sicilia ; all'Italia, alla 
Spagna& àtutti i populi maritimi. Scoperto adunque per opera di Lui- 
gi d'Auila,con Andrea Doria,che all'hora fi ritronaua in Genoua , que- 
fto fuo proponimento,riuolfe ogni fua cura all'apparato di quella guer- 
racommeffone il carico in Italia al Doria. hauendofi fpefo tremefi nel- 
l'apparecchiamento di quella, e già fornito ogni cofa impofta , le fante- 
rie,che di Lombardia,e di Germania fi afpettauano, venute alla fpiag- 
gia vicina a Porto Veneré, il Doria transferitouifi, ele Naui,e le Galee 
de Genouefi , tutte in quel luogo raccolte fece A che S imbarcaffero ,& a 
Napoli , & in Sicilia nauigaffero, doue vnita feco il rimanente dell'Ar. 
mata, che in quei luogi fi era apparecchiatasnavigaffero in Sardegna, & 
alcapo di Polla ( che:cofi chiamano il Promontorio di Cagliari ) fi fer- 
maffero, 
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maffeto ; doue Cefare hauea da venire. dato ordine a quefte cofe fene 
ritorna a Genoua,e paffa conle fue galee a Barcellona a trovar Cefare, 
vi arriuò il primo di Maggio,il qual giorno al Doria honorato,a Cefare 
lietiffimo , & a tutta quella città d'ogni altro belliffimo riluffe. Dopòla 
venuta di quello,benche folicitaffero il partire,nondimeno ad ifpedirle 
cofe opportuneall'armata di Spagna,& ad attendere le genti, che tutté 
non erano ancora arrivate, vi fi confumarono tanti giorni,che pafsò tut- 
to quel mefe.Dato fegno di partenza effendo ftato fin'all'hora alla mag- 
gior parte ambigue doue fuffe per nanigare, egli alzato con la mano de» 
ftra vn picciolo Crocififfo volgendofi a Principi di Spagna, con quefto 
dice, & meco , il qual porto l'infegria fua, fete voi pervenire; e fedendo 
egli nella nobiliffima quadrireme del Doria lieti fciogliono con buon 
tempo,ma non molto dopò contraltando l'Africo,el'Aquilone infieme, 
furono,e da pioggie, e da venti conquaffati; arrivati il quarto giorno al. 
l'Ifola di Melebo, fcordati de trauagli dell'afpro mare , hauendo intefo 
Alfonfo Daualo effer d'appreffo con l'altra armata d'Italia, e di Sicilia, 
& entrar nel Promontorio di Cagliari , andarono col vento in fauore ad 
incontrarla. Quefta belliffima armata infieme vnita,& l'honorato effer= 
cito d'vna'generatione tanto florida diede a quelli di Cagliari fpettaco= 
lo tale,quale mai vidde a memoria d'huomini la Sardegna, Qui pare- 
rebbe fi doueffe particolarméte narrar quell'apparato di guetra, e quel- 
l'armata cofi ordinata porre auanti gli occhi de’ Lettori, ò per inferire 
nella luce dell'hiftoria li nomi de i Capitani famofi,ò per darintiera fa» 
tisfattione a coloro ,che come curiofi defiderano d'intendere ogni cofa 
minutamente. Però quefte cofe sintenderanno diftintamente da quel. 
li,.chenel ceffere l'hiftoria delle cofe vniuerfali hanno ogni cofa abbrac» 
ciato accuratifsimamente. Noi le fcorreremo fommariamente. Le ga- 
lee furono in tutto nouanta, quindici d'Andrea Doria,al quale dopò Ce 
fare riguardaua la fomma di tutte le cofe,cinque d'Antonio Doria,della 
Republica Genouefe dodici,benche tre folamente fi armaffero a fue fpe 
fe,due d'Honorato Grimaldi, altre tante di Vifconte Cigala,tre del Pon 
tefice;quattro de i Cauaglieri di Malta,l'altre dalle Prouincie di Cefare, 
ò perordine di quello,o per fua propria elettione armate, le naui di ca- 
rico,tra le quali rrentafette de' Genonefi, ventitre del Rè di Portogallo, 
il quale vi haueua mandato Luigi fuo fratello, vna grofsifsima de i Ca- 
uaglieri di Malta,e l'altre, che delle Prouincie di Cefare fi erano raccol- 
te tutte infieme, faceuano il numero di dugento dieci. verano inoltre 
molte galee fottili,& altri minori vaffelli venturieri. Fù l'effercito quafi 
del medefimo numero di foldati,& caualli,che fù già quel confutare de' 
Romani. Eranoui due legioni de' Spagnuoli,de' foldati veterani intor-: 
noa quattro mila,li quali ficentiati dalle guerre paffate, s'erano allog- 
giatiinfieme con i loro Capitani in Italia; gli altti nouamente foldati in 
Spagna :da Germania intorno a fei mila, quali Mafsimiliano Pietra- 
piano hauea condotto,d'Italiani intorno 2 quattro mila cinquecento, a' 
quali comandauano. due fratelli Sanguinetti Napolitani;a gli altri in 
tre vguali quadre diuifi,Agoftino Spinola,Giouanni dal Caretto, Gero- 
nimo Tuttauilla. La nobiltà d'ogni luogo quipiraunata, eliPrincipi di 
4 Spagna, 
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che Cefare hateua feco condotto, rendenano l'armata ripiena 
€ di vna fomm&a dignità di tutte le cofe, fatte dunque le de- 
giorno xiij. di Giugno dolcemente fpi 
rando lauta,comandache fidifcioglia., e {piegate le vele ai venti, ha- 
uendo tutto quello giotnoj;eta notte feguente navigato peruenne a quel 
luogo, che fi chima Poito Fatina. Quindi nel'Golfo di Cartagine con- 
dotti al capo; che chiamano! dii Cartagine; fi fermarono sù l’anchore. 
quel giorno confultarofi doùe fi hauefferd'andare; & quello, che ogni 
vio hauelfe da fare;& ifpiato delluogo ouè più commodamente, € più 
ficuramente fi potelle fcendéte in terra, vengono tutti auifati; cherfì ap- 
parecchino per lo giotnò feguentel. Va fra ranto Antonio Doria con 
quattro.galee è riconòféetrla fortezza: Egli è alla fpiaggia dimezo gior 
no; oue batte il mate dellferio di Cartagine vn Canale fatto non per na- 
tura, ma per arte,largo intorno a:trenta paffi,lungo intorno è cinquecen 
to;il qualé dalla ftretezza delle foci, per doue il mare fcorrendoentra in 
vnlarghiflimo ftagno,prefe'il'nome di Goletta. égli è per diritto cami- 
no difcofto poco più di'dieci miglia da Tunigi; la-qual tetrain vn pog- 
gio, che a poco,a poco Va èrgendofi.nella parte oppofita del Stagno, 
Sinalza con vna belliffimà!profpettinat.à lato di quefto Canale; cheri- 
uarda ad Occidente Ariadeno abbracciangoil terreno ch’era:di figura 
guadrata difpacio intornò a cinque cento pafi,&vna Totreaflai larga 
fituata in quel fpacio ordina perdifefa dell'armata fua , ché hauea cac- 
ciata in quel Stagno,che fi fortifichi quebluogo d'un, grandiffimo baftio 
ne. Hauendoui pofto molte‘Artiglierie d'ogni fotte, & vn grandifsimo 
refidio de Turchi,egliintorniato d'armé, gonfio-delnuouo Regno; fta* 


di fplendore, 
bite preghiere a Dio, Cefare il 


uainTunigi. Quindi mirando l'horribile venuta:di cofi grande armata, 


dicefiche egli infieme coh glicaleri abbattuto dallanouità; e grandezza 
dicofì fatta cofa, s'ifpiuentaff@;!& che fe-i noftri, fenza intermifsione 
faffero incontanente venuti all'aàmi ; come poi s'intefe da quelli, che fi 
refeto; hauerebbono fenzafatica vinto l'inimico. La mattina feguen- 
tesbarcato l'éffetcito, econ moltafacilità ributtato vna compagnia di 
nallrtàrcheithi chéhaueuano affalito ferocemente i noftri più per 
tempo dalle‘ nad vfciti,.che non era loro ftato.impofto,metteimordinan 
zal'effercito *&diftiorato net poggio vicino la;maggior parte-del gior- 
no,difpurandòli fra huomini peritifsinti di quello,che fi haueha da effe- 
guirenella guerras& propofti:due:corifigli; percioche verano di quelli, 
ché fofteneuano dorierfî prima dppugnar Tunigi, ftimò più ficuro il co- 
minciar a battere la Goletta Fatto quefta deliberatione fcendenella 
fpiaggia,accampatoui lèffercito,& diuidendolo.in tre fquadroni fecon- 
do il numero delle nationiquellifeparatamente fra vn mediocre fpatioò 
allogiati,.comanda; ché @facciano fortificationi, & trincee perrefiftere 
agli impetuofi affalti,&:repentinie {correriede*nimici. Nonimancaua- 
no petò fra quefto tempo di fcaramucciarogni giorno con quella mol 
titudine de Africani li quali-per quei paeficampeftri, & a lornòtialla 
battaglia fparfi con fmifurati gridi,& vlulati furiofamente vagando con 
molta ferocità,& ardiresandauanoadoffo ai noftri, fono quegli huomi= 
ninon meno bruttidi afpetto, & horribili, che fpauentofi per.la ferita 
fua, 


Libro Terzo. 45 


fua, iquali.benche vengano all i i ‘à i 
ni,e co'l petto dif: Sid &la ta PRETI ig si si wr 
si gadget tri non ga inftrutti,ne guidati di Gapisatai fi 
anoalcuno ordine , ò difciplina militare : nondi i 4 
credere; quanto animofi ton nelle armi, e coniò potuior cca 
people 13% gii a gli accende vn certo lar paci fa: 
es &aiutali la forza della celerità,nella quale primi - 
dano, Crefceua ogni giorno più il numero di Sori, 8cà guifa di dl 4 
checon horribil pianta dell'adirato mare batteno a ilitti, percote ved 
cupi ages de' n che fiopponeuano a loro. combo ad 
nte con vario cuento , fi che malageuolmente fi poteua dif 
quali.diloro partiffera fuperiori. Erano perà Paggior lor. Tai 
| ut gii eriori, ) però con maggior lor danno 
soddi octie conio fipanciue toa die prio cit iN 
ne. Linoftri in quefte ftaramuccie dirai nlicati il gi Botgi. 
nel far trincee,& baftioni; quando fuori del folito,& pr caiotioRI 
forte della Goletta, alla quale più s'erano approffimati alcune compa 
gnie de' nimici in vn fubito correndo affaltarono la trincea Vicina, dî 
Geronimo Tutauilla,ch'era verfo il thare. Coftui era fignordi Sarno, il 
qual defiderofo di combattere inconfideramente andato loro incontro 
non potendo foftenerl'impeto di quelli, che lo ftringeuano gagliarda» 
mente, fù necefsitato a ritirarfi, & incalciato mentre fuggiua fino den- 
tro] argine,fù ammazzato con la maggiorparte di quelli, che gli erano 
d intorno,& efsi falui tornarono a i fuoi.. Tennéro i Spagnuoli l'argine 
ricuperato , ma con poco miglior ventura; percioche due giorni ap sara 
{o a buonifsima hora, vi furono di nuouo fubitamente i Turchi quis 
defimo impeto, & hauendo li Spagnuolia Cofi repentino accidente fpr ) 
ueduti,come,chedalla lunga fatica ftrachi fi fuffero dati al ripofo sf 
tica potuto ripigliar l’armi,furono di quelli alcuni morti, gli altri fu Sn 
do firitirarono al campo. fù però affai prefto col valordì Ciosdagi dai 
Caretto con molto honore ricouerato l'’argine. Fra quefto tempo a la 
to del Promontorio di Cartagine s'era raccolto vn numero ‘ss np. 
di Africani, li quali conli pezzi grofsi d'artiglieria in loco opportun 
collocati di dietro a certi Oliuieti, batteuano , recando loro deri r ù 
uiffimi. ilche veggendo Cefare con vna banda di fanti,& vna inca IL 
Ja Caualeria,andò a incontrarli, e cominciata la lari Ri 
cipio fi combattere dall'vna,e dall'altra parte generofamente. Malin 
potendo foftener i Barbari l’impeto de’ noftri, lafciata l'Artiglieria na 
fuggirono a faluarfi. In quefti giorni Muleaffe,quegli,che haucua lun 
nuto il Regno di Tunigi,venne con cento caualli a Cefare, dal quale fù 
con molto honore riceuuto , huomo di gran lunga inferiore dell'o inio 
ne,che fi haueua di lui intanzila fua venuta.non conduffe feco fulsidio, 
ne prouigione alcuna di vittouaglie,come con gran defiderio fi afpetta- 
ua. anzi egli bifognofo pigliò denari da Cefare per pagarcerti, a quali 
n'era debitore, La Caualeriz,che l'haueua condotto , nòn molto dopò 
dalle tenebre della notre aiutata,tornò ond'era venuta. Prin i 
noftri ogni dì munitioni,e già tre giorni haucuano foprafeduto i nimici 
di 
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: di vfcire dal forte della Goletta, quando vna banda di loro dinuovo fn 
‘ neftì in quella parte, cue erano alloggiatii Spagnuoli li quali dolenti 
oltremodo dell’ignominia pofta alla nation loro; difpoftiò difcontar la 
vergogna, che fi haueuano fatta poco innanzi, ò di lafciaruî la-wita , fi 
fpinfero adoffo gli nimici con tanto impeto;che li fecero preftamente r- 
tirar dentro il forte. quello fù Joro d'impedimento alla vittoria; che già 
hauenano quafi in mano;che non verano fcale per falirla:forrezza;non 
effendo quel giorno deputato tra loro diefpugnarla. Onde:efendo da i 
difenfori ributtati da ogni banda neceffitati da i colpi ‘dell'artiglieria à 
‘ ritirarfi,.con danno grauiffimo tornarono a gli alloggiamenti loro, Fù 
quefta audace imprefa certamente acerba a noftri, però fcemò la fpe- 
ranza a gli nimici,& crebbe loro il timore,fi trouauano le cofe in:quefto 
ftato,& dal giorno,chel'armara toccò il paefe dell'Africa hauena il'cor- 
Îo della Luna quafi fornitò lo fpacio d'un mefe,quando Cefare coman- 
dò,che fi apparecchiaffero le cofe opportune all'oppugnatione della for 
tezza nimica; le quali cofe pofte in ordine ; &raccolto infieme il mag» 
gior sforzo dell'effercito, alzando gli'occhi ripieni di yn ardore Ce- 
fareo, 

Vedete voi (diffe) è foldati quella imagine in alto, gli aufpicij della 

quale feguendo habbiamo folcato il mare? ( moftraua loro f'imagine di 
Chrifto, la quale in yna belliffima bandiera dipinta portaua foprala Ca 
pitania;) quivi penfare effer prefente Iddio,egli veramentevi fi trona,& 
è connoi, & a quefta battaglia c'inuita. Però co'l fantiffimo nome di 
quello deftiamo in noila virtù, non è à noi propofto premio di cofa ca- 
duca, ò fugace; tendiamo all'eternità,alla gloria dell'immortalità;men= 
treche ftarà in piedi l'Africa,viuerà quefta voftra honorata imprefa, ne 
renderanno teftimonianza quefti liti, neragioneranno lelettere, &la 
celebrerà con gratiffimi ragionari tutta la pofterità, che fe in quefta bat 
taglia ci conuien morire, di buon cuore muoriamo per paffar alla vita, 
&alla falute,compagni di quelli, che godono al prefente la bramata lu- 
ce della divinità ; ma fiamo appogiati a talDuce, e di cofì fatti prefidij 
muniti,che non vi ha dubbio alcuno,che feli nimici,non dico da quefto 
debole baftione,ma da monti d’intorno chiufi fi difenderanno contra di 
noi,non fiamo per rompere felicemente l'empie armi loro, 

Era il giorno xiij. di Luglio, quando nell'apparir delgiorno con TAr= 
tiglierie in terra, & inmare pofte cominciarono con grandiffimo impe- 
to a batter il forte della Goletta, il quale con l'abbattimento di fei hore 
continue haueuano in gran parte guaftato , quando Cefare veduto gli 
animidei fuoi concitati,&tutti ardenti di defiderio di combattere die- 
de il fegno della battaglia, Allhora fubitamente fecondo ch’erano pofti 
inordinanza , tutti inueftono , & al primo impeto pigliano la fortezza. 
nonla moltitudine delle faette,non i folmini delle artiglierie, non i tor- 
bini dei fuochi artificiofamente fabricati poterono oftar alla virtù lo- 
ro, tanto impeto non foftenerono li nimici,ma difperfi, e rotti dalla for- 
tezza fi mifferd in fuga. fuggendo furono da Antonio Doria mal trattati 
fina ottocento vccili, reftandoui morti alcuni pochi de’ noftri. Dicefi, 
che Ariadeno veduto l'efito infelice delle cofe fue piangeffe,e perlo fmi 

furato 
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furato dolore; che nefentì, vfcito fuori.quafi.di fe Lello biaftemafle gli 
Iddiy; la.concione.intiera; ch'egli fece à coloto,che firicouerarono,non 
m'è piaeiuto di fcriuere,diffidando di poter c6 parole e{primere l’afprez 
za di quella, il quale. 

Voi.( diffe, ) che giurafte di non. tornare à me fe.non vittoriofi; con 
che faccia mi venite innanzi? conche faccia tornerò io al gran fignore 
ò con che animo fofterrammi, quando con minaccieuole voce mi riman 
deràla fidarami Armata? doue la primiera virtù? doue la fede ? Voi ha- 
uete gittaro è fondolafalute mia; & ogni honor pria acquiftatomi. col 
medefimo impeto di parlare,chiamando quefto,e quello,impiagò l'orec 
chie di molti co i folmini delle fue parole,ne lafciò di gittar fuori ciò,ch' 
il@uouo furor dell’ira,e la forza dell'ardente paffione fomminiftrarono 
alla. naturale durezza fua. Alla fine però fpirando fuori più benigne pa- 
role dimoftròloro.in quanta grandezza foffero per.collocarfi, tenendo 
L'Africa; & effortò tutti, che facellèro animo alrimanente della guerra. 
Cefare fatto quefto riuolfe-l’animo all'efpugnatione. della città , e con- 
uocato fopra,queltoilconfiglio furono i pareri diuerfi , percioche molti 
erano d'opinione;chenon fipaffaffe più innanzi con.l'eflercito,e di que- 
fta fua opinione reandeuano quefte ragioni. Ariadeno hauernella città 
cento cinquantamila huomini armati, & effer picciolo il numero de' no- 
ftrià paragone di quelli ; ftracchi tutti dalla lunghezza della faticas& 
dai difagi patiti; molti. di magrez®a ; e di fluffi di corpo confumati à pe- 
na poterli reggere in piedi; abbruggiarfi il cielo,e l’arenofa terra dall'ar- 
dor.del fole; in oltre efferui careftia d'acqua, e dell'altre cofe bifognofe: 
lequalitutre oftando loro. moftrauano effer pericolofo il voler ifperimen 
tavela fortuna. Quefte ragioni, che adducevano, benche fuffero vere, 
Cefare nondimeno, à cui difcare. erano le cofe fatte, non recando è fine 
lealtre ancora,che vi reltauano, confidato (credo) nell'aiuto di Dio fo- 
lo;:determinò, che-fi.procedeffe più oltre. Pofto adunque.in ordinanza 
l'effercito , nel fardelgiorno fimettein viaggio; & hauendo caminato 
préfio à otto miglia, viengli incontro l'inimico quafi co'l medefimo nu- 
mero di huomini, che ho detto difpoftiffimo a combattere. Cefare.co- 
manda;che il campo fi fermi,tutti li efforta con vna grauiffima concione, 
poi prouocato dall'inimico dà ilfegno della battaglia: fi incontrano: 
combattono: quiui fi potè conofeere quanto vaglia ne gli eftremi cafi la 
fortezza dell'animo. coftante,percioche gli Italiani, e Spagnuoli vetera- 
ni,ch'erano nell'antiguardia con tanto impeto proruppero nei nimici, 
chefra lo fpatio d'un'hora non folamente depreffero le forze loro con la 
morte di molti,ma etiandio li {paventarono di maniera ; che più non ar- 
dirono d’incontrargli. effi da quefta fattione effendofi ritirati; alcuni, di 
loro di fete, e di {tracchezza afflitti fpirarono l'anima in va fubito.. Il 

giotno feguente fi accoftò più alla città; dentro della quale era vn filen- 
tio :marauigliofo :& nella fommità della fortezza pofta vna bandiera. 
due Africani, quali erano vfciti per ritrouar Muleaffe ; diedero nuoua, 
come Ariadeno da fuoitradito , & difperato delle cofe haueua abban- 
donato la tetra; certi huomini di quelli ; che già haueuano rinegata la 


fededi Chrifto guardiani della fortezza hauerdifciolti alcuni Chriftia- 
ni 
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nifchiaui,econl'aiuto di quelli'vecifi intorno‘à dugento Turchi:da que: 
Rtiefler tata dirizzata la bandiera, con la qualechiamano dentrò Cefa= 
re. intefe quefte cofeli noftri impetuofamente' entrano nella città, fatto 
per ogni luogo vna miferabile ftrage, & alla ftragefeguì il faccoì prefi 
de liberi dell'uno el'altro felo intorno è quindicimila, defchiauilibe= 
tati dal giogo diferuitù intorno, è dodici milasriftotàto pofcia l'eflerci= 
to dalle duriffime fatiche ;'& confitzmato/Re di’Tunigi Maleaffe per l'al 
tra parte del ftagno' più commioda perlo fcaturif delle acque,e pet l'ome 
bre gtatiffime de'gli tboti ritorna alla Goletta; & hauendo notitia, che 
nelporto d'Ippona Koggidi detto Bona foggiornauano xij. galeede i ni- 
mici;inueftigata la cofa diligentemente per Adamo Centurione impofe 
al Doria ;‘che preftamente andaffe è pigliatle ‘doueigionto ritrova; che 
vi Giudeo Capitano hauewapreueduto quefto'il giorno adietro, &per= 
ciò in fretta nauigatò&d Algieri, doue Ariadeno in pofta era fuggito. il 
Doria efpugnato la'città di Bona; &facchegiatola, ritornò a Cefare 8 
facendofi nuoue fortificationi alla Goletta, cofi parendo opportuno, & 
lafciato inguardia diquelluògo Bernardino Mondegia cen mille fanti 
Spagnuoli; egli col'rîmanente dell'effercitoipet la Sicilia paffa in'Italia + 
& quefto fù quafil'effito diquefta guerra.Ariadeno pochi giorni'appref= 
fosritornando da Algieri in Cotantinopoli, affalito Minorica prefe com 
limprouifa fua venutà Maone luogo abbondante,ammazzati intorno‘à 
quattrocento, & fatto vna otàridifita preda,conduffe fchiaui yngran= 
diffimo numero di quelli huomini . Nella fine di queft'anno Francefco: 
Sforza Duca di Milano finì l'ultimo:giorno fùo non lafciando heredî, 
Antonio da Leua è nome' di Cefare pigliò il poffeflo di quel tato: En 


1536 trandonell'amo feguente mi fi fa‘innanzi Anfaldo Grimaldi; & il bene= 
ficio fegnalaviffimo da lui fatto alla Republica; &#affine ; che meglio ine 
tendano'iftranieri in'che manierafuffe da luiimpiegato,parmi diacceni 
narbreuemente l'inftitutione dellacafa di SanGeorgio, e la maniera;! 

chepublicamente?fi tiene in cuftodirlidenariin quefta città: .1.0% 
Lame Quefto grande huome:dunquetraffitto credo dal defidea 


lAuttor dad ta <a È 4 3 : 
una pagi- NO dell'immortalitàye nel cui animo ferma ftaua quella belliffima fenten 


nainbian ga)ESSER atutti quellische-aiutano la Patria; affignato vn luogordea 
la crede terminato mel cielo soue beati godano!vageterna vita ; tre anni innanzi 
re,cheba- che vfcifle di queftalaceeMNendo:fano;& in ceruello comperò icon félfan 
sio gi 1 mila fcudi quattro mila luoghi:com ordine;che\moltiplicando ogn'an= 
ferire no crefceflero fin'à fell'antaquattro mila:arrivati à. queta fomma volle; 
“inf cheipromentidi quelli fi difttibuiffero'ogn'annoin diuerfe opere dilpie- 
cafa di stàs& iN Vari; vifitij di beneficenza; in ampliarimcerte Chiéfeil culto di 
Georgi»  Dioyit folleuare li Sacerdoti y in lèuar le grayezze! delle:gabelle; delle 
mere” qualinelle cofe appartenential vivere,è molto grauata la città, nel fom 
miniftrarele fpefeal Ducej&Gouernatori della Republica, nell'amplia= 
ré gli ftudij) delle lettere &inaltti commodi, &'ornamenti della Patria; 
le quali cofechî voleffé intendere più diftintamente ; ‘ricorra alletauolé 
grauiflime di: quellacafa 3 owe.tutte fono defcritte:per ‘ordine. Quefto 


fatto:cofi' egregio non'ricerca da me ornamenti di parole;loderaffià mas. 
vauiglia, mentre viuerà la memoria. delle cofe de Genouefi . Enéto. à: 


chiunque 
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chiunque legge l'hiftorie, quello, che huomini grandi, quello; che Pren- 
cipi, e Re hanno operato d'honoreuole per la Patria: è me certamente 
riducendomi à memoria gli effempi d’antichi non fouiene, chi in quefto 
genere di beneficenza fi habbia con maggior fplendore illuftrato . dona- 
rono alcuni denari, ma ò neceffitati da itempi, dò ad altro fine, è nonini 
tanta fomma; donarono terre, ma le quali effi per anuentura per fe me- 
defimi non poteuano ritenere: quefti dalla fua arca ha pigliato feffanta 
mila fcuti d'oro,&quafi comel'iftella Patria,la qual abbraccia tutti li vf 
fitij di carità , proueduto non per vn’anno, ma per molti fecoli, è tutte le 
parti della Republica. Per quefti meriti fuoi il Senato, con fatisfattio= 
ne grandifima di tutta la città , liberò da tutti li carichi , & impofitioni 
Anfaldo, etutti gli heredi fuoi, e nella fala grande del Palazzo fecegli 
dirizzar va ftatua di marmore in memoria de Cittadini benemeriti. Fù 
Anfaldo Grimaldi huomo di grato , & allegro afpetto , riftretto in paro» 
le, d'animo alto, per auttorità graue , per ricchezze grande , nelle fpefe 
di cafa vguale à i mediocri, à niuno inferiore di vigilanza; quello che 
era , voleua , che fulle, molto libero coi Re, audace però fenza arrogi- 
za, amando fopra ogni cofa, meglio d'effere, che di parere. Ville Lxxv. 
anni. in quel medefimo tempo altri Cittadini ancora, fi moffero à be- 
neficarla Republica. Percioche certe facre compagnie de’ cittadini;che 
pofcia per degni rifpetti fi fon leuate molti denari, ( è per accommodar 
il mio parlare alle parole de’ Genouefi ) molti luoghi , che haueuano in 
S.Giorgio donarono alla Republica con conditione, che fi fpendeffero 
in riparar le mura, e far fortificationi per difefa della città. à Sauoiardi 
foprauenendo la Primauera moflero guerra i Francefi , li quali paffate 
I Alpi,&calati inItalia occuparonot luoghi confini alle Alpi; e tutto 
quel Paefe, che Carlo Duca di Sauoia haueua poffeduto innanzi. in 
quefto mouimento di cofe,iGenouefi applicarono l'animo alle cofe 
militari , fù crefciuta la città de’ prefidij, fcielti de Cittadini nuovi Ca- 
pitani quali faceffero giorno , e notte boniffime guardie, Francefco Spi» 
nola, Francefco Marino, Nicolò Grimaldi, Geronimo Doria Piccame» 
glio, Antonio Caluo , Martino Fiefco otto, Bartolomeo Imperiale, 
Vincenzo Negrone, Ottauiano Sauli Filippo di Negro; & Geronimo 
Garauenta. mandate à Sauona due Compagnie per prefidio della città. 
di Corfica hauendofi mandato è chiamare dugento cinquanta foldati , 
fù loro la fortuna fieramente contraria, percioche non effendo ancora 
molto allargati inmare capitarono in alcune fufte de’ corfari Turche- 
{chi beniffimo armate, da quali dopò vna fiera battaglia furono prefi, e 
ridotti in feruitù.nauigò fubito in Corfica Antonio Doria pertitrouarli, 
ma quelli preftamente fuggendo fi faluarono. Nelmedefimo tempo fi 
aflignarono dieci mila fcuti perdirizzar alloggiamenti publici perli fol» 
dati, fenza che ad ogni mouimento fuffero impedite le cafe de’ Cittadi- 
ni, cofa oltre modo fcommoda all'vniuerfale. Cefare ( come diceua- 
mo ) era tornato vincitor dell’ Africa , arrivato in Italia foprauengongli 
nuoue moleftie , hauendo nuova effer paffato di quefta vita Francefco 
Sforza Duca di Milano , i Francefi efferin arme, e di gia occupar il Pie- 
monte , e con gli animi aflalir lo ftato di Milano. 3 e in VEE la 
qua 
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qual primanon haueua veduta, mitò egli quafi vn Teatro honoratiffi- 
modelle laudi fue era egli da mirar primieramente con quella honore- 
uole corte; e con quel feguito dichiariffimi Capitani, e con vn'horribile 
effercito.di foldati veterani,..Il Campidoglio dopò l'antica: virtù de gli 
Imperatori Romani diffufato yripigliò quel giorno con trionfi il fuo an» 
tico fplendore. Fù riceuuto con molto honore dal Pontefice,pochi gior-. 
ni dopò datogli vdienza dal Conciftoro, trattò.con vn' Illuftre oratione 
la caufafua ; & quanto piu frefchi erano i meriti fuoi,verfo la Republica 
Chriftiana , tanto maggiormente e con maggior efficacia doleuafi de 
gli andamenti del Re , gli Oratori del quale.all'incontro difendevano la 
caufa d'effo Re, Sforzauafiil Pontefice di ridurlialla pace, & alla con» 
cordia 3 ma non conuenendo nelle conditioni della pace, Cefare vfcì 
alla guerra mandatogli (‘per ritornar alle cofe de' Genouefi ) dal Senato 
ambafciatori è Fiorenza Nicolò Negrone. Il quale Cefare perla via di 
Lucca andò a Maffa ; nel caftello della quale fù fplendidamente,.e con 
regale apparato riceuuto con tutta la Corte , da Innocézo Cybo Cardi- 
nale molto grade, il quale da S.M. riceuè molti fauori, Atriuò poi à Sar- 
zana; doue fù incontrato dagli Ambafciadori, che mandò la Rep.i qua» 
li furono Anfaldo Grimaldo, Battifta Spinola Confulare ; Gio, Batufta 
Saulis e Stefano Fiefco Ragio de’ Procuratori di Santo Giorgio, Nicolò 
Giuftiniano; e Tomafo Cattaneo. giunto in Aleffandria , andoui An- 
drea Doria con vna honoreuole compagnia, & quindi lo feguì inAfte, 
douefi cominciarono itrattati della guerra; el'apparato di quella. Qui- 
ui adunqueraccolto vn'effercito di quafi cinquanta mila foldati, e diece 
mila-caualli, andò:contra i Piemontefi con intentione ( fele cofe riufcif- 
fero profpére) di mouer.guerra alla Francia.Auenne per auuentura del 
RediFrancia, checonfumaffe molti giorni nell'oppugnatione di Foffa- 
no; percioche quando e{peditamente fufle paffato doue diffegnaua, non 
effendofi ancòra li wiuti del Re pofti infieme,&ognicofa fproueduta , 
haueuailRe da temere fommamente delle cofe fue, dopò; che quel luo» 
gofiamendè lafciati intorno à dieci mila fanti, che aflediaflero Turi- 
nol, pafsòà Nizza; doue parimente Andrea Doria, ch'era ritornato à 
Genoua; fi trasferì con.cinquanta galee «prefe Antibo andò in Pronen- 
za & fatto à Brignuola vna gagliarda fcaramuccia quafi feicento Fran» 
cefi vi furono morti, due Capitani di conditione prefi . quafi ne i mede- 
fimi giorni Antonio da Leua vinto dalla forza del male vidde l'vItimo 
giorno fuo. Martino Caracciolo Cardinale,in vece fua fù fatto Gouer- 
patordi Milano. Tocco-queftecofe breuemente; & tanto piglio delle 
attioni di Cefare , quanto io-ftimo neceflario per porgerluce alle cofe, 
chemiho propofto di fcriuere. trauagliaua ( come ho detto ) la Prouen- 
za Cefare con la guerra, quando à gli idi d'Agofto vien nuova à Geno- 
va; nobiliffimi capitani del Re di Francia porre infieme con grandifimo 
ftudio molti aiuti alla Mirandola ,& hauer quelli deliberato prima, che 
paffino.in Piemonte yaffalir Genoua di paffaggio. Come quefta nuona 
fi diuolgò per la città, e ficonfermò per huomini degni di fede, affalì 
ogî'uno iltimore, & altimore feguì vna vnione ftrettiffima di: tutti gli 
ordini aldifenderela libertà, & vna fomma diligenza in prouedere delle 
cofe 
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cofe opportune perrimouereil pericolo che fopraftaua. nella città, e 
ne' luoghi vicini fi foldarono genti, effendo fatti fouraftanti al prouede- 
re delle cofe appartenenti alla guerra,Franco Doria, Geronimo Spino» 
la Frifetto, Stefano di Negro Pafqua . Andrea Doria, ehe allhora È tro= 
uaua in Prouenza, di quefto auifato dal Senato fece che Antonio Doria 
se fe str ottocento fanti,de' quali era capitano Agoftino Spino- 
a preftamé ttà d' i i 0 
pi P w Tredeltchi Limual ve Got d'Aleflandria fimilmente furono c6dot 
| lefc lin quei giorni vi erano venuti di quefti aiuti 
munita lacittà ftaua giorno, &notte afpettando ; che accidente fuffe 
per recarle la fortuna, quando il di xxiiij. di Agofto s'intefe approffi- 
marfil'inimico.erano intorno à dieci mila fanti, & ottocento caualli tut- 
ti gente valorofa nella guerra; & Capitani nobiliffimi , de’ quali i princi» 
pali erano Guido Rangone, Cagnino Gonzaga,e Cefare Fregofo gene- 
rale in quella fpeditione. Intefafi la lor venuta fi commettela guardia 
delle mura à tre Capitaniaffignando ad ogni vno il fuo luogo . ‘Agofti» 
no Spinola è pofto alla guardia della porta di Fafciolo,e dei luoghi cir- 
conuicini; à quella, che guarda nel fiume Feritore, che al prfente fi 
chiamaua Bifagno, Gomecio Suares Ambafciator di Cefare con vn pre- 
fidio di Tedefchi:tra l'vn'el' altro diftribuifce Antonio Doria i fuoi , il 
carico delle otto Galee vien commefto è Melchior fratello d'Antonio 
perche con quelle guardi la Città della banda delmare. Effendo i nimi- 
ci peruenuti à Riuarolo(il quale luogo è difcofto dalla città quattro mi- 
glia ) mandano incontanente vn'huomo al Senato , il quale à nome del 
Re di Francia, gliadimandi il Dominio della città, il quale al Capo di 
Faro fermato, e prefo da i foldati quiui pofti alla guardia da Melchior 
Doria; il Senato auifatone, ordinò non fi lafciaffe entrar nella città . on= 
de fù per due giorni ditenuto in vna torre, che quiui ftà eminente per 
fcoprir di lontano il mare, dopò lafciato gir faluo à i fuoi,che di giàpar- 
tiuano . quelto giorno fù il xxviij. d'Agofto . la notte feguente li nimici 
s'approflimarono alle mura, e poco innanzi giorno cominciarono ad af- 
falir la città da due bande. Barnabe Vifconte con vn fquadrone di fol- 
dati paffando percerti nafcofti fentieri, e ftrade oblique de' monti diede 
l'affalto da quella parte, per doue fi va al fiume Feritore. Losforzo 
dell’effercito s'era accampato à Fafciolo in vn poggio vicino; che fi do- 
manda Granarolo. Era poco più alto alla porta vna torre picciola ( fi 
chiamaua la torre dello fperone ) oue al prefente fi fcopre montando in 
monte Galetto vn fortiffimo baftione ; quiui vna groffa banda de nimi- 
ci era concorfa. con grandiffimo impeto combatteuano da vna parte, e 
dall'altra valorofamente , quefti cercando di falir, le mura , quelli di di- 
fenderfi combattendo gagliardamente.in quella fcaramucia fece vn'Al- 
fiere vi'opera molto fegnalata , perche falito conle fcale Ja muraglia, 
tanto che non poteua efferoffefo dai difenfori, drizzò animofamente 
la bandiera, e fi fermò tenendola arditamente in mano , ilche però non 
fofferì lungamente vn Capitano Corfo, il quale gittatofi con tutto il 
corpo dalla torre , ela nimica infegna pigliando per la mano, e forzan- 
dofi dileuarla da quello Alfierela fquarciò la maggiorparte, e feco la 
tirò ; retandoegli veramente impiagato d'vna graue ferita, della qua- 
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le però finalmente guari . fù alla fine precipitato l' Alfiere giù ron 
{cale} reftando feriti la maggior parte, alcuni pochi morti . Sri 
uano innanzi gli nimici con molta forza ; & ardire ; di i DV sc 
loro, quali difendevano le mura alquanto rafreddati odi au a 
quando Antonio Caluo con vna groffa banda di foldati ico 
à foccotrerli , & all'Hora fi perfero d'animo li nimici , li quali veg= 
gendo hauer vanamente cominciato quello affalto ; e che da sari ca 
te fcopriuano cogiura , ne trattato alcuno nella città, fi sete la ng 
la cofa imperfetta . Perfuadetafi Cefare Fregofo, che come fraccotta 
con l'effercito alle mura, doueffe fubito impatronirfi della città int 
do egli la fua fperanza fopra quefto principalmente , che pr o) st 
uarebbe à fuo fauor pronto qualche maneggio , effendo egli cone li 
fattione,e di feguito antico, ma riufcì vana la fperanza fua ; percioc so 
non era nella città alcuno intendimento tra cittadini, ò fe vi niprnen 
diligenza del Senato,che non fi fcoprì . Coloro,che dall'altra sd ella 
città cobatteuano, furono difendédola i Tedefchi,ageuolmente ri me 
ti; & effendo Melchior Doria fermato con le Galee all'incontro della 
bocca del Feritore, conli canoni groffi d'artiglieria , crebbe tanto lo fpa» 
uento , & il pericolo è quelli, che incontanente fuggirono ne sopra 
cini da quella parte per doue fi vàà Montobio. quelli poi, che di pe, 
rati dell'efpugnatione fi erano ritirati nella ‘valle della dt 
alloggiarono; e procurandofi d'intendere, che penfieri fuffero i fuoi, 
andò fama, che faceuano maggior apparecchio per combatter di 
nuouo la città, e donenano la notte feguente affaltarla ; la qual opi- 
nione fi come diede occafione graue di temere , cofi pofe maggior 
cura, e piu ardente defiderio di combattere in ogn' uno; e tanto più, 
che la venuta di Bartolomeo Spinola con ottocento fanti hauea po- 
fto la città in maggior fperanza, però gli nimici fatta altra confide» 
ratione nella quiete della notte per le Cabanne partiti s inutarono 
verfo doue eta la loro principale intentione d' andare. Coli per tre 
giorni corfe grandiffimo pericolo la libertà de' Genouefì, fenza però 
feguir morte d’alcuno de' fuoi, de gl'inimici fino è 60. furono tra fe- 
riti, emorti, & intorno à quaranta prefi, & pofti al dj dopò la 
partita dell'effercito nimico, deliberando il Senato, che fi procedef= 
fe contra quelli , c'haueuano in quel fatto offefo la Republica ri 
trouati tre huomini plebei, c'haueuano dato aiuto, è gli nimici , fu= 
rono prefi , e decapitati , & in oltre altri Pozzeuerafchi , c'haveua= 
no accommodato li nimici di vittouaglie, e di fcale per falir le mu» 
ra, banditi in vita , e diftrutte da fondamenti le cafe loro . dalla 
medefima pena furono caftigati parimente alcuni Chiauarini , con la 
fattione, &aiuto de' quali vn certo Stradiotto à nome di Cefdre Fre- 
gofo era in quei giorni entrato nella Valle di Sturla, & in Chiauari, 
Lieta di quefto fucceffo la Città rendeua gratie è Dio, non tanto, 
perche haueffe confeguito quella vittoria, quanto perche hauendo 
li Cittadini, ‘che con configlio , chi conla robba ; altri con l'opera, 
e conl'induftria fua aiutato la Republica, e già ne gli animi di tut= 
si fermate altiffime radici, la concordia portaua fperanza certiflima , 
niuna 
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niuna potenza, niune infidie, niune forze dou'effer maitante,che vn tas 
to talese del Diuino aiuto cofi ben munito poffano giamai offendere, ne 
guaftare. In queta commune allegrezza furono di quelli, che non tanto 
fiallegrauano del pericolo nouamente fcacciato,quanto temeuano rimi- 
rando al tempo ; che doueua venire Del loro timore la cagione era,che 
vedeuano le. mura da fuoi antichi fabricate, non eflere baftanti a difen- 
derela città , ellendo bafle, fottili, e perla vecchiezza sfendute, erotte. 
perciò perfuadeuano continuamente, che vi faceffe qualche prouigione. 
Li ragionamenti di coftoro introdotti più volte tra diuerfe compagnie 
d'huomini commoflero gli animi di molti, conofcendo in effetto.etfere 
cofa indegna d'via cirrà cofi nobile, c'hauelfe à tremare tutrà per ogni 
fcorreria , & affalto de nimici. 1l perche parue all’vniuerfale ; che 
quanto prima fi fabricaffero nuoue muraglie con fortiffimi baftioni; 
& fatto fopra quefta cofa configlio , benche a queta opera fi oppo- 
neffero la grandezza della cofa ; la ecceffiua fpefa, e la difficoltà diri- 
trouar il denaro, trouandofi la città peri tempi auuerfì efuafta di de- 
nari, nondimeno confideratafi la cofa per vna parte; e l'altra diligen= 
temente, preualfe l'opinione; c'hò detto, e fubito con gran frequen= 
za de' Cittadini inclinati a quefto fù decretato, che reltaffe appreflo 
il Senato la cura del mettere infieme i denari, &ilgiudicio; e la fa- 
cultà di tutta quefta imprefa .. Dopò trouandofi per conto fatto ef 
fer di bifogno diglettanta mila fcudi, che con quefta fomma penfa- 
uano douerfi intie@@imente condurre a ‘ne quefta opera ; ne pigliaro» 
no dall'Erario di San Giorgio con con'entimento de’ partecipi»dicia- 
fette mila, e cinquecento. Gli altri, parte dalla liberalità particola- 
re di molti Cittadini, fecondo ; che fi eftendeuanole facoltà di ogni 
vno., parte per caglie fatte ; parte raccolti dal publico. Poco do- 
pò riufcita quella opera molto maggiore , chenon fi credevano da 
principio vi bifognarono per fornirla preffo à cinquecento milla fcu» 
di. Si apparecchiauano quefte cofe nella Città; & pafflaua già l'Au- 
tunno ;j quando Cefare necffietato dalla ftrettezza delle vittouaglie, 
hauendo la fierezza del male confumato» vna: parte. dell’efercito ; 
partiua di Prouenza . Gionto a Vintimiglia luogo foggetto a' Procu» 
ratori di San Giorgio, fù a nome di quello riceuuto da quattro Am- 
bafciatori Vincenzo Sauli, Antonio Viualdo,; Hettore Fiefco,e Mar- 
tino Giuftiniano Mongiardino : non molto dopò gli vengono man- 
dati incontra a Sauona Giouan Battifta Cattaneo Lafagna, Giouan 
Battifta di Negro , Bernardo .Giuftiniano , Agoftino Doria , Paolo 
Spinola de Francefco »Giouan Battifta Grimaldi ; Pietro Fomnari Ca» 
mogli e Simon Cibo Reco, perche co'l1 medefmo honore lo riceue- 
no. Iltjuale fpedito quindi Alfonfo Daualo con l’effercito ; arriuò a 
Genoua a 16, d'Ottobre. doue dimorato tre giorni pafsò con vna 
armata di trentaquattro Galce in Ifpagna con tempi contrarifsimi, 
peri quali; non folamente fu detenuto otiofamente ad alcune Ifo= 
le, che fono all'incontro di 'Marfiglia , ma etiandio due Naue di 
fedici, che:lo feguitarono , miferamente fi perfero. Alfonfo Daualo 
E 3 paffato 
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paffato nel Piemonte prefecon l’aiuto di quelli, che tenenanola for 
tezza Cafale dato a Francefi da Cafalafchi ; che malageuolmente-fof> 
ferivanol’imperio di Federico Gonzaga ; a cui Cefare l'haueua giu- 
dicato., e fatto vna.crudel ftrage di molti di loro ; diedelo in pre» 
da de’ foldati. Fra quefto tempo effendo nuova certa, che Francefi 
armauano certe naui, trouandofi lontana l'armata del Doria la qua- 
le (come diceuamo ) haueua condotto Cefare in Ifpagna , il Senato 
richiamò dallo ftato di Milano a Genoua trecento foldati Tedefchi. 
Sono creati Capitani della città Gio, Battifta Pallauicino , Nicolò 
Guaftauino; Antonio Fornari, Accelino Spinola, Leonardo Lomel- 
lino, Paolo Doria, Giacomo Gallo, Oberto Caluo Bellocchio, Pe» 
legro Giuftiniano Rebufo , e Bifagnino, Il giorno 19. di Decembre 
tutto il Senato, douendofi dar principio alla edificatione delle nuoue 
mura, andò deuotamente in proceffione alla fortificatione del Spe- 
rone, doue fatte molte preghiere fantifsime nel nome di Giefu Chri- 
fto fermifsimo fondamento di libertà, e di falute, il Duce ifteflo po» 
fe la prima pietra delli fondamenti. Al principio di Genaio Chrifto- 
foro Roffo entrò nell'ordine de Procuratori, e Gio. Battifta Doria, 
ch'era all'hora Senatore, huomo di molta integrità , fu creato Duce 
della Republica. Ritornò di Spagna Andrea Doria con vn gran nu» 
mero de foldati Spagnuoli, li quali doueuano paffar in Lombardia : 
ma furono fubito per vn grande accidente occorfia, mandati in To- 
fcana; perche in quei giorni Lorenzo di Medicifiggionane d'incredi- 


bile grandezza d'ingegno nel diffimulare vn fatto , con infidie ame 


mazzò in cafa Aleffandro di Medici nuouo Duca di Fiorenza; peril 
che in fpatio di‘alcune poche hore fu creato Cofimo de Medici fuc- 
cellore; macon titolo di Gouernatore perpetuo ; che fu opera, e de- 
liberata refolutione del Cardinale Innocentio Cybo; il quale a inftane 
za di Papa Clemente VII. gouernaua con occhio di prudeme, & a- 
morenole padre; e lo ftato , &il Duca infieme: ch'io più volte hò fen» 
tito ridire da moltivdegni di fede , che dopò fi crudele ecceffo, al 
Cardiual Cybo erai facile effeguire ogni deliberatione di quello fta- 
to:ma egli pofto da parte ogn'altro interefle della libertà di Fioren- 
za; e del nome Francefe, e di fe medefmo ancora, come folamen- 
te ricordeuole dell'obligo fuo , per offeruare la parola data a Papa 
Clemente quando lo mandò a quel gouerno, egli ftette fempre fal: 
do; e conftantifsimo, benche fuffe ftimolato dalle perfuafioni di mol- 
ti di fare altrimente: m'è paruto non effer fuori di propofito., fe in 
cofa di tanto momento fi partiffimo alquanto dal corfo delle noftre 
itorie, accioche proponeffimo a gl'occhi d'ogn'vno per effere vedu- 
ta ‘come nobiliffimo effempio di virtà , la mirabile ; e-granflifima 
fede del Cardinale Innocentio, il quale effendo nel numero de gl'an- 
tichi patritij Genouefì , e chiariffimo lume di quefta Republica; mi 
è paruto di confegnare all'ererne teftimonianze delle lettere la me- 
moria di cofi illuftre fatto . Intefafi la morte di quello furonoman- 
dati a Fiorenza, Soprauenendo la Primauera ; eflendo fparfa fama 
certa, 
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certa, che il Redi Francia apparecchiaua vn grandiffimo effercito; 
8 che Soltan Solimano fimilmente dall'altra parte moueua l'armi 
per far guerra amendue vnitamente all'Italia, i Genouefi molto pen- 
fofi delle cofe loro introducono nella città ‘opportuni prefidij; & e- 
leggono dicefette Capitani della Città, Luca Saluago Conforto , Fix 
lippo Cattaneo , Nicolò Giuftiniano , Francefco Marini, Hettore Fie- 
fco , Carlo Lercaro , Melchior Doria, Andrea Imperiale , Andrea 
Fornari, Vincenzo Nigrone Merello , Francefco Grimaldi, Giouan- 
ni Spinola Canetto, Battifta Pinello Adorno, Agoftino Centurione, 
Francefco Pallauicino, Giouan Battifta Lomellino Seftiero, Andro- 
nico Franchi: però follecitatano diigenalimamente la fabrica già 
cominciata della muraglia, e fatta Ja defcrittione di tutti gl'huomi- 
ni d'ogni età , e conditione , e deputato ogn’vno vicendeuolmente 
a diuerfi vfficij cominciati a vincere l'iftefla natura , fpianati quei 
fentieri afperi , e torti, e tagliati quei monti di duriffimi faffi fra 
breue fpatio di rempo fornifcono con quella grandezza de’ baftio- 
ni ch'al prefente veggiamo , la fortificatione del fperone , e tutta 
quella lunghezza di muraglia, ch'arriua fin'alla porta dell'Aquafola, 
8 quell'altra belliffima parte , che fi fcuopre andando a Fafciolo , il 
che riufcì loro molto felicemente; conciofia ,.che il Re di Francia 
non paffaffe al tempo c'haueua determinato in Italia. Lo trattenne 
parte la guerra moffa. li da Maria d’'Auftria ; Sorella di Cefare nelli 
confini della Francia vlteriore , parte la infermità, c'hebbe. Mandò 
nondimeno, benche tardi, nel Piemonte vn'effercito di foldati Fran, 
cefi., Italiani , e Tedefchi, che quiui fi alloggiò. Soltano poi Soli» 
mano da niuna difficultà derenuto con genti per terra , e per mare 
partì di Conftantinopoli, Era nelle fatiche da me di fopra moftra- 
te la città implicata , quando Andrea Doria pafsò il mefe di Giu- 
gno a Meffina, doue fimilmente andarono Antonio Doria , e Gar- 
zia di Toledo. Egli adunque raccolta infieme l'armata , veggendo 
effer picciolo il numero de’ fuoi; che non metteua conto di porli a 
fronte de nimici, il numero de’ quali era grandiffimo,, paruegli be» 
ne di tentar fe potelle in qualche maniera refiftere , & opponerfi al 
loro impeto. Onde lafciate in Meffina le Naui, e tutti gl'altriimpe- 
dimenti con trentotto Galee beniffimo armate. s'inuia verfo la Ce- 
falonia, doue intende l'armata di Solimano hauer toccato Leuca, 
doue preftamente andato hebbe nuoua , come era pallata alla Ve- 
lona; & quiui efler arrivato Solimano per terra. La mattina feguen- 
te manda fei Galee, perche s'informino diligentemente di quei liti, 
& golfi, egli con altre entra in quello di Corfù., doue trouate die- 
ci Naui , ch'effendo cariche di vittouaglie hauenano nauigato più 
lentamente , le affaltò preftamente., e le pigliò fenza alcuna diffi. 
cultà , grande certamente ; & ricca preda, fe cofi haueffe fofferito 
il Doria ; al quale parue altramente di fare. Percioche intento a rie 
cercare gli nimici ; ne volendo fi diminuiffe il numero de gli ga- 


leotti; edei foldati delle fue Galee, quali farebbe ftato neceflario di 
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mettere nelle naui , ferbandole , comandò la notte feguente, che 
tutte fulfero abbruggiate. Secoloro, che maneggiano le guerre; ò le 
cofe publiche ‘imitaffero quefto fatto , ne al loro priuato commodo, 
ma alla guerra, & al fplendore dirizzaffero i configli, le attioni lo- 
ro, vedereffimo etiandio hoggidì i Fabritij; i Papiri}, e gli altri fimi» 
li capitani ; quali la incorrotta antichità ammiraua . Quefto fatto 
egregio douerà la pofterità a-feriuere alla grandezza dell'alto ani» 
mo fuo . Quindi il Doria con l'armata tutta vnita pafla ‘alle Hole 
fopta Cafliope, che hoggidì chiamano Merlere, & quindi non mol= 
to dopò a Porto Panormo, nel qual viaggio troua a cafo due Ga- 
lee de' Turchi , che andauano ad intendere della venuta delle die- 
ci naui, che dicemmo effere ftare abbruggiate. Quefte furono in vn 
fubito pigliate, non molto dopò Giannetino Doria fimilmente riten- 
ne di paflagio vna fufta; che teneua il medefimo camino. Ritornato 
il Doria alle Ifole Merlere , arma ide foldati vna delle fufte prefe, 
e pone fuoco nell'altre due, quivi dimorato due giorni , paffa di fuo» 
riuia all'Ifola di Corfù, quafi nel mezo del viaggio fcoprendo d'al« 
to quattro Galee de Cauaglieri di Malta; e due fufte de' Genouefi, 
quali prima giudicava fuflero de’ nimici. Vnite quelle con le fue fi 
transferifce a Luca. quiui era fama , dodici Galee de’ Turchi, che 
andauano alla volta della Velona , efferfi fermate alle Foci del Gol- 
fo di Larta, Intefo il Doria la cofa certa paffa incontanente in Epi» 
ro hoggi detto Albania, & in luogo affai commodo d’intorno a due 
miglia di là da Praga per doue hauewano da paffare li nemici fi fer= 
ma +. Pofta in ordinanza in quella fpiaggia, l'armata , & efpedita 
per combattere , fopravengono aflai prefto li nimici ; fi affaltano , fi 
combatte da ogni banda valorofamente: di tre mila foldati nimici , 
quafi fcicento fatti prigioni, gli altri morti. Prefe fimilmente vndici 
Galee, vna fi affondò combattendo. de’ noftri feriti intorno a mille, 
e quafi dugento mancati. fu quefto giorno il X XII. di Luglio , For- 
nite quefte cofe il Doria con li prigioni, e con le Galee conquifta= 
tenauiga a Meffina , doue lafciatoi feriti, e di nuouo prouifta l'ar- 
mata di ogni cofa ‘neceflaria paffa alla volta di Corfù .ma l'inimi» 
co hauendo riceuuto. i.danni, che fi fon detti,.e trouandofi fproue- 
duto di vittouaglie; ne hauendo fino a quel giorno intefo, che'l Re 
di Francia hauefle effettuato quello, c'haueua propofto, perduto d'a- 
nimo determinò ritrouare a.Coftantinopoli. ilche intendendo il Do- 
ria & già volando .a-lui la nuoua del ritorno: dell'armata nimica, 
fi volge verfo Italia. Cofiinquell'anno fu raffrenato il furor di So- 
limano ; benche non da ogni: parte fi potè fuggire l'empia crudel- 
tà di quella generatione infedele: percioche oltre l'hauer ritornando 
nel mar Egeo rouinati certi luoghi nella Puglia; contra la fede data, 
tutta accefa di fdegno per la perdita delle naui, depredò miferamene 
te l’ifola di Corfù. fra quefto tempo in Italia gli fuoriufciti di Fio= 
renza , pofto infieme vna compagnia d'huomini richiedendo la li- 


bertà ; & andando per oppugnar Fiorenza furono a Montemurlo 
da 
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da Aleffandro Vitelli rotti,e difsipati, reftando prefi li principali di quel 
la fattione s li quali pofcia patirono la pena degna dell'imprudenza fua . 
nel Piemonte non feguì cofa alcuna, però né lafciarono i Genouefi d'ar- 
maralcune Galee pereffer pronti à gli incerti accidenti,che poteffero fe- 
guire. nel principio dell Autunno Alfonfo Daualo crefciuto di quafi die 
ci mila Tedefchi l'effercito ; del quale era Generale, vfcì in campo, & 
efpugnò alcuni luoghi occupati da Francefi. foprauenendo il Verno , il 
Re di Francia hauendo fatto tregua con Maria d'Auftria, e guarito del- 
l’infirmità fua,pafsò in Italia conducédo feco li due fuoi figliuoli,e quafî 
tutti li principali Baroni di Francia . I Genouefi di quefta venuta del Re 
tutti fpauentati ; & abbattuti, non parendofi ancora fortificati a baftan= 
za perrefiftere alle forze di cofi potente nimico, follecitano con grande 
inftanza la fabrica cominciata, & danno opera,che le mura per doue pa» 
reuano più deboli perla vecchiezza,& meno baftanti alla difefa , fi for 
tifichino con fomma diligentia di argini , & di baftioni, fecondo, che ri= 
chiedeua ciafcun luogo all'inimico più commodo: radoppiano i prefî» 
dij nella Città,e di Lombardia afpettauano d’intorno a due mila Tedefa 
chi, li quali Gionanni Saluago a nome del Senato haueua affoldati,e già 
condotti a Gaui , quando in quefto mentre vien nuoua a Genoua ; che 
Cefare,&il RediFrancia hanno fatto tregua pertre meli. quando di 
quefto fi hebbe certezza,Anfaldo Giuftiniano per cofe publiche, che al» 
la conferuatione della dignità,e libertà della Città apparteneuano, vien 
mandato inIfpagna Ambafciator a Cefare,&dato licenza a i fanti Te- 
defchi,reftando gli animi d'ogni vno molto quieti , Cofi pafsò queft'an= 
no. Fra quefto tempo non ceffaua il Pontefice perla quiete vniuerfale 
di penfare, & trattarla pace per mezia ciò opportuni, affine, che i due 
miaggior Principi della Chriftianità fi componeffero, & rappacificaffero 
infieme ; & operò finalmente, che non ricufarono di abboccarfi infieme, 
A quefto effetto paffa in Ifpagna il mefe di Marzo Andrea Doria , e con- 
duce Cefare inItalia,eleggono Nizza per l’abboccamento, doue il Pon- 
tefice fimilmente fi rifolue d'andare, accioche fi come era Auttore, che 
conueniffero in quefto,cofi etiandio fitrouaffe prefente,e coaiutore ne i 
configli loro . foprauenuta la Primanera, parte di Roma e giunto a Luc- 
ca,& a Maffa riceuuto pur dal Cardinale Innocentio Cybo, quale feguì 
poifempre fua Santità fino a Nizza, & arriuato à Sarzana due Procura- 
rori della cafa di S, Giorgio Vincenzo Sauli,& Vincenzo Pallauicino 
vannogli preftamente incontro,& gli fomminiftrano lautiffimaméte tut 
tele cofe neceffarie al vitto, & ornaméto di quello,e di tutta la fua corte. 
Vifitrouano inoltre Ambafciatori venuti a nome del Senato per fargli 
riueriza Anfaldo Grimaldi,Gio. Battifta Spinola,Gio. Battifta Viualdo 
Sofia,& Gio.de Marino d'Auagna, n6 molto dopò gli madano a Piacen 
za Corrado Viualdo Sofia,Giacomo Grimaldi, Giacomo Doria, Hettore 
Fiefco,li quali con autorità del Senato gli rendeffero obedienza, e figni- 
ficaffero l'ottima volontà di quello verfo fua Santità , gratiffima fù que-, 
fta dimoftratione di beneuolenza , e cortefia al Pontefice , & parendogli 
occafione opportuna per valerfi delle foftanze de' Genouefi venne a 


Sauomna;doye da fei Oratori;e da Giouanni Saluago ; ch'allhora prete 
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deftà di quella città, fù riceuuto con tanto honore,contanta magpificen 
za;e fplendidezza , che maggior non haurebbe potuto defiderare . Gli 
oratori furono;Nicolò Giuftiniano, Tomafo Cattaneo, Agoftino Caluo, 
Andrea Spinola,& Battifta Pinello Adorno, Luca Lomellino Chiauari . 
quindi paffa a Nizza Cefare, e Francefco Re diTrancia alloggiano fepa 
ratamente in luoghi vicini a Nizza . con l'vno;e con l'altro tratta,e ragio 
na.il Pontefice, quando di prefenza, quando per i configlieri, in fomma 
fauorendo fommamente quefta opera la Regina Leonora forella di Ce- 
fare ottenne, che per diece anni fi confermafle la tregua tra loro . Furo- 
no dal Senato Genouefe mandati due Ambafciatori a Cefare, Nicolò 
Nigrone,e Battifta Cicala Zoagli, quali a conto della Republica procu- 
*raffero d'intendere ogni cofa diligentemente . Conchiufa la tregua Ce- 
fare conle Galee del Doria'; il Pontefice con quelle del Re, alla fine del 
mefe di Giugno vengono a Genoua . quindi affai prefto partiti , piglia 
f'vno il camino verfo Roma yl'altro verfoIfpagna . in quella nauigatio= 
ne Cefare arriuato alle foffe Mariane (le chiamano Acque morte ) andò 
il Re con vna marauigliofa amorewolezza a ritrouar Cefare,e fi riconci- 
liò col Doria. Cefare fcefo interra entrò con molta famigliarità nell'al 
loggiamento del Re, furono tali le accoglienze loro, talela piaceuolez= 
za,& allegria de loro ragionamenti, che pare grandiffima marauiglia in 
che maniera dalle grauiffime, e frefche inimicitie loro; riforgeffe, in 
quel luogo cofi grande amore, ò come fuffe poffibile, che dopò vna cofi 
honorata,e fegnalata dimoftrationedi beneuolenza faceflero infieme le 
guerre,che pofcia feguirono Condotto Cefare inIfpagna ritorna il Do 
ria fenza indugio a Genoua;e difubito paffa a Meflfina,percioche douen 
dofi armarcontra il Turco per la lega nuovamente conchiufa, tra il Pon 
tefice,Cefare,e Venetiani, era contutto l'animo volto a quelta imprefa . 
Ferrante Gonzaga haueua foldato d’intorno a diece mila fanti,& raccol 
ta infieme gran parte déll'armata. quindi navigano a Corfù, nella quale 
Ifola da Venetiani era ftato condotto tutto il loro apparato di guerra . 
Vnite adunque l'armata,& hauendo il rempo fauoreuole, pigliano il ca- 
mino verfo il Golfo diLarta,doue hauewano intefo ritrowarfi l'armata ni 
mica. Ariadeno Capitano di quell'armata veggendo ciò, difpofto di ve 
nirea giornata efce fuori e da ogni parte apparifce l'imagine della cru- 
del morte,ela terribile fembianza delle armi:d’ogni parte fi fcorgel’em» 
pio horrore . il mare,che fra Calpe prorompe, mai vidde per qualunque 
luogo paffa mortalità fimile a quella, che haurebbe veduto all'hora, fe 
quefte due potentiffime armate fuffero venute infiemeabattaglia. volle 
la fortuna (percioche a:chealtro attribuir fe ne deue la cagione? ) che le 
tante forze de Chriftianiinfieme vnite,quali baftauano ad opprimer tut 
to l'Oriente, fe cofi haueffero fofferto i fatti, fi dileguarono in vento . del 
che lieto Ariadeno fpiegò le vele verfo l'Ellefponto;ma i noftri variamé 
te afflitti, li petti de’ quali,la vergogna, l'irase la cofcia virtù,accendeua, 
vengono condotti a Caftelnouo difcofto da Cataro trenta miglia, & 
quello efpugnato,lafciatoui alla guardia Fricefco Sarmento con vn for 
tiffimo prefidio fe ne vino ad inuernare. Al principio dell'anno feguente 
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Il mefe di Febraio vn certo Valerio Zuccarello Sacerdote non ignobile 
percerti inditij conuinto, che tentaffe di tradir la Patria ; fù decapitato, 
In queltempo Giannetino Doria àFrancefco Sarmento, il quale dicem» 
mo efler ftato pofto alla guardia di Caftelnouo, condufle vittouaglie per 
molti mefi; ma Ariadeno Capitano dell’armata di Solimano fece riulcie 
vana quella diligenza, & ogni altra fatica foftenuta per difefa di quel 
Caftello , affai prefto' efpugnandolo. con mortalità, & feruità:certamen- 
temiferabile di quei foldati veterani, che già cofì valorofamente haue- 
uano feruito Cefare . Fù in quell'anno gran parte dell'Europa, e l'Italia 
primieramente aflalita da vna grandiflima,& crudelifima fame; cheà 
Genouefi in particolare apportò grauiffimi danni;percioche coloro, che 
comandauano i luoghi vicini nonne lafciauanotrafportar fuori, fece il 
Senato, che fiarmaflero due naui., elettone Capitanio Martin Botto 4 
perche folcaffe il mare, &ritrouando nauigli carichi di grano con la fcu= 
fa giuftiffima della neceflità litratteneffe e conducefie àGenoua s ha- 
uendo però riguardo ; chei patroni di quelli non ne haueffero perdita, 
ma quanto anzi la commune humanità comportaua , lo vendefléro:per 
vno pretio honefto; Da Sicilia parimente ne venne quito in quella ftret= 
tezza de'tempifipotè ottenere ;, &impoftouil carico di difpenfarlo ad al 
cuni fi prouide ;che fatta la defcrittione di tutta la città fi ditribuiffe à 
poueri Cittadini per minor pretio, che nonera coftato, & quanto à cia- 
fcuno padre di famiglia faceua bifogno per vfo di cafa fua, da quel tem- 
po in poi fece il Senato fondar alcuni granari.publici , con i quali fi fo- 
uueniffe ogni anno la città di grano vendendofi pervn pretio tolerabile, 
Son certamente quefte cofe da efferelodate , però non meritano per a- 
uuenturatanta lode fe fono effeguite, quanto biafimo effendo tralafcia- 
te; poiche è vffitio particolare di coloro, à i quali è commeffo il gouer- 
no della Republica di prouedere alla falute de Cittadini, 'e procurare, 
che la Città non patifcala fame, doue. le opere pie, che fi fanno aiutan- 
do ipoueri , contengono vna beneficenza molto piu alta, molto piu e- 
minente, e degne fono di molto maggior laude. percioche premendo la 
pouertà molrtiffimi della plebe , li quali con le arti loro foftentar non po- 
teuano la vita, nelipiccioli figliuoli, &effendo oltre di ciò molti da o- 
gui aiuto abbandonati concorfi da i luoghi circonuicini à Genoua, non 
mancarono alcuni ricchi di porger loro aiuto ,.e foccorfo (come huma- 
namente fi fuol fare) però è fatica fi poteva fupplire alla moltitudine 
grandiffima di quelli; quando alcuni ottimi Senatori, de'quali fù il prin 
cipale Leonardo Cattaneo , cominciarono à ragionar fopra quefto fat- 


to, e facendofene publico configlio fu con confentimento vniuerfale p,;cjpio 
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creato vnMagiftrato di otto Cittadini, i quali haueffero cura di pafcer i dell'v- 

poueri . liprimi, à i quali fu commtffo quefto honoratiffimo carico, fu 0 de P° 
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rono Leonardo Cattaneo, Benedetto Centurione, Francefco Pinello 
Adotno;:Martino Giuftiniano Mongiardino, Gio. Battifta Grimaldi, 
Giacomo Doria Inurea , Filippo.di Negro; & Andrea Pallauicino Sca- 
glia. Fucertamentegrandiffimo quefto beneficio, & quefta carità , ef» 
fendo ftati foftentati quell'anno quafi quattro mila huomini , quefto in- 
ftituto è pofcia ftato abbracciato da Genouefi fucceffinamente in modo, 
che 
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che pare illorto gouerno ciuile confifter etiandiò di quefta , come di ne- 
ceffaria parte. ogn'anno, oltre quelli, che fi alloggiano ne gli hofpitali 
fono di denari di alcuni honorati Cittadini pafciuti quafi tre mila huo- 
mini di quelli, che hanno niuna ; ò pochiffime foftanze, ponendofi è 
quefto vfhitio miniftri, e diligenza tale; che far non vi fi può frode, ne 
pertrafcuraggine crefcer ilnumero di quelli,reftando chiufa la ftrada, 
che mena'‘alla pigritia, & aperta quella, che conduce alla folertia, & 
all'induftria ; & la cittàlibera di quella graue, & intolerabile moleftia , 
che recar fogliono li poueri mendicanti ( come auuenir veggiamo nella 
maggior parte delle città d’Italia ) quando effi perle ftrade, perle chie- 
fe, per tutte le porte delle cafe correndoci incontro depinti del color del 
la morte, ò horridi perle brutte piaghe ; che effi fpefle volte come fcele- 
rati artificiofamente fi fanno; dimandanci l'elemofina , e tutto il giorno, 
& gran parte della notte , con importuni pianti; & lamenti, crudelmen- 
te moleftanola vita noftra; & in quefta maniera fi viene fimilmente ad 
hauer riguardo alla fanità della città, &ad aumentarfi ne gli animi de 
Cittadini la carità , madre, &fontedi falute, & d'ogni buona operatio» 
ne. Deue certamente ogn’uno abbracciarl'opere pie, e giufte, ma mol- 
to maggiormente le città , che gli huomini priuati . conciofia, che pofla 
vn maluagio ; & fcelerato Cittadino prima morire, che:patifca in quefta 
vita la pena delle fceleraggini fue ; ma le città durando per molti fecoli , 
benche per vn tempo fuggano il caftigo, precipitano nondimeno final- 
mente vna volta nelle calamità già preparatefi . è la medefima ragione 
nelle operationi rette. Hà conofciuto quefta città, dopò quefta opera 
Iddio hauerla nelle fue auuerfità aiutata, & difefa , fi che non è da dubi- 
tare ch'egli con l’aiuto della mifericordia fua non debba quella protege- 
re, mentre gli ardenti vffitij della pietà , e della carità vi haueranno luo- 
go. dopò quefte cofecominciò.il Senato, e tra fe fteffo , & infieme con 
gli altri Cittadini à ricercare, & penfare doue fi poteffe coltivarterreno, 
accioche non haueffe la città nel fare prouigione di grano da dipendere 
da prouincie foreftieri, ma nel fuo paefe haueffe campi per feminare,da 
quali firaccoglieffe ogni anno il grano ; che fa dibifogno per la città,par 
ue à quefto molto opportuna la Corfica. Onde li Gouernatori di S.Gior 
gio , al quale refta foggetta quella Ifola , vi mandarono due Cittadini, li 
quali cercata tutta quella Ifola riconofceffero la natura, e la qualità di 
quei luoghi , & eleggeffero quella parte, che à loro parefîe più à propo- 
fito di quello , che fi defideraua, & andatoui Francefco Grimaldi Bra» 
cello ; e Troilo Negrone, giudicarono buoniffime per far ciò le terre ; 
che fono 2 Porto vecchio, come incolte, epriue di habitatori ; e cofì ri- 
tornati:à Genoua riferirono. approvato il lor parere fù rifoluto con vni- 
verfal confentimento de’ partecipi déll'entrate di San Giorgio , che sim 
piegaffero in quefta opera fino à quaranta mila fcudi, quefto anno furo» 
no fabricatele mura verfo la porta dell'Arco, effendo de i Padri del C6- 
mune, Martino Fiefco Botto; Andrea Spinola figlio di Benedetto, & 
Ceua Doria y crefciuta la Torre del Palazzo , & purgato il porto confpe 
fa di tre mila cinquecento feudi L'anno feguentefi fabricò à Portovec 


chio (del quale hora ho fatto mentione ) vna Città, & affine; che li la- 
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woratori (taflero ficuri da Corfalivifimandò.Bartolomeo Spinaka con 
vn'prefidio.defoldati , condotti moltiadhabitare; & à Cittadini parti 
colari datti:quei campi da feminare  pigiohe; finalmente dopò molte 
fatiche, & fpefe fatteui riufcì quell'opera poco felicemente fi perla fte- 
rilità del terreno ;;come anco perla maluagità dell'aere, dal quale offefi 
li abitatori cadeuano in infirmità. Soprauenuta la Primauera futono 
li mari fieramente veflati da Corfali; di quefti era capo Dragutedi na- 
tioneTurcò , il quale defiderofo d'acquiftarfinome, e potenza feguita- 
toda altricorfali di sfrenata cupiditàfiero per qualunque parte andaua, 
metteua grandifsimo:fpauento .. Era già il mefedi Giugno )& Andrea 
Doria era palato inSicilia, quando gli fu dato notitia,che i Corfalivol- 
tegiauano la Corfica , mandòui preftamente Giannetino Doria con 21. 
Galeetutte beniffimo fornite; perchelo perfeguitafie; ne fù la fortuna 
lontana dal fuo:proponimento ; percioche arrinatogli prima } che: licor= 
faline potefferolauernudua, e nelfeno di Giralatre; dove s'erano fer= 
mati; dall'impeto de noftri colti» furono vinti: Due de' loro:vaffelli:fug- 
girono, nuoue preli; tra li quali erano due Galec,furono liberati intorno 
a due mila Chriftiani in diverti luoghi ;;ma principalmente all'Ifola Ca- 
praia, & a Pino terra di Corfica poco prima pigliati : viencondotto pri- 
gione a Genoua Dragute . ll mefe di Decembre li Gouernatori di San 
Giorgio compraronò.da Antonio Malafpina ;per otto mila fcudi Pon: 


zonererra pofta nella Luhigiand: Segue l'anno 1541. nel:quale narra: 1541 


noi:GenoneftilfommoPadre di tutte le cofeIddio hanet fingolarmente 
dimoftratoilbeneficio della mifericordia fuaverfoloro. Fù Duce della 
Republica Leonardo Cattàneo:Cittadino molto:amator della patria . 
Trouauafi la Città in grandifiima neceffità di grano ; nompotendofi di 
Sicilia afpettaraiuto ‘alcuno ,,& molto meno da Lombardia, ne.i quali 
luoghi hauewala fame ridotto in ftrettezza grandiffima ogni cofa. Si 
chequelliche gouermauano fa Città,non fapeuano doue ricorrere; ne 
doùe:volgerfij& pareva ridotrala:cofa ad eftrema necefiità , quando da 
quella parte, ondetemerfi doucuas anzi d'incommodi, edi moleftie, fi 
fcoprìin vnfubito ta defideratiffima luce dell'abondanza. Percioche 
hauendo mercadanti.di:Prouenza: condotto a quefta riveta gran copia 
digrino per trafportarerin Piemonte a nome di ‘Francefco Redi Fran- 
cia; iGenouefi n'hebbero'tanto ;:che:alla Città; &atutta la Liguria, che 
fitrouaua nella medefima ftrettezza.fi fowenne dbondantifimamente . 
Siche quellisichie credeuano ; molti della plebe. douer morir di fameli 
viddero allhota pieni d'allegrezza. celebrariconi moltelaudi la bontà 
d'Iddio in cofa tanto impenfata, g&ammirabile; che gli haueua aiutati. 
Oltre a ciò l'iltefo Rè;. il quale dopò laricuperata libertà dé' Genouefi, 
fiera moftrato nimico delnome,e'délle fortune loro, & inimicheuolmen 
teinterdetto il comercio ne' fuoi pàefi, cangiato d'animo: haueua aperto 
lotò il feno della amicitia , e della gratia fua , & per publico editto .con- 
céfloil poter liberamente; e ficuramente'andar; e negotiare in tuttili 
hioghi del Regno. Dicono,che di queftalcortefia del Re,ne'fù perfuafore 
Gefare Fregofo; ilquale poco dopò paffate l'Alpi;& encrato nelPò nas 


uigando tacitamente alla volta di Vedetia, fù nel Milanefead n luogo 
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detto &renileprefo, e fatto crudelmente morire infieme con Pietro Rin» 
chone; che pochi mefi prima fù Ambafciatore a Solimano. Il mefe:di 
Settembre ritornò Cefare di Germania a Genoua, & aflai prefto andato 
a Luca, per ritrouar Paolo Pontefice, il quale.:fimilmentea tal'effetto.vi 
era venuto; partito dall’abboccamento hauuto.coneffo lui, fe ne ritorna 
alla Spezza,&quiuiconvn'effercito fpedito fale fopra l’armata già rac- 
colta nel porto vicino per paffar nell'Africa all'oppugnatione d'Algieri , 
Oftauano a quefto fuo penfiero pareri d'huomini peritiffimi: lo diffluade- 
uanole ftelle; lo minacciava il tempo contrario: il quale il medefimo 
giorno,che partì, entrò horribile nel mare; egli però fofteneua il contra- 
rio, e che efprimentarfi douea la fortuna, & cofi comandò,che fi daffero 
le velea iventi. Siraccolfetra tanto in Ifpagna con molta diligenza il 
rimanente dell'armata ; onde vnite infieme tutte due l’armate poco do- 

ò gli idi d'Ottobre peruennero in certi luoghi vicini ad Algieri ,&la fe- 
renità del Cielo d'ogni parte fauorendogli Cefare con la maggior parte 
delle gentilieto fcefe in terra. Vn certo Salagario Sardo teneua Algie- 
ri, anome di Ariadeno. Erano già leordiuanze in arme prontiffime; & 
ogni cofa apparecchiata;perbatrere per terra,& per mare Algieri,quan- 
doinvnfubito vna ria tempefta, & vn furor grandiffimo de' venti da Set 
tentrione entrò nel mare, la quale quafi per tre giorni continoui,& altre- 
tati notti incrudelì di maniera,che precipitò in quelle fpiagge, & in quei 
fcogli gran parte dell'armata. Quattordici Galee, tra le quali ve n'era- 
novndici del Doria, &altri minor vaffelli intorno a cento fiperferoin 
quella fortuna ; le genti parimente di terra dalle pioggie vfcite con gran- 
diffimo impeto dalle torbide nuuole; dal caldo dell'arena,, & dalle cru- 
deli procelle ftranamente furono conquaffate. Perla quale fciagura 
auuenne; che Cefare dall'oppugnar Algeri volgeffe il penfiero al procu- 
rarla propria falute; & al raccogliere le reliquie , e condotto con moltà 
fatica l'effercito dalla fame, quafi confumato al capo di Metalufo ; quiui 
falì nelle naui , che vi fitrouareno raunate, e condotto a Bura , pafsò in 
Ifpagna. Furono in Genoua terremoti infoliti; li Chiauarini,li quali ar- 
deuano di fattioni, &molte fceleratezze,&infolenze commetteuano; e 
con sfrenata licenza fopportar non volevano Rettore alcuno, furono cé 
la diligenza , e virtù di Troilo Negrone raffrenati, il quale mandatoui 
dalSenato con la grandezza dell'animo ; e del giuditio fuo compofe; e 
rapacificò ogni cofa.. Il giorno 26, di Nouembre, Giowanni Battifta Ler» 
caro, e Giuliano Sauli furono mandati Ambafciatorial Re di Francia, 
perringratiarlo della beneuolenza, & cortefia,che come dicemmo di fo- 
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Cefare, el Re diFrancia le cofe in tal maniera, che parevano condotte 
ad vna afpriffima guerra; &temendofi ogni dì più, chel Re nonrichia- 
mafle in quei maril'armata de' Turchi, li Genouefi hebbero per bene 
prouedere pertempo a i luoghi maritimi, che portauano pericolo . Pri- 
mieramente fortificano Sauona d’vna gagliarda fortezza, conofcetido 
effi maffimamente di non porerfì afficurare gran fatto della volontà de 
Sauonefi, & perfuadeuaglila ragione , a douer dubitare de’ Francefi non 
molto lontani da quei confini, Sono prepofti a quefta: fortificatione 
Ans 
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Atidrea Vfodimare, e Stefano Negro Pafqua. Fù fimilmente riftau- 
rato il caftello di Portofino;& fimilmente le mura di Portouenere venute 
ameno per la vecchiezza loro, & accrefciuti quei luoghi di prefidij. 
Non fù vana quefta loro opinione, percioche l'anno feguente , nel quale 
Andrea Centurione Pietrafanta fù fatto Duce della Republica, Ariade- 
no pafsò al principio di Primauera con vna groffa armata nel maredì 
Sicilia, & efpugnato Reggio andò in Prouenza, e fermoffi a Tolone per 
attender quiui l'ordine del Re di Francia , a richiefta del quale viera ve- 
nuto. Cefare era andato contra Borgognoni per reprimer l’ardir del 
Duca di Cleues ribellatofi da lui. Ariadeno infieme con l’effercito del 
Re va peroppugnarNizza, & piglia la terra, mala fortezza pofta in 
vnfito fortifsimo ai loro sforzi valorofamente fi oppofe, galla quale af- 
faiprefto lafciata la cofa imperfetta fi ritira a Tolone ; hauendo intefo, 
che Alfonfo Daualo conle fue genti, che haueua valorofiffime, douena 
di prefto foccorrere quel luogo. Effendo nel medefimo tempo andato 
vna groffa banda di Corfali, c'haueua feguitato l’armata di Ariadeno, 
per pigliar San Remo; luogo de' Genoueti, fù valorofamente difefo dal- 
l'egregia virtù diLuca Spinola. Il Re diFrancia, il quale con quei con- 
pimenti di carezze, e di cottefia, quali già habbiamo detto ; haueua mi- 
tigato lo acerbo fdegno, che per molti anni adietro haueua portato a 
Genouefi,per farli quelli più ftrettamente amici, richiefe al Senato, che 
voleffericeuere nella Città vn'Ambafciatore perpetuo a fuo nome, il 
qual'era Luigi Alamanni Gentilhuomo Fiorentino al Re gratiffimo per 
la eccellenza della fua dottrina ; fecondariamente, che fuoi miniftri , eli 
confederati con effo lui poteflero valerfi de i porti della Liguria ; vltima- 
mente,che lo accommodaffero de’ denari, parendogli cofa ragioneuole, 
che-effendo le-foftanze de' Genouefî aperte a Cefare, & quafi ad ogni 
vno;non doueflero effer chiufe a lui folo. A quefte cofe gli rifpofe il Se 
nato , che quanto al riceuerl'Ambafciatorfuo, efsi nonlo rifiutauano , 
effendo a loro ciò molto honoreuole, poiche quella Città, alla quale ven 
gono mandati Ambafciatori, ne riceue fplendore, e dignità : però dubi- 
tarefsi ; che quefta.cofa non caufaffe qualche difparere tra lAmbafcia- 
tor di effo, & quello di Cefare, e qualche diffenfione tra Cittadini, l'vna, 
el'altra delle quali cofe euitar determinauano fopra ogni cofa: effere la 
Republica de' Genouefi certamente libera, però nuoua,e di maniera ap- 
poggiata,& aderente a Cefare, che a lui primieramente bifpgna,che hab 
biamo molto rifpetto ; perciò effere di parere, che fopra quefta cofa fi 
hauefle più matura confideratione . Quanto poi al poter foggiornare ne 
i porti loro;non effere mai ftato coftume de’Genouefi di vietar ad alcuni 
i fuoi porti s anzi effer foliti di riceuere,&cin tutte le cofe pofsibili giouar 
a quelli, che vi vanno ; perciò non effere di meftiero , che'l Re ricerchi 
peri fuoi Minifti: quello, che fù;a loro amicheuolmente fempre concef= 
fo ;:non poterfi però lafciare perfuadere diticeuere ne' fitoi porti vna 
tanta armata de’ Turchi, che farebbe cofa non folo empia; ma etiandio 
pericolofa, & quefto il Re perla fapienza fua non douerhauer a male. 
Vitimamente fpiacer loro; fommamente di non poterlo compiacer de i 
denari, che ricercaua , trouandofi l'Erario peritempi auuerfi effaufto ; 
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cheli denari dati a Cefare erano de’ particolari Cittadini, quali per bé= 
neficio loro glieli haueuano accommodati ; fopra i quali non haueua il 
Senato potere,ne auttorità alcuna. Cofi effendo ftato rifpofto,& a que- 
fto effetto madato Benedetto Centurione Ambafciatore in Francia, om= 
meffe il Re, però non con lieto animo quefte cofe da lui vanamente ten- 
tate. La torre del Faro,la quale alla fchiena tagliata d'vn fcoglio rifor- 
geua poco in alto;fù a quella altezza ridotta,e di quella bellezza ornata, 
nella quale hoggidì la veggiamo . Ariadeno , al quale rincrefceua ftar 
tanto otiofo in Prouenza , al principio di Primauera fciolfel'armata per 
tornarfene in Coftantinopoli, conducendo feco Paulino oratore del Re, 
Bernardo Strozzi Caualier di Malta,e fei Galee Francefe dipredado mol 
ti luoghi primg;che lafciaffe l'Italia ; nelmar della Liguria prefe vna na- 
ue Sauonefe carica de’ merci. Erain queftotempo ognicofa quieta, & 
pacifica in Genoùa, & grandiffima abbondanza di vittouaglie : mandò 
egli ad Andrea Doria mille cinquecento feudi perrifcatto di Dragute, la 
liberatione del quale fuffe piacciuto a Dio, che non haueffe confeguito, 
percioche recò pofcia ogni giorno maggiori calamità a Genouefi; & 2 
guifa di Leone mandato dalla tana indomito andò furibondo, e per tut 
to il mare incrudelì empio,& fpauentofo. Alprincipio del mefe d'Ago- 
fto,la città alla nuona venuta di Pietro Strozzi, fi pofe in arme , percio= 
che egli con alcuni Capitani periti nella militia , & convn'honoratiffimo 
effercito andato contra i Piemontefihauendo hauuto la fortuna contra= 
ria,ritornato fenza indugio alla Mirîdola haueua fatto quiui nuoue gen 
ti,e per imonti de' Genouefi, & perla valle della Pozzéuera di nuono ri= 
tornaua in Piemonte, degno certamente di molta lodè, perla modeftia 
dell'animo fuo;poiche nel paffarenon fece difpiacere;ne danno ueruno. 
In quefto tempo Cefare; il quale nonceffaua di trauagliar con l'armila 
Francia,e prefe tre grandiflime tetre era paffato tanto dentro di quel Re 
gno;che parea poco glimancaffe ad hauer tuttala vittoria in mano,ven 
nea concordia, & nelle conditigni della pace fpargendofi fama, ch'egli 
al figliuolo di Francefco Re dî Francia rimetteua lo.ftato di Milamo,par= 
ue al Senato d'intenderesin che maniera fi cochiudeffe quella rcofa,cioè; 
che fi conferuaffeintiera la libertà, & dignità de’ Genouefi. A quefto ef- 
fetto mandanò Ambafciatore à Cefare Vincenzo Fornari giouane ‘per 
la dolcezza de coftuwi e dell'ingegno , e perognirifpetto honoratifsi= 
mo. Seguono due anni, ne i quali Vincenzo Pallauicino fu midato Am 
bafciatore a Parma, per rallegrarfi con Pier LuiggiFarnefe del effer fat= 
to Signore di quello ftato;e Gio. Battifta Fornari fù Duce della Republi- 
cain quefti non feguirono accidenti,che mi porgano materia da fcriue= 
re.L'vno contiene la reftauratione del Porto;il qualè Gafparo Grimal- 
di Bracello, Paolo Sauli Cafanona,e Cattaneo Pinello padri del Commu 
ne,in quattro mefi riftorarono;eriduffero in maniera, ché al prefente res 
fta commodifsimo a le Galee perinuernare,hauendo fatto volger altro- 
ue gli androni delle immonditie,che vi fi fcorreuano , purgato l’alueo & 
rotti gli fcogli, perche vi pofsinoentrare fino dodici piedi d'acqua di ale 
tezza. Nell'altro anno feguì la congiuratione di Giouanni Ludouico 
Fiefco, la quale differifco a fcriuere diffufamente nel libro feguente. 
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Dopò la ricouerata libertà . 


DI GIACOMO BONFADIO. 


Libro Quarto. 


VTTI gli huomini, che in quefto mondo 
defiderano di menar vita quieta, & felice, 
debbono cercar di feguirla natura per fua 
fcorta nel viuere, & da quella nell'operar, 

etiandio prender configlio. Et quanto più 
trite, e volgate fono, tanto più riprouar fi 
debbono le querele di coloro , che quella 
verfo di noi biafimano. non potendo effer 
noi chiamati deboli, ne infermi, in ogni co- 
x fa dominandoa gli altri animali , ne di cor- 
tavita, elfendoci perifpecial gratia conceflo di paffarad vna molto mi- 
gliore. Noi certamente fino, che in quefta parte inferior del mondo 
dimoriamo , quafi nelcarro della mortalità collocati affaticarfi dobbia» 
mo, non tanto di viuere lungamente, quanto che mentre viuiamo, fia- 
mo, fiamo buoni, &lo fpacio della vita affignatofi ottimamente for- 
miamo. alla qual cofa fe ciafcheduno dal fuo canto attendeffe, otter- 
rebbe fenza dubbio etiandio , che pofcia non haurebbe cagione di fati» 
carfi; ne tra tanto farebbe guidato più dalla forte, cheda gli amaeftra- 

menti delle cofe naturali, & dalla vittù. ma oltre che noi lafciando le 
buone arti dell'animo, & del corpo, facciamo vna vita piena d'ambitio- 

ne, & di pigritia , dalla maluagità delle opinioni diftratti erriamo anco» 

radigran via, &daitaciti auuertimenti dell’ifteffa natura fi difcoftia- 

mo; la quale giouando d'ogni parte alla humana generatione , in quelle 

cofe ancora , che dalla terra nafcono,, a noi non folamente ottima ma» 

dre, & nutrice fi dimoftra , ma etiandio quafi maeftra della vita, & dei 

coftumi. A quefte cofe noi poca confideratione habbiamo, ma non già 
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poca vent hebbero gli Hebrei,&gli Egitij, li quali perciò furono ripu» 
ati fapientiflimi-fra tutti gli Regie Hora.contento Hr propos 
er vndol slo Tempio, bènché di cofa balla -& vile 3 laftierò da parte ‘gli 
Ù; ri, che più alri fono, & più manifefti . Nel pomogranato chi non ve- 
de, accuratamente confiderandolo , éontenerfi in vn modo èccellente 
cofa molto nin & falutare 3a me certamente la fua forma confide- 
rando [eat o.in € que Ilo hauérlanatura ottimamente raffigurato là; for- 
ma di vna l Rep: ublica; conciofiay che quelli acimi , che chiamamo gra= 
ni della corfeccia, quafi come di vn muro muniti eguali tra loro , & co= 
melucide eeimme tra fetomcetti'ordini , &quafi con pari confenfo vni= 
ti pare che e infegnino , & ammonifcano gli huomini ad eleggere quello 
ftato di Città, nel quale!coh &gual legge viuàno; & col petto fcoperto , 
& con vna concorde beneuolenza tra fe fteffi vniti habbiano tutti vna 
medefima volontà nel difendere fe medefimi »& nel conferuar le loro 
communi foftanze. Eteffendola GiAiuHa l'anima della città, quella 
fottile membrana sipoftanelmezo di.effi grani per conferuatione loro , 
amara alquanto , ma bianca ; non ci raffembra la giuftitia *la corona 
pofcia, c he di fuori è è pofta nella fommità , non ci ‘ammonifce aperta» 
mente quelli effere Re, liquali in vna compagnia ridotti infieme pafia» 
no la vita loro queftiinvna honoratiffimna città con vna pacifica eguali- 
tà tra fe medefimi congiunti, & da ogni timor fciolti, ò foli o effi primie- 
ramente fi.debbono chiamarRe ‘Finalmente quefto augufto, & fanto 
ritratto di concordia contiene quella figura, che è di tutte belliffima, & 
propria de' celefti corpi; affine; che intendiamo fimiglianti compagnie 
d'huomini di felicità accoftarfi a gli fpirti celefti , Coloro, che commen= 
dano l'imj perio d'vn folo, direbbono benifsimo intendendo vna molti- 
tudinetra fe concorde ‘che folle a guifa d'yn'huomo , che molte mani, 
molti dp haueffe , & molti fenfi, ouero la prudeatia delle leggi,le qua- 
li da vi folo fonte der 4 ilcheèlagiuftitia. altrimenti ò moftrano 
di non hauer letto quello; che Iddio rifpofe agli Ifraeliti, quando gli 
adimandarono vn Re; e poco confiderano, quanto mal ficura regola fia 
la fciolta volontà di vn' folo huomo, il qual doinini, & fopraftia a gli al- 
tri, onero per loro commodi vogliono adulari Principi. coloro cetta- 
mentefi pottano male la imbecillità d'vn'huomo con Dio, ò col Sole 
paragonando , & hanno finiftra opinione, ò più tofto fanno ingiuria a 
gli altri huomini, liquali non vogliono, che in eminente grado; ,«& eccel- 
lenza poffànò poll Tederl'vfo della ragione. fono tutti oli ‘animi quanto 
all eccelle enza della natura, & dell'origine tra loto vguali, nel fpecular 
pofcia , & nelconfigliar differenti, in quanto, che op pre fi fonoda i cor 
pi, neiqualifono rinchiufi, ò differentemente cultiuati: li quali effen= 
do dal Cielo in terra fino ad vn certo tempo mandati, non folamente 
per intendere, ma etiandio per operare, & comandare, pare cofa ingiu- 
fta, cheeffi del loro proprio vfficio', & carico nell'amminiftrar le cofe 
publiche vengano defraudati; & efflendo ciafcuno in fe fteffo'in qualche 
parte imperfetto ( poiche non è conceflo per la debolezza della huma- 
na natura , che alcuno fia di compiuta virtù , ne di perfetta prudenza ) 
chiara cofa è , che dalla congiuntione di molti, & communicatione de i 
pareri 
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pareri con più faldo giuditio fi de peminni à quello che comandar fi de- 
ue, ouerò fuggire. nel che hanno il fuo luogo etiandio gli ingegni più 
baffi; li amuertimenti de qualibenche licui fogliono però alle volte gio- 
uarà fpiega) ‘più NSA pe mentele deliberationi di alcuna cofa. cofi veg- 
giamo me Pec e illutri Ie muraglie, che digran faffi fi fabricano con 
metterui nel mezodi picciole pietre ottimamente crefcere; & inalzarfi . 
Cofila prudenza ciuile in più perfone fi difonde, & la Repnblica riceve 
maggior commodi da moltihuomini buoni, & eccellenti, & la virtù dell’ 
ottimo Cittadino fiorifce felicemente con la viciffitudine del modefta- 
mente vbedire , & rertamentecomandare; la forma del qual tempera» 
mento giouami credere, che quella fanta antichità , la quale fotto mol- 
ri veli di fauole nafcofe.la fapienza, volefle fignificar nelle. perfone di 
Caftore ; & di Polluce; le ftelle dei qualicogreciprochi vffitij ficedono 
in modo, ché morendo vna rimane l’altra, onde n Ili fichiamano fa- 
lutarià nauiganti, & figliuolidi Gioue, perche fomiglianti Cittadini , fe 
di fraterno'vamore, & carità tra loro congiunti aiutano, & confèruano 
con tutto quel configlio ; & ftudio, chepoffono la Patria travagliata fo- 
uente da varie perturbationi vengono paflando di quefta vita dal Som» 
mo Padre ditutre le cofe richiamati all'immortalità ; Però hauendofi li 
Genouefì formato cofi fatta forma di Republica ,& vna quafi fembian- 
za diqueldiuino ritratto, parmi ; che rallegrarfi con effilorofommamée- 
tefidebba ; & perciò conoratione | per auuentura più lunga; che illuogo 
nonricercauafon trafcorfo a ragionar di quefta materia per ammonirli 
della felicità , chegodono al prefente; oper congratularmi con la Re- 
publica, 0 finalioiage per legar piu trettamente gli animi di tutti alla 
concordia; &maggiormente accenderli a corifermare la libertà. Ne vi 
hà dubbio alcuno , che quefta Città conla‘abbondanza di tutre le cofe 
non fia per mantenerfi ogni di più lieta, & abbondante, & più ficura da 
ogni colpo di fortuna , fe in quefta ottima maniera di viuere continuerà 
vnita, & concorde. la qual cofa a fe fin'hora è ftata ambigua preffo ad al- 
cuno, nuouamente di certo fi è certificata nel grauiffimo, 8 & me Silibil le 
cafo di Giouanni Luigi Fiefco. nel qualtumulto ogni cofa agitata corfe 
pericolo , quando nell horrenda notte, la qu ralrecato haucua alla liber- 
tà l'vltimo giorno, &alla città l'eftrema rouina, manifeftamente il Diui- 
no aiuto apparue. Onde hauendo noi è pieno ne i tre libri precedenti 
moftrato onde haueffe origine quefta forte di gouerno , & quai progreffi 
habbia fatto fino al giorno nd hoggi, entraremo hora à feriuer con quella 
maggior verità , che ‘fia poflibile, la congiura di Giouanni L uigiFiefco, 
in Geénona Città nobiliffima fra lepiù principali d'Italia fiorì la famiglia 
de'Fiefchi di Torriglia, per antichità, per fangue, & per Sire d li huo- 
mini illuftri certamente nobiliffima, ma alla modera one ci 

perata alle fattioni , & alla potenza parte per la moltitudine de gli ian» 
mini alfuo i imperio foggetti I, parte per propria affettione , & volontà ì 
molto inclinata. Di quefta ftirpe nafciuto Gionanni Luigi, accrebbe, 
& più avanti fofpinfe la forza; &inclinatione dalla natura; & dalla edu- 
catione donatagli. Conciofia, che ficome ho intefo , li fuoi maggiori 


procedeffero tanto innanzi conle fattioni, che nella difunita città acqui» 
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ftandofi effi ancoragradi; & honori aumentaffero l'auttorità; &la po-: 
tenza fua, ilche facendofi non ne feguiuva perciò pericolo, ne danno ad. 
alcuno Cittadino; ma coftui per fatiar la fua sfrenata cupidità pafsò pre 
cipitofamente fin doue giunto ancor non era alcuno de'fuoi maggiori , 
hauendo procurato per mezo di feeleragine di morte , & di fAngue op- 
primere la Republica: degno certamente; a cui la natura hauefle datto 
gli mouimenti dell'animo piu quieti ; o quali la natura gli donò : mode- 
rati gli haueffe la ragione, & riuolti à più fani configli, & alvero hono- 
re. Era affaibello di faccia , &ò maneggiaffel’armi, o li caualli, nelle 
quali cofe fouente fi effercitaua , perla forza; & perla bellezza del corpo 
riguardeuole fopra modo: nel conuerfar molto humano , & per yna cer- 
ta dolcezza ; &fplendore della natura fua, &pervna amabile allegria 
grato, & piaceuole, di maniera, che comefilegge di Alcibiade Atenie- 
fe, traeua facilmente gli huomini ad amarlo . quefte cofe; le quali in 0- 
gni priuato huomo farebbono ftate honoreuoli , in lui per la nobiltà, & 
perla fortuna fua erano molto più illuftri ; effendo egli Conte di Laua- 
gna, & hauendo Caftelli al furo dominio foggetti ; la qual dignità perla 
morte di Sinibaldo fuo padre era per ragione di heredità peruenuta in 
lui effendo ancora picciolo. Dalche pofcia feguì che egli più’ pertem- 
po, chenon bifognaua, difciolfe le brile larghifsime della giouentà fua 
in quella parte, che più gli piaceua . Era d'ingegno acuto;di animo trop- 
po alto, vario, auido di laude; ma primieramente di potenza ; & diim- 
perio . hebbe nelle arti liberali, & nel vivere ottimi precettori,& huomi- 
ni grauifsimi per tutori delle facultà fue, coni configli, & dottrina de 
quali doueua incaminarfi a gli ftudij della virtù, & alle honorate attio» 
ni. Tra quefti fù Paolo Panfa, huomo, fe fi riguarda le lettere, & la dot 
trina, candidifsiwo; fela vita, & i coftumi, integerrimo. Ma all'incon- 
tro tra fuoi più intrinfechi , & domeftici, hebbe certi huomini fcelerati , 
li qualicon le maluagità loro il fuo tenero ingegno fuiarono dalla via , 


che conduce all'honefto,& al giufto; come auuenire veggiamo commu - 


nementenella vita noftra. Ché NO N è tanta la forza della virtù, co- 
me quella del male, & del uitio in perfuadere. percioche quella è fola,& 
ignuda , quefta di molte fembianze di diuerfe cofe, che dilettano i fenfi, 
ueftita muoue l'appetito ; & perciò le più uolte rimane fuperiore. Cre- 
defi etiandio la madre eflere ftata di grandifsimo danno alla educatio- 
ne fua, la quale dotata di maggior fortuna,che di prudenza, foleuà fpef» 
fe uclte cruciarlo con parole acerbe , ora quello pigro, & da poco chia+ 
mando, ora in fua prefenza amaramente, & fdeguofamente ramarican» 
dofi, che non haueffe quel luogo nella città, che per. ragione fe gli do- 
ueua » & molto fcemata la riputatione della fua cafa . Percioche ne' tem- 
pi adietro , quando regnauano le difcordie ciuili , i fuoi maggiori gode» 
uano gradi honoratiffimi , & nel prefente ftato di concordia ; & di vnio- 
ne Sinibaldo fuo Padre , per fegno di honore haueua , mentre viffe dalla 
Republica certe annue penfioni; de i qualicommodi,& honori mancan» 
do egli pareua alla madre, che fofferire non fi doueffe . onde fino dalla 
fua prima giouentù cominciò a dar faggio della fua mala inclinatione . 
percioche paffando Cefare Fregofo,& Cagnino Gonzaga dune anni 
ono 
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fono per oppugnar quefta città, intefe Alfonfo Daualo pet lettere inter= 
cette ; che effo Fiefco haueua intendimento con effi loro, dilche egli non 
nefarebbe andato impunito; fe Andrea Doria non l'hauefle aiutato ; col 
fauore, & auttotità del quale fi fece, che Cefarel’ornò di molti benefici, 
il quale per farfi quello amico, & confidente come giouane:molto po- 
tente, &nobile, comandò che gli foffero pagati dell'Erario di Milano 
due mila feudi l'anno, egli nondimeno in quefta fortuna non acquietan- 
dofi alcuna cofa fempremachinaua, & dir foleua tra fuoi amici alle vol- 
te famigliarmente parlando , che fe la vita non glimancaua , era perro- 
uinar totalmente le cofe fue, o collocarfi in piu alto ftato di fortuna. 
quando Pietro Strozzi quattro anni fono per i monti vicini pafsò con l'- 
effercito per andar nel Piemonte, dicefi, che egli hebbe mano con effo 
lui; ne lafciò ( come poi fiè intefo , di trattar per mezi opportuni di pré- 
derelacittà ; ma fù loro d'impedimento l'hauer il medefimo giorno Ber» 
nardino di Mendozza condotto è Genoua fopra le fue Galee vn gran nu- 
mero di Spagnuoli; venendo egli adunque più inetà, era fempre- più 
moleftato dall'ambitione: all’ambitione feguiuano fpefe immoderate, 
&vnpochiffimo riguardo alla fortuna fua . onde era fempre oppreffo da 
debiti, maffimamente non effendogli pagata la penfione annua affigna= 
tagli da Cefare come fi ha detto. difopra. quindiegli veniva trauagliato 
nell'animo:ardena della cupidità delle cofe d'altri, & feco cruciauafi e> 
ftremamente, veggendo che'à certi Cittadini; li quali avanzaua di di- 
guità; era nelle altrecofe di gran lunga inferiore; & quelli di oro, & di 
fupellettile, di argenti, & di.tutti glialtri ornamenti, che chiamano de- 
licie di quefta vita è lui fuperiori, & effichiamati felici. Ma fopraogni 
altra cofaftauagliauanti gli occhi la profpera fortuna diGiannetino Do 
ria ,la qualogni giorno vedeua maggiormente fiorire. quefto giovane 
diviuaceingegno Andrea Doria pochi anni prima haueua fatto foura- 
ftantealle fue Galee & poco apprefto perla fua virtù con confentimen- 
to di Cefare elettofelo per fuccellore. Onde il Fiefco di vedetlo in tan- 
ta fama, &fiputatione;.& contanto honor. caminar perla città fofferi» 
ua mal volotieri,& ne fentiua. infinito dolore . il qualaccendenano mag» 
giormente certi huomini maluagi, che ogni cofa in mala parte interpre» 
tauano; & molte cofe à'lui riferinano fatte ,.ò dette da Giannetino con- 
trà l'honore, & riputatione fua. aggiungeuano douer l'autrorità di eflo 
Fiefco ftandola Republicainquefto ftato ogni giorno diminuirfi, & che 
dopò la morte di Andrea Doria, che già era giunto all'etrema vecchiez 
zacaderebbe ogni cofainpoteftà di elfo Giannetino : perciò.non lafcia» 
uano di accenderl’ariimo di quello con belle parole; &effortarlo che n6 
afpettaffequeltempo;ma lo preueneffe &rimediaffe alle cofe fue. da 
quefti ftimoli concitato il Fiefco ( fi come ho'intefo ) impiegò tutto l'a- 
nimo fuo in quefto penfierò s &rifolutione » che col far qualche fegnala» 
taimprefa fialzalfe ad vna fomma potenza ; &ficongiungeffe colRe'di 
Francia+benche vi furonodi quelli; chehebbero opinione, che i confi- 
gli di quefta deliberatione vfciffero in Romada piu alti fonti; & diuul» 
goffi molto quefta fama; mafe foffe falfa; o vera; non ne ho cettezza 
alcuna; nequello; che è dubbiofo ; deuefi affermar per certo. Hauena 
Pietro 
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Pietro Luigi Farnefe; il qual fichiama Duca: di Piacenza, figliuolo di 
Paulo Sommo Pontefice, quattro Galee; le quali ilFiefco effendoftato 
alquanti giorni è Piacenza da lui perfuafo, & fpinto comperò per vn'ho- 
nefto pretio con conditione di armarle è gli ftipendij del Pontefice, ritor- 
nato à Genoua, & dicendogli il Panfa, che non lodaua quefta fua com» 
pera, & perfuadendolo è sbrigarfene fe più fuffe in man fua; adducen- 
douiragioni, tra le quali quelle erano giuftiffime , che egli non era per 
nauigar, & ilcommetter quefto carico ad altri non gli pareua ficuro , 0» 
uero, che ritrouandofi egli in debito di X X. mila fcudi, non haueua per 
vtile, ne per honoreuole il caricarfi di vno maggiore, rifpofe egli douerfi 
hauer fperanza dibene; & che da giufto, & pietofo vfficio moffo haueua 
fatto quefto per aiutar cioè fuoi fratelli,alli quali permezo di quefte Ga- 
lee era peraprirla ftrada à grandezze,& honori . andato il mefe di Mag- 
gio è Roma con molta facilità ottenne dal Pontefice con molti chiari fe- 
gni di beneuolenza , & di cortefia tutto quello ; che egli defideraua. per- 
cioche ftatuitogli lo ftipendio per l’armar delle quattro Galee fù di quel- 
le fatto Capitano Geronimo: le quali cofe riufcite fecondo il defiderio 
fuo; egli più altamente volando andaua col penfiero della fua immode- 
rata cupidità, & molte cofenell'animo riuolgendo. percioche huomini 
grauiffimi gli haueuano à lungo ragionato; &promeffo molto della vo- 
lontà del Re di Francia}\& datogli certa fperanza , che appoggiandofi e- 
gli al Re ne hauerebbe tutti queicommodi , & premij , che egli defide- 
raffe. ritornò il mefe di Luglio a Montobio, & confumò ne'fuoi poderi 
tutta quella eftare andando à caccia, della quale molto fi dilettaua ; & 
per quei luoghi.ameni deftando alle volte gli huomini di quei paefi ad 
effercitarfi nella militia , fotto fpecie di temere il nuouo Signor di Piacé- 
za, che gli era confine, & ricercawa di acquiftarfi nuoui paefi.. Cofi fta- 
ua egli fempre anfiofo,& con vn continuo trauaglio di mente,& nel ma- 
turar gli alti configli de'fuoi penfieri fempre occupato: Erano tre con- 
fapeuolidi quefti maneggi , nella fede, & accortezza de’ quali molto fi 
confidawua il Fiefco; Vicenzo Calcagno di Varefe, il qual fino da primi 
anni haueua tenuto nei fuoi feruigi, & per guardiano della fua vita, & 
come miniftro delle fue cupidità, Rafaelle Sacco Sauonefe Giuriconful- 
to; delqualefi feruiua di auditor, & giudice nelle caufe, &differenze de 
fuoi fudditi ,& Gio. Battifta Verrina Cittadino Genouefe, il qual habi» 
tando di cafa in Carignano vicino a quella del Fiefco haueuafi procura- 
to l’amicitia di quello, affine, che con l'appoggio, & aiuto di cofi poten= 
teamico accrefceflela fperanza,& l'auttorità fua; la cui amicitia age= 
uolmente confeguita , &accommodato quello di denari era paflata tan- 
to innanzi, & venuta.a tanta intrinfichezza, che maneggiaua gran parte 
delle foftanze del Fiefco, & nelle fue più intrinfeche deliberationi era 
fempre fatto partecipe, & coaiutore di tutti li configli ,& penfieri fuoi . 
AI principio del vernoentrato nella Città con molta follecitudine, &ar- 
te cominciò adincaminarilfuotrattato,& hauendo perbene acquiftarfi 
nuoue amicitie cominciòui con ogni diligentia ad attendere. Habbia- 
mo gîa detto, che coloro sche conftituirono la forma di quefta Repu- 
blica per eftinguer per quanto foffe poffibile il fonte delle loro calamità 
haue- 
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haueuano ftatuito , che di tutti li Cittadini infimi, mediocri, & grandi fi 
conftituifle vn folo ordine, o fia vn fol corpo; che tutti egualmente fi ri- 
putaffero , &chiamaffero nobili, acciò che ricercandofi le diuerfità, & 
differenze de' nomi; &le caufe delle difcordie, & quelli, che voleffero 
effer chiamati populari in vna parte, quelli che nobili, in vn'altra piegi- 
do, veniflero a dilacerar l'infelice corpo della Republica ; cioè fe mede- 
fimi. Etficomegli occhi, le mani, & i piedi, benche nel corpo dell'huo 
mo fieno indifferente luogo pofti ; non fono però in cofa alcuna tra loro 
difcr epanti, cofi volfero , che quantunque foffe tra loro qualche diuerfi- 
tà di fortuna, & di fangue,tutti nondimeno contenti del fuo luogo quafi 
come di ftanza da Dio à loro affignata concordiffimamente, & feliciffi 
maméte viueflero ; & fe alcuni qualche fopremo grado di honore ( quafi 
comela fede de gli occhi) ricercaffero di ottenere nella città, piacque lo- 
ro ficonferifiea quelli, li quali beneficando la Republica ananzaffero 
gli altri, è dicofe honoratamente fuori adoperate,ò drento di virtù ciui- 
le. Il Fiefco, il quale fapeua, per rifpetto delle compagnie, è perla mal- 
uagità delle opinioni eflere già la natura degli huomini corrotta , forto= 
entrando per rompere quefta vnione , cominciò a farfi amici la maggior 
parte di quei giouani nobili ; che fichiamauano populari. Alenni rice» 
ueua in fua conuerfatione : altri protegewa con feruigi, & fauori : ad altri 
benignamente offeriuafi ; da altri fi facena promettere, & dar fa parola; 
da altri pigliana denari in prefto, & fi comeegli era d'ingegno alto,& vi 
uace con varij maneggi,& arti entraua nella gratia, & beneuolenza loro, 
& fe fi offerina occafione nel ragionardi metter a quelli in odio ;&in 
difpreggio la vecchia nobiltà ; quella volontieri pigliando con maraui» 
gliofa accortezza fi andaua conciliando, & afficurando gli animi loro; 
hauendofi etiandio col medefimo artificio di lufinghe, & di carezze ac» 
quiftato la gratia della moltitudine,& de gli infimi della città. Dicefi in 
oltre, ficome hò intefo , da chi ciò benifimo faper doueua, che incon- 
trando egli a cafo il Confole de’ teffitori , de' quali è vna gran moltitudi- 
ne in Genoua, cominciò a dimandargli famigliarmente come fi fuole,fe 
le cofe andauano bene, &fecondo il defiderio loro; fe guadagnauano, 
& come gli huomini dell’arte fua la paffauano nel viuere , al che hauen» 
dogli rifpolto, che andauano male, & chele arti non faceuano nulla , & 
per le ftrettezze de tempi ritrouarfi gli artefici in grandiffimi difagi; egli 
cominciò a fargli animo,& con la faccia, & con gli occhi commiferarla 
loro mala fortuna ; perciò humaniffimamente offerirfegli, che non fareb 
be permancarloro in tutte quelle cofe , che gli foffero poffibili, & com- 
miffegli,che tutti quelli,che egli conofceflé grauamente oppreffi dalla ne 
ceffità, & effere huomini da bene, li perfuadeffe ad andarlo a ritrovare, 
Il giorno feguente adunque effendo molti di quelli venuti in Carignano, 
quafi, come mifericordiofo padre de pouéri, & huomo di antica virtù, 
comandò,che foffecompartita vna certa quantità di grano ad ogni vno 
diloro, & foggiunfe, effere ftato fempre confuetudine de fuoi maggiori 
di folleuar con liberalità,& elemofina i poueri, & proueder perogni ma» 
niera poffibile a iloro commodi. Imperò quando mancaffe loro di che 


foftentar le fue famiglip, fi valeffero delle foftanze fue, vrcstta alla 
né, 
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fine, che teneflero fegreto quefto beneficio; poiche cofi fatte opere non 

vogliono oftentatione. Quefti buoni huomini mofsi da vna certa ‘nuo» 
ua ammiratione, & fopraprefi:da vna allegrezza ‘incredibile. partirono 
con riputarlo dignifsimo d'ognibene, inalzando cò abondantifsime lau- 
di ilnome fio fino al cielo. Ftaquefto tnmpo quellitre, li quali difopra 
hò nominati, fi.come eranoiconfapeuoli;&perfuafori di tutti configli 
del Fiefcoycofihaueuano con effo lui ogni potete; & auttorità ,;& fpeffe 

volte di notte; &talhor di giorno firaunauano infieme. Il Panfa;il qua- 
le egli fin da picciolo hauea hauuto fempreimgrandifsima riverenza, & 

acui fidar foleunifuoifegreti, fe ne ftaua in difparte, ne più cofi fami- 

gliarmente era:chiamato da lui. dilche egli certaméte reftaua. tra fe ftef= 

fo maranigliato., non potendo però fofpicarcofa alcuna di quefto fatto ; 

il qualesfifegreramente machinauano . Nel principio determinò il Fie- 

fco di fottoporre all'imperio del Redi Francia la città con certeeondi- 

tioni ;:perle quali accrefceuala dignità; & la fortuna fua: & di già:ha- 
ueua la;forina di effe conditioni prefctitra ,,& daro, quella ad Antonio 
Sfondtato.per. portar à Roma,'accioche foffero firmate da quelli agenti 
delRe,che haueuano auttorità di farlo, & le fottoferiueffero;;ma pofcia 
cofieffortato da i fuoi confultori richiamò. il Sfondrato ; &rifoluetedì 
foggiogar à fe fteflo, &nonadaltruil’impetio della città. Etcertamen» 
te quefta determinatione:di horrore, &diimpietàripiena, &ilmodo:di 
recarla al defiderato fine, difcorrendoneilVerrina, &il Sacco, fiù.cofi 
fpedita,& coli facile dimoftrata, chetutti vi.fi pofero col penfiero;&con 
tanta fiducia,che etiandio quando mangiauano;, &.di notte per modo di 

ridere, &.digiuocare foleuano.in:cofa.ranto importante , gioiofamente,; 
&famigliarmente fcherzare,& finti nuoui modi d'amanti, alludendo co= 
pertamente (Genoua:douer venirin poteftà del Fiefco ; come trionfanti 
nellaamata fitraftullauanoiconfomiglianti ragionaméti» CO STaunie- 
ne, che hauendo la natura impreffo né gli anirni noftri due opinionisvna 
dibene,l'alera di male; &,.dobbiamo anzi temere di auuerfauwenimenti; 
che fperar diprofperiscofi portando la imbecillità noftra, che.comefra- 
gili più facilmente precipitiamo nel male, &nelleanuerfità, mondimeno 
gran. parte.de' mortali è più allettata dalla.fperanza, &-è quella maga 
giormente aderifce, Credoio, perche noi difficilmente crediamoril'ma= 
le, fenonici,è vicino y&albene:ctiandio loatano porgiamo. volontieri 
orecchie, ouero perche.eflendo la {peranza fempre col piacer congiunta, 
il qualmouimento è nenoftrifenlimaggior di'ogni altro; queta leuan- 
do gli animi dallafua fede, & dal giuditio, riempie quelli. di ardite ;-fi 
chepofcianella cofalo:o prapofta:con defiderio fi pongono,&ndi ebbri 
leggiermente fofpingonoad ardire, & a fperat di bene. Cofî quelli (co- 
meio, diceua.) fi pafcenano di vita liene fperanza,& già i beni, &le fa- 
coltà de Cittadini ricchi fi diuideuano traloro; 8 dipredauano» Egli è 
deatro.della città vn-colle molto ameno-verfo quella parte; che riguar» 
da ad Oriente il quale fpaciofo;& ampio & di bellisfime cafeornato5 
da yna parte il mare. dall'altra le villedi Albano ; & tutto quello fpàcio, 
che bagna il fiume di Bifagno ,,con bellisfima manierariguarda; lo chia» 
mano Carignano . nella prima-parte di quello habiraua il Fiefco-in va 

grande, 
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grande , & magnifico palazzo, lil'qualfpaciòofo féptaftando;allarcittà 
paréeua ‘è punta:chiedeffe il Dominio di-quella» Quindi eglita pòdten- 
tiffima città dilricchezze;; di ognil ornamento; & ditutrelle deliriétabe 
bowdante quafi come vn grande/imperio forto gli occhirfivi pofto 
fiffamente rigiardaua . Cofi allatfua cardente rcupidità iHocenderido 
con trifto augurio le infiammate faci ; in cafaapparecchiava P'a:mi. 
Giuocaua di fcrima)con fuoi fratelli coli affuefacendoficalla ira r& 
alla fortezza! -con ogni forte di ‘effercitio. prouafidofi.;.andaua tor 
roborando. fe fteflo: alla:imprefa.» che haveuavà. fare; & quando era 
folo. nelle horeociofe ( come poifiha intefo da quelli, che feto fimi- 
gliàrmente trattauano ) leggeua ‘fpeflo Ja.vita: di-Nerone): la congiu= 
ratione! di Catilina; & illibro di.Nicolò: Malchiauelli detto: il Princib 
pes'affines.che.dalla lettione, &:difciplina di cofi fatte cofe:nel mes 
zo di quella Barbarie imparaffe aidivenir crudele. Scendewaognidue, 
òtre giorni a Faftiolopetvifitars &-trattar ‘con Andrea Doria imitans 
dogli:huominida bene s &l'antica fua confietudine. Tralealtre caufe; 
chealni erano communi con gli.altri Cittadini, ne.erano altre parti- 
colari molte; & graridi, per le quali doueua.riuerire'; :& honofar come 
padreil Doria. Poiehenei principij dell’ynione; & delladibertà' della 
città haucua «fatto molti benefici)a Sinibaldò fuò. padrè;1&foftenta- 
tolui; & tuttasla fua.cafa, che andava,declinando;i & fempte conla 
fua auttorità0& fpeffo col configlio »& alle volte con denari.foccor= 
fo quella; De' quali benefici egli perla ardente fua-cupidità di:regriar 
{cordatofi, &:feco nell'animo -proponendofi di commettere: contra di 
lui tradimento; &parricidio con: marauigliofa accortezza) infingeuafi 
di animo: gratifimo,;& di. volontà ottima: werfa: lui; &cèrtametite 
are incredibile; che vn'huomo coll:giouane' conitanta :moderatione 
della natura» fua. poteffe celare vh fatto cofi importantes fi che pare; 
che Sergio Catilina paragonato con-lui.hon.fia.degno'lda:effere no- 
minato tra gli huomini fimulatogi, » Era il fuo! colore bello ; gli oc» 
chivallegri: l'andar graue, & nobile:» benche.leipiù volte ciualcaua 
per la città fopra vn:bellifimo;caualio).»:Scorgeuafi: etiàndio in:lui 
vn medefimo volto , & vna medefima fembianza nelle molte, :& va- 
rie fue operationi, Con quefta ‘deftrezza d'ingegno: adunque egli 
richiufe nelle.più occulte parti dell'anima. fua l'odioveftremo ; ‘che 
portaua a:Giannetino;, del quale, per l'adietro foleua. apparirtin lui 
qualche fegno , & fotto fpecie, di. vna' fingolar affettione verfo di 
quello» vn giorno tiouatolo fgombrògli dall'animo tutto quello, che 
ir lui.reftaua' di finiftra. opinione verfo\eflo. Fiefco ,.&: parte beni- 
gnamente falutandolo., parte andando, a ritrovarlo a cafa , parte 
communicandogli i-fuoi penfieti fi fece quello \amiciffimo ; la: qual 
amicitia poco appreffo, crebbe con l'occafione.delle nozze; che fe- 
guirono ; quando diede fua forella per moglie!à Giulio Cibo;.Fra 
quefto tempo egli.ordinò, che delle quattro Galee , da lui compra- 
te, come habbiamo detto di fopra dal Farnefe , fe ne conduceffe 
vna a Genoua, infingendo di volerla mandar in corfo nelmarEgeo, 
G & 
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cia hauena nuoua come vn certo Fiefco machinaua infidié; &rouina al 
Doria,& alla Republica :lequali lettere quantunque effi haueffetolette, 
& foffe loro auantigli occhi colui, del quale fi fofpicava, non fi po- 
tè però. mai perfuadereil Doria, che cofifatta cofa:foffe machinata:da 
colui,il qual haueua fempre a marauiglia amato,& dal qualmeritamen- 
te effercon l'animo riuerito fi perfuadeua; & nel.cui fembiante haucua 
fempre fcorto vh.certo fplendore di allegria, & di modeftiay& all'hora 
fpecialmente vedeua rilucere. Il Fiefco fortunatiffimo nel coprirle fcele- 
raginefua, poiche vidde ogni cofa ficura, & già venuta la fera conforta- 
to con dolci parole il Doria inletto amalato;fi partte,& fecondo la fua fo- 
lita vfanza nella ftrada la quale auanti la cafa del Doria refta larghif- 
fimaveccitato da vn'ardore giouenile; fcherzando fa faltar più volte 
nell'aria il fuo belliffimo caualio, porgendo diletteuole fpettacolo a ri- 
guardanti, &.con' vnacerta dolce. allegria traendo gli animi loro nel» 
l'amor di fe fteflo .. Fatta quefta recreatione d'animo lafcia Fafciolo ; & 
fi ritira in Carignano. Chiama il Panfa, & gli commette ; che hauendo 
egli da far vn certonegotio fi trattenga fra ranto con Leonora fua mo- 
glie. Egli dimorato fino a tre hore «in cafa ritorna perla Città. E an- 
tica confuetudine de’ Genouefi, che dal principio dell’Autunno per_ . 
tutta l'Inuernata differendo eflì per la; qualità di quei tempi la cena in 
molte hore.della notte; fra tanto quella parte in ragionamenti fami- 
gliari, & in compagnie paffino felicemente ; effendo . pofti in diuerfi 
luoghi certi conclaui publici, li chiamano Loggie; dove fi raunano, 
le quali da ragionamenti ; che fi conferifcono infieme hanno pigliato il 
nome,:cofi le madri di famiglia fecondo chehanno parenti, è vicine vi- 
ceridenolmente vifitandofi fanno nelle loro cafe le fue wveogie; & congre 
gationi. La qualcofa invna città mercantile apporta alleggiamento alle 
fatiche,&temperaméto alle moleftie humane, & gioua molto a partorir 
concordia;&beneuolenza infieme . Queftiluoghi, quefte compagnie il 
noftro Catilina da fuoi Satelliti accompagnato va vifitando; offeruando 
con diligenza, &ifpiando ogni cofa. Finalmente molti giowanidel fior 
della nobiltà da me di fopra nominata chiama feco, & pregali ; che vo- 
gliano.cenar in fua c6pagnia in Carignano. Lodato loro a ferenità del- 
l'aere,.la Luna lucente: propone loro giuochi allegri, &vna cena foauif- 
fima perogni forte di delitie. Di quelli alcuni vannoui volontieri, altri 
perche erano di natura quieta mal volontieri, però altri coftrinfeil debi- 
to;altri muoue la dignità dell'huomo; fi cheoltrela natura, & confuetudi- 
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& Ionio, perche il Pontefice non gli haueua ancora pagato ftipens 
dio; Conferifce feparatamente quefta cofa con Giannetino , & 2 
tal'effetto moftra di hauer impofto alla maggior parte de fuoi fuddi- 
ti, che veniffeto a Genoua, per fciegliere di vn grande numero de 
foldati, quelli che gli parevano più idonei, & più gagliardi. Haueua in- 
trodotto in cafa fua parte di notte,& fegretamente, parte di giorno pale- 
famente intorno a trecento huomini armati. Quefta fintione parendoli 
verifimile fù da lui facilmente creduta ; & poco offeruata da gli altri, che 
adaltro attendevano , &'erano nelle cofe loro occupati: nella maniera , 
che hò detto procedeva egli nella fua vita; & già efflendo ordinata, & 
pronta ogni cofa; che gli pareva neceflaria per effeguirl'imprefa gli die- 
de principio. Cefare hauewa allhora' guerra in Germania;in Italia ogni 
cofa quieta ; nella città vna fomma tranquillità, fiche tutti; come awuie- 
ne neitempi profperi., al piacer inclinati menauano lieti i giorni loro ; 
alpalazzo pochi prefidij. alle porte guardie deboli: la Republica fen» 
za Duce, percioche Gio. Battifta Fornari forniti li fuoi due anni era 
vfcito di magiftrato: le galee del Doria nel porto di dentroritirate ftaua» 
no a bada: in quelle pochifsimi galeotti , effendo la maggior parte 
di coloro, che menauano il remo di lor volontà, partiti ; foldati muno : 
guardiani molto pochi. Le quali cofe riufciuano a punto tutte oppor» 
tune al Fiefco, In quefto ftato adunque di: cofe trouandofi tutto in 
pronto conforme al defiderio fuo egli fotto fpecie di vffitio, & di amore- 
uolezza cortefemente, & con vna faccia lieta prega il Doria, che va- 
da feco a cena in Carignano , &l'ottiene. Si ftatuifce il giorno, al qual 
fimilmente Giannetino inuita, & alcun'altro de’ principali Cittadini, & 
delle più belle donne ,che più a propofito gli pareuano; era il giorno 
determinato per lo banchetto il quarto di Gennaio, nel qual doueuafi 
crear il nuovo Duce, lacreatione del quale facendofi da quattrocento 
Cittadini nel Palazzo fuole durar quafi fempre vna gran parte della not- 
te:mà nonriufcendo l'erdine dato , percioche il Doria fù trauagliato 
dalla podagra, & a Giannetino conueniua il giorno defignato partir da 
Genoua, dubitando, che quefta cofa troppo maneggiata fi difcoprifle 
differendofi più , cangia penfiero, & affretta la cofa, & ad effeguirla fta» 
tuifcela feconda notte di Gennaio . il giorno,che precedette quella not- 
te fù feftiuo, gran parte del quale pafsò nella cafa del Doria moftrando 
3 547 buoniffima faccia à tutti, & rendendofi benigno verfo ogni vno. piglia» 
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tooccafione tira da parte Giannetino. gli narra hauer lui determinato 
di fpedir la notte feguente la fua Galea , della quale già gli haueua ra- 
gionato. pregalo voglia auifar i fuoi ) che nell’ vfcir del perto:nonla 
impedifcono . a quefte cofe egli da cofì artificiofa fintione ingannato 
gli rifponde, & cortefemente gli offerifce il fuo aiuto in quefta imprefa. 
Fù certamente quefta vna certa fatale calamità, pofcia, che ingombrò 
la menteetiandio del Doria folito col fuo giuditio a confiderar matura- 
mente tutte le cofe. erano venute lettere a lui,& all’ambafciator di Cefa 
re poche hore;o giorni prima mandate da Ferrante Gonzaga, per le qua» 
li erano awifati,che auuertiffero à fe teffi,& alla città, attefo che dina 
cia ha» 


ne fua feguitano gli altri. Come fono in Carignano vengono tutti richiu- 
fiinvnluogo, & poco appreffo egli tutto con l'animo ; & col corpo alte- 
rato va a ritrovarla moglie,& tutto tremando; & quafi vna certa calami- 
tà a femedefimo augurando dicegli, ò non mi vederai più, ò vederaite 
fuperiore a tutti gli altri. Gli fcoprela fomma del fuo trattato, all'hora 
quella tutta ifpauérata,& inuolta tra le ginocchia del diletto c6forte,pre- 
galo con marauigliofi modi,& fcOgiura,aiutando il Panfa lefue preghie» 
resche voglia ommettere cofi pericolofo cOfiglio,& rimouerela métefua 
da cofiatrocefatto :macegli, il qualeffendo d'indurato core fi poteua più 
tofto rompere,che piegare; & nel cuicore bollina vn certo ftrano furore, 
G 2 rifpon- 
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ti{pondendole infua.giuftificatione certe poche parole, lafciò quella 
nelfuo letto rinchiufa; & entrato nella ftanza; oue haucua lafciato li 
Cittadini: daluiinuitati fermoffi ad vna menfa ignuda, che quiui era 
ftata pofta, &quella con le mani percottendo , & fuori dell'afpettatione 
di tuti in fomiglianti parole dirompendo ( diffe. ) i 
O giouaniè venuto per voler di DIO pur finalmente il tempo da 
voitanto bramato. habbiamo in mannoftrala Patria, & quella fiamo 
per liberar quefta notte dalla crudel tirannide di alcuni pochi, & per 
ridurla inlibertà:-quefte fono le viuande, quefta è la cena , alla quale 
vihò:chiamato, & della quale niuna più honorata vedette, ne fere per 
veder già mai in tuttala vita voftra. Giannetino Doria , il quale di 
potenzaintolerabile , & di ricchezze crefciuto vedete fuori dei termi» 
ni humani andarfene altiero fi diffegna gia vn pezzo la Signoria,& l'im» 
perio di quefta città ; & quefto colconfencimenro di Cefare , della qual 
cofane hò iotre certiffimi autori, le lettere de’ quali quando vi piacerà 
moftrarò : ma perche eglivede, che al feguir quefta cofa io gli fono di 
oftacolo , & d'impedimento ; il qualconofce eflere per difendere la vo- 
ftra falute, & libertà come fecero in ogni tempo li miei maggiori, pen» 
fa egli giorno,& notte, con che infidie poffa leuarmi dal mondo, ilche 
hauendo più volte tentato col veneno; & non effendogli riufcito apparec 
chia fegretamente il ferro. Ora quando voi vedete la vecchia nobiltà ar 
rogarfi tanta licenza , & privatamente, & ne imagiftrati vfurparfili pri» 
mi honori ;, & hauer voi in difpregio ; chi di voi, & meritamente non fi 
accende di giuftifimo dolore? & nondimeno molto più acerbe , & più 
vergognofe cofe afpettar conuiene ne' tempi da venire. Percioche fe 
quette fono fino al giorno d'hoggi feguite , che penfate voi debba effere 
quando quefta nobiltà per la'grandezza fua fihauerà, dominando Gian 
netino vfurpato l'imperio , & fopra gli homeri voftri impofto l'acerbif- 
fimo giogo di feruità ? farete vna vil plebe. Ondeatante rouine , che 
fopraftanno a me;a voi, & all'ifteffa patria , fateui valorofamente incon» 
tro. lo fonrifoluto di torrela vita a quefto defignato Tiranno,& ad efflo 
Doria capa di ogni cofa, pigliarle fue galee , pofcia il palazzo, &eftinti 
alcuni pochi potenti fondar vn nuouo ftato populare. Quando anco la 
cofa folfe di tal maniera, che reftaffe l'efito di quella dubbiofo , giouami 
credere;che voi nondimeno per l'egregia voftra virtù meco lieti fottoen- 
trerefte a quefto pericolo; ma habbiamo la Città in man noftra;trecento 
foldati fcielti con l’arme pronti: gran parte di quelli, che fono alla guar» 
dia del palazzo in fauor noftro: li guardiani delle porte da me corrotti 
afpettano, che dia loroil fegno: fta nel porto vna galea fornita di vn 
grandiffimo numero di huomini armatitutti, &perl'età, & perl'animo 
vigorofi. De gli artefici della città mille cinquecento,fono a mia diuo» 
tione, li quali incontanente correranno a noiconl'armi. Vifitroueran- 
no in oltre all'apparir del giorno due mila huomini delle mie terre,altre- 
tanti diPiacenzali feguiteranno. contrario alcuno non habbiamo: la not 
teè quieta sogni cofa fpedita,& ficura. Voi adunque meco non compa» 
gni della battaglia,ma fpettatori farete della vittoria fi che fowuenite al. 


la Patria: adoperateni meco, & deftatele fperanze voftre ; pofcia che 
della 
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della gloria; & riputatione,-che fe neacquifterà ;'voi:primieramente ne 
farete non'dirò partecipi; ma patroni . 

A:quefte coli horrende parole eflituttiabbattiiti; & ripieni di timore, 
teftarono attoniti  Dilche egli auuedutofi con maggior ardore, & acer» 
bità parlandoriprefela viltà )& dapocaginetoro; &moftrogli la facili- 
tà, &cerrezza del fucceflo., & infieme lalbeneuolenza fua vetfo loro: 
finalmente conchiude»effer neceffariojfeguitarl'imprefa; efendo la cofa 
ridotta a taltermine; che più ritornar in dietro nonfi potevà . Onde al- 
cuni pochi non mal volontieri , gli altri neceffitatidaltemposfi offerifco- 
no pronti a feguitarlo:in qualunque fortuna) da duein poi Battifta Cat- 
tanto Baua, & Batrifta Giuftiniano.Figlio di Vrbano, li quali diciò fi 
fpauentarono in'maniera, che in tutto ricufarono di feguitarlo, pregan» 
dolo, chevolefl@ifcufarla natura; la.debolezza, &la confuetudine:della 
vitaloro. Cofiégli commette, chefi:portirin'tauola da far collatione 
fenza ‘alcuno apparecchio, la qualeiim piedi mangiarono+ ‘Poco appref= 
fo fa metterin ordine gli foldati, che haueua rinchiufiin cafa ;' a quelli 
moftrando la moltitodine de' Citra dini;&cofi facendo loro animo, & fe- 
condo la conditione di ogni vno animando or quefto , or quello in'ogni 
parte fi adopera: Fra quefto tempo Gigante Corfo huomotdi candida 
fede d& di fopremo valore nelle cofedi guerra, il qual ftaua‘in Palazzo 
pet guardia della Republica; fianuiddeetfere molti de' fuoi foldati Jon- 
tanati, &farfi ftrepito d'armi in Carignano; ne'lo ‘tacque; ma perche 
quella parre dell'ingegno; checiinuita adinuigilar continuamente con- 
traleinfidie de nimici per troppo facile:credenza era fopirà in quelli, 
dell'intereffe; &della' falute de’ quali.primieramente fi trattava ; & per 
Fopinione già riceuuta dell'armar della galea; ficome di fopra hò detto, 
ceflauaogni fofpetto ; perciò all'hora non vi fi hebbe maggior confide- 
tatione. Eragiàl'hora decima , &la Luna; che illumina T'ombra della 
notte caminaua verfo Occidente, & quelli,‘ch'erano andati ad'ifpiar per 
lacittà , & pertutti i luoghi, de’ quali fi poreua hauer qualche fofpetto, 
haucuano riferito ogni cofa ellerquiera,quando eglicomanda a i folda- 
tiquiui raunati ; che piglino l'armiinmano, &egli convna fcielta gio- 
uentù de Cittadini fi pone in mezo:della fquadra minacciando à chi {i 
leuaffe diordine. Diftribuifce le due porte‘ i due fratelli, quella di Fa- 
fciolo a Geronimo, & ad Ottobono.; quella dell'Arco a Cornelio fratel- 
lo naturale. Manda innanzi alla fua Galea Vetrina; perche faceffe, che 
a:poco a poco entraffenel porto di dentro; vue erano ritirate le Galee 
del Doria, &quiuicon vntiro di artiglieria daffe il fegno; affine che in 
vno ifteffo tépo egli affali(fe le galee, & quelli che erano affignati per oc 
cuparla porta cominciaffero la battaglia . Scendendo egli:di Carignano 
fidice; che sdrucì d’vn piede, & periciò reftò alquanto fopra di fe; il la- 
trato del cane, lelagrime della meftiffima conforte, & il fuoco accefo 
nella poluere feco nell'animo confiderando ; ma poi difle;che ftò io con 
l'animo fofpefo: non fi può più ritornarindietro: andar conuiene, qua- 
lunche fortuna ci meni; & peruenuto nella ftrada de' Maruffi, camina 
per quella; la quale di cafe coperti per la riua diritta:ci conduce al porto 
di dentro detto la Darfina; il qual datre parti è rinchiufo di mura. Da 
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vna parte verfo Oriente, cue fi vende il vino è feparato: con vna mura? 
glia balla, & debole. Da quefta parte adunque-certi foldati ftudiofar 
mente diftributiui convna barchetta facilmente entrati, vccifi lignar= 
diani aprono.la porta ; ll Fiefco il quale di fuoti nella ftrada in vnluor 
go vicino fi era fermato; percioche la galea non hauea ancora dato: 
fegno,impatiente fi.accefe di fdegno contra Dio; & nartafi, che ficome 
egli era dianimo fiero diffe parole piene di horrore, & di impietà .. Poco 
appreffo vdito ftrepito, & gridi di huomini , che adimandauano aiuto , 
corfe,&dato-il fegno dalla. galea entrò impetuofamente nel porto : fi 
riempie quelluogo de' foldati:piglianfi le Galee: gridano li Fiefchili» 
bertà; alla qualvocei galeotti fchiaui fuegliati faltano lieti fuori delle 
galee procacciandofi ciafcuno la libertà , e faluezza. Allhora vngran- 
diffimo ftrepito , vn confufo gridore., & vn precipitofo furore cofi di 
perfone, che fi difcioglieuano, come d’altrische perle Galee auanti,& in 
dietro correuano, riempì ogni.cofa d'vn horribile fpauento.. In quel tu- 
multo il Fiefco , mentre .dalla-Capitania ad vn'altra galea vuol paffare 
(è come più tofto fi crede ) calar fopra la riua per correre ad acquetare 
le altre galeefdrucito perlo mouerfi della galea il ponte dilegno fopra 
il qual'era; precipitò nel mare, ò perdir più veracemente in vna piecio- 
la, &morta acqua del mare, oue infieme contre foldati , che con glio lui 
cadderono; lafciò la vita. Cofi quel fiero male, il quale con lunga fa: 
tica machinato quella maluagia notte partorito haueua in rouina di que 
{ta città, fù in vn momento dalla prepotente deftra dall'altiffimo Dia 
fommerfo nelle onde. Doue hora fono coloro; che con sfacciatiffimi 
parlari togliono dalmondo la prouidentia di Dio, & pertinacemente ne- 
gano hauer lui cura delle cofe humane; come empij Faraoni fuperbi,gla 
riandofi delle fue ragioni ? Quefta città mentre ftarà in piedi gratifima 
confefferà efferle ftaro contra vna tanta crudeltà, & duce ; & difenfore 
l'ottima Moderator del Cielo, & della terra , & con gratiffimi ragiona» 
menti celebrerà la memoria di cofi fegnalato beneficio; Trema l'animo 
recandofi a memoria le cofe, che egli reftando vincitore non per confi- 
glio fuo ma di vn fcelerato Cittadino , come poi s'intefe, fiera nell'anis 
morifoluto di fare. Aborrifco di raccontar vn cofi fiero, & inhumana 
misfatto. Nelmedefimo tempo le parte, che di fopra hò nominate mot 
tovno,; ò due al più cis prefe. A quella di Fafciolo Giannetina 
correndo per andaralle fue galee, di doue s'vdiua vn grandiffimo ftrepi= 
to, credendofi effer guardata da foldati amici; fù di fubito prefo, &am» 
mazzato. Col medefimo impeto nan fi corfe ad ammazzar Andtea 
Doria; ilche era faciliffimo, effendo egli fpronifto di ogni cofa; &inlet- 
toamalato; ma perche hauena cofi ordinato il Fiefco dubitando egli ; 
che fe la moltitudine de' foldati fi foffe cacciata nella cafa del Doria, pri- 
ma che egli vi arriuaffe, veniffe diffipata, & tolta ( ficome-è coftume de' 
foldati ) gran parte della pretiofiffima fuppellettile del Doria, la quale 
intera a fe folo riferbaua, Però intefoil cafo del Fiefco,fi perfero d'anis 
mò gli inimici,; Cofi quello, nel quale primieramente confifteua la falu» 
te della città, quafi nel mezo.dell'ifteffa morte faluofsi. Coloro; chevi 
erano attortio feruitori di cafa intefa la morte di Giannetino penfando 
ogni 
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ogni cofa eler caduta in poteftà del Fiefeo, & parendo loto non effer più 
modo di difendere la città pofto quello a cauallo lo conducono con mol 
ta celerità a Mafone luogo dalla città difcofto quindici miglia. Nella 
città d'ogni parte grandiffimo timore; concorfo grande di huomini da 
ogniluogo, & vn confufo horrored'animi. Intefa la cagione del tumul- 
to ( percioche nel principiol'vno all'altro ricercandone la cagione era- 
no varie cofe riferte ) Bonifacio Lomellino per auifo di Adamo Centu- 
rione, & poco appreflo Chriftoforo Pallauicino ; & Antonio Caluo'cor- 
ronoal palazzo , & di confentimento di quei Senatori , ‘che all'hora vi fi 
trouarono , pigliano in loro compagnia Giordano Corfo; &vinticinque 
foldati per foccorrere quanto più poteffero allecofe, che precipitauano, 
Peruenuti nella piazza diFoffelo, fi incontrano invna fquadra dei Fief- 
chi icon la quale vengono alle mani ; nel primo incontro-di foldati che 
hò nominati fuggono a faluarfi per le amiche tenebre della:notte: onde 
non potendo pochi foftener l'impeto de’ nimicineceffitati a cedere prefo 
vn folo di loro fi ritirano alla cafa di Adamo Gentutione:.-Quini tolti in 
loro compagnia Francefco Grimaldi, Dominico Doria, & altri pochi 
Cittadini vanno alla porta di Fafciolo per intender quel che foffe fegui= 
to.del Doria. Il Lomellino arditamente paffando tra li guardiani della 
porta vien prefo: gli altri dicofinuouo accidente turbati ((perciocheli 
nimicitencuanola porta.) diffidati delle forze lororitornano nella citrà, 
ilcheil Lomellino fuggito dalle mani degli nimici fimilmente fece. Già 
il Senato ; del quale era capo Nicolò Franchi;:percioche da:Kepublica 
all'hora non hauewa Duce, fiera raunato inPalazzo,& haueva mandato 
achiamarl’Ambafciatordi Cefare. Vi erano oltre a quello concorfi 
moltiottimi Cittadini, ò:perfottoentrar nel commune pericolo; è: pet 
cuitarillor proprio; Iofeguendo Giovanni Battifta Grimaldi giouanè 
difingolar virtù dotato fimilmente vi andai, quando venne nuoua«in 
quanto pericolo fi trouauano le cofe, effendo prefe le porte; occupate le 
galee, Giannetino ammazzato: & affermando alcuni il medefimo Do= 
ria morto;&di già diceuafi gli nimicieffer vicini,non effendo però appa» 
recchiate geriti, nonalcun forte prefidio ; perche lifoldati,.che fi done» 
nanoritrouaringuardiala maggiorparte erano fuggiti al Fiefco . Efen= 
do adunquea loro tutte quefte cofe contrarie, defperauano molti total- 
mente delle cofe parendo quelle ridotteadvn'eftremo pericolo, Non 
perciò abbandonarono lacofa: anzi per:pigliar incofi tia tempefta, 
qualche efpediente alla falute vniverfale,piacque;che fieleggeffero due 
Cittadini ,li.quali andaffero a ritrouarilFiefco, &intendefiero:a nome 
del Senato la yolontà fua: percioche non'era ancora diuolgata Ja fama 
della ‘fua morte. Mandaronui Geronimo-Fiefto; & Benedetto Fiefco 
Caneuale; liquali non cofi prefto ritornando (perciò che il timorde 
nimici gli haueua fatti indugiare) Geronimo Doria honoratiffimo Car- 
dinale;& perla foprema dignità, perla parentela, che teneuà colFief- 
co percioche Nicolò fuo figliuolo haueua préfo per moglie la forella di 
quello ftimato a ciò molto idoneo , cortefementeaccettò quefto carico, 
&talto in fua compagnia due Senatori Giouanni Eattifta Lercaro,; & 
Bernardo Interiano Caltagna efce fuori perritrouarlo; ma per ftrada:da 
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certi amici auértiro non'elferl'andarficuro fenza fit'cofa alcuna da vna 
gran moltitudine circondatoritotnò alla porta del Palazzo, alla quale 
mentre fi amuicinaua;; &in':quebconcorfo lifoldati di dentro conli fuo- 
chi accefi fe glifanno incontro} avuenne a cafo + che per vn'archebugia» 
ta di vn'imprudente! foldato ‘morì miferamente Francefco Rizzo Cit- 
tadino nobile già fi approffimaua il giorno. It Senato , al quale»pare- 
ua non douethipigliar partito 7ne rifolutione alcuna;sprima che non s' ine 
tendeffedi che difpofitione,&wolontà foffe il Fiefeo verfo la Republica, 
commette'a fel Cittadini; che vfino ogni‘diligentia'per ritrowarlo . Que- 
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mbrofio Spinola, & Siouanni Imperiale Balliano. Come quefti'vfci+ 
ronò andò fama/oltre l'opinione ditutti; che il Fiefco era morto: perla 
qual nuola, berncheincerta ; tutti incontanente pigliano fperanza;&'ar- 
dire. «Quanto ‘vituperofamente hauena l'auttor di quefta ‘fceleragine 
operato a danmo della Republica , ranto ftolramente dopò-la morte di 
quello Geronimo il:fratello feguì l'opera incominciata; & vanamente 
tentata :benche egli all'effetto ‘non tanto guidaua;quanto era guidato; 
effendo ‘gioniné non perfua natura maluagio; ma più tofto ignorante; 
&d'ingegnotardo. Cominciò egli a correre perla città,& peri configli 
giatra loro paffati fperandoidi porer ageuolmente conciliari gli animi 
de poueri, & degli ignoranti gwida; vina popolo & libertà; ma invano 
vino, &l'altro:perciochene il:popolo;‘corne quello ; che perla.concor+ 
dia di molti anni era vnito'invn folo:ordiney il qualereggeua la Republi- 
ca;nela libertà, come che!beniffimo preuedeffe che fotto fpecie di liber» 
tà farebbe'tidutta in feruitù, rifpofero cofa alcuna . Li fei Cittadini,che 
hò nominati accompagnati:da molta gente venuti nella piazza di San 
Siro,vi fi:férmarono, mandati innanzi huomini,che richiedeffero al Fief> 
co facoltà di parlargli ritrowandolo in alcun luogo: Ecco, che mentre 
s'intratrengono alquanto; fopragiunge Geronimotutto furibondo . Nel 
primo incontro de’ foldati mancò poco , che non foffe vecifo Agoftino 
Lomellino però perbuona fortuna fi faluò . Hettore.conoftiuto da al- 
quanti\foldati, & cortefémenteraccolto infieme con Anfaldo Giuftinia- 
no vaaritrouar Geronimo; dimandagli, ue fia.il frarello perriferirgli 
l'ordine, che hauenano:dal Senato . Dove fia il mio: fratello, diffeegli, 
nonricercate; fate conto,ch'io fia dello!) & difubito foggiunfe, cheegli 
voleua,che il Senato gli rimetteffe il Palazzo, ilquale:come foffe in po- 
teftà fua ;vdirebbe l'ordine, &la volontàdi effo Senato. &affai prefto 
interrotto ilragionarda certi huominimaluagi,che hauewaidattorno,da 
i quali egli quafi comevn'ombra dipendeua; fi partono Come quefte 
cofevengono riferte in Senato; trattandofi di quello; che fi haueflè a de- 
liberarpet beneficio publico, varie furono le opinioni,&de'i Senatori,& 
di quelli; li quali perl'importanza della cofa furono chiamati a dir il fuo 
arete. Alcuni diceuàno; che con quelle genti; che fi erano: raunate fi 
vfciffe fuoti; & fi. veniffe alle mani con limimici . Altri all'incontro fofte 
newano; che effendoui pochi foldati , il metterla città in arme potrebbe 
apportarmolto pericolo:;ne douerfi cofi inconfideratamente ; & fenza 
bifogno fpargeril fangue de*Citradini: hauefsi più volte sr nelle 
| difcordie 
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difcordie ciuili alcuno precipitarfi da fe fteffo fenza effer da altri fofpi 
to; il qual volendo atterrar fi foftiene, &fafli più forte, &chenelle 493 
dubbiofe QV EL male,che la forza nonhauerà potuto eftinguere hà 
alle volte fanatola ritardanza. Perciò douerfi tar fermi nel in 8 
iui conferuar la maeftà della Republica. Piacquequefto parere inma 
niera però, che del numero di quei Cittadini, che vi fi trouauano:fi eleo 
geffero X.II. Capitani,li quali vfciffero fuori, & raccolto ogni vno di lo. 
ro nelle fue contrade quel maggior numero di huomini armati ; che di: 
teffe, con preftezza ritornaffero in Senato per effer apparecchiati avete 
feguir quello , cheiltempo ,&il pericolo richiedena. Stando lecofe in 
quefto ftato vien introdotto in Palazzo Paulo Panfa, il qual come héb= 
be breuemente.efpofto tutto quello ; che fapeua di quefto fatto; & dimo 
ftrato con grandiffimo dolore,che egli né haueua hauuto notitia di que- 
fti maneggi,parue ottimo mezo perandara riferira Geronimola volon= 
rà del Senato; :Fra quefto tempo per opera di alcuni, che:commiferans 
dola inclinata ;& già quafi caduta fortuna de i Fiefchi fauoriuanotaci» 
tamente la cofa, ficominciò a trattar della pace. Etbenche:da alcuni 
folle biafimato quefto parere, perche dicenano effere cofa vercognofa 
l'’accettàrconditione alcuna dall'inimico,mentre che faua armato, con: 
fiderandofinondimeno,, qual foffelo fato delle cofe, & quanti income 
modi nafcer fogliano da i difpareri, & quanto grandi movimenti potreb 
bono feguire continuando la cofa fino alla notte; non effenido maffima» 
mente certo quello , ché variamente, & confufamente fi hauena intefo 
della morte di Giouanni Luigi, piacque al Senato; affine che fi deponef& 
fero l'armi,& filiberafie la città da vn tanto timore, di venira si ofi 
tione. Onde mandato il Panfa avanti, & in dietro, quella Gisigeninidi 
conchiufe , dopò molta diuerfità de' pareri. Quefta fù la fomma della 
compofitione, che Geronimo vfciffe della città ; & licentiaffe glihuomis 
ni, che haueua feco , le quali cofe facendo; il Senato gli perdonaua ; ne 
pertempo alcuno gli procederebbe contra perconto di queto fatto. 
Cofi Ambrofio Senarega huomo di gran configlio, & Secretario della 
Republica , mandato a quefto effetto infieme col Panfa alla porta dell 
Arco per ritrouar Geronimo gliriferì come elfo Senato, &a lui, & a tutti 
li fuoi feguaci liberamente perdonaua . Con quefte conditioni Geroni- 
mo hauuta la fede publica, conduce fuoi fuori della città, &và a Mon- 
tobio. IlSenatodiftribuifce i duodeci Capitani, che già erano apparec 
chiati in diuerfi luoghi opportuni per guardia,& difefa della città . Quafi 
nel medefimo tempo il Verrina ; il Sacco ; & il Calcagno feruendofi del: 
l'occafione della galea; fopra la quale erano gia faliti, effendo le cofè di» 
fperate, fe ne fuggono,&rcon molta fretta pafano a Marfilia,conducen- 
do feco alcuni,li quali nel principio di quefto tumulto al porto di dentro 
hauewano prefi,& polti in catena.Tra quefti furono Sebaftiano Letciro 
Manfredo Centurione , & Vicenzo Promontorio Vaccaro sli quali però 
poco appreffo alla porta del Varo rilafciati ritornarono falui a Genoua. 
Rapacificatein quefta maniera le cofe, efflendogià pafato mezo giorno 
il Senato fù licentiato , &tutti coloro, che quiui erano concorfi fe.ne 
andarono a cafa. Cofi reftando wtti confolati, &li Senatori con tuttii 
loro 
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loro penfieti intenti all’amminiftratione delle cofe della card Leti 
che il tempoticèrcaua, Adamo Centurione, il qualneltranag % iene É 
lanotte;pet teftimonio dihuomini grauiffimi fi diportò molto honorata 
mente attefecon ogni diligenza a rifarcire.il danno,che mmnctado pae 
to le galee; percioche l'impeto di quella ria term péfta, non ca toni 0 nin 
na parte della città offefa, pare che fi fpargefle:folamente fopra le ga ce 
del Doria. Nonfi vedeuanoin quelle gouernatoti, ne foldati «hi gal cot- 
ti fuggiti: iremi, & banchirubbatida vna moltitudine de pradtsi si in 
quella confufione vi erano corfi per dipredare: vedevafi ogni ca a sara 
fta; &rovinata; però perlaimolra diligentia, chevivsò , Mesi € me re 
cofe quel giorno fi ricouerarono,& fi ritornarono nelloro preftino ftato ; 
però inivanofi faticarono di:ticouerar la galea detta la capisca sa ; 
Nel fardel.giorno effendoogni cofa fottofopra intorno a tegcita ga “n 
ti rifuegliati dal fentirgridarlibertà l'haueuano preftamente an se 
porto; &prefoil camino verfolecontrade della Libia fe ne serre: uggi» 
ti, &benchevi fi mandaffero dietro due galee di Bernardino Dì en a 
zayche per aiuentura all'hora fi ritrouavano nel porto, & non an 
ricenuto danno alcuno;non le poterono però arrivare. Il giorno feguen- 
teil Doriatichiamato dal Senato ritornò a cafa fua. La notte,che neri 
a quel giorno fù ogni cofa pacifica ; &:quieta, il che fù in cofi grandes: 
cofi nuouo tumulto di cofe veramente cofa marauigliofa i Fù creato 
Duce della Republica Benedetto Gentile huomo d'ingegno nà tuali 
fingolarprudéza,& cofi fubito rallegròfi tutta la:Citta. FIRENA ogni 
parteambafciarie al Senato ; & al Doria per fegno di beneuo bare ; Da 
Città prefto fi ripiglia; rallegrandofi molti conla ole naz: 
hauer quella,cofi difponendo i Cielicorfo vn pericolo,chea.lei n e fa- 
rebbe ftatol'eftremo,; ma che paffato quefto accidente lefarà la ‘ortuna 
perl'anuenire più profpera;& dalla maggior vnione d e paco 
rata prouidenza dellecofe piglierà la libertà publica maggioriradici, 3 
più faldi fondamenti: però fi come fono varie le nature de gli huomini fi 
vedéuano alcuni timidi; li‘quali diffidendo delle cofeloto accrefcevano 
étiandio iltimore a gli altri vna notte trale altre; nella qual fi dice , che 
gridando vino, viva Adorni, vn grandiffimo numero de Cittadini pigliò 
Tarmiin mano, fi pofe la città in grandiffimo travaglio , & fpauento. Or 
quella opinione gia diuolgata , che Gionanni Luigi non era a ma 
falitofopra la galeay& paffato in Prouenza, a fatica fipotrebbe cre ete; 
quanto folle {colpita ne gli animi del volgo» la qual per molti sot sò 
per dinmeglio mefi giamai fi potè leuar da glianimi di quello. 1 corpo 
del Fiefco da vn certo Palliano ritrouato il quarto giorno, dopò cheera 
caduto; fù nel medefimoluogo perordine del Doria lafciato. non man- 
carono di quelli, che differo doùerfi per ignominia fofpender Murri 
vnlaccio in alcun luogo publico ,.ma perche forfe la plebe a cofì ist 
fpettacolo concitata haurebbe tumultuato ; & perche nesta a : 
animo baffo incrudelircontra vn morto; non fù fofpefo. Quafi ue mefi 
dopò tolto di notte da quefto luogo, & portatolontano fù gittato in nr 
re. Dopò, chela Republica hebbe Duce,&ripigliò la fua primiera for- 


ina Ceua Doria fù mandato legato;à: Cefare per dargli conto a deno 
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della Republica del fucceffò della congiura & della ottima volontà di 
quella verfo lui. Et perche fopraftar pareuano pericoli da ogni parte 
vfoffi diligentia inogni luogo : fi raddoppiarono i prefidij  & fi creaton 
otto huomini , alli quali parendo nella Republica come in naue da tem» 
pefte agitate alcuna cofa male ò da principio ordinata, 0 dopò in quel» 
la inferita , la qual giudicaffero bene per conferuatione della Republica, 
o di levare, 0 di correggere, ciò diligentemente confideraflero, & rife» 
riffero al Senato. De i Caftelli, che erano fotto il dominio del Fiefco 
due furono dalla Republica come fuoi perragione ricouerati, alla efpe- 
ditione de’quali furono mandati Paulo Giuftiniano Moneglia, & Man» 
fredo Centurione ; gli altri furono pigliati da Ferrante Gonzaga à nome 
di Cefare . Geronimo Fiefco come fopra dicemmo , fiera ritirato con i 
fuoi feguacià Montobio, & quiui di ogni cofa neceffaria per fua difefa 
fi andaua fornendo. Ottobonolafciata Marfiglia , doue dicenamo effe- 
re fuggito conla galea paffando oralla Mirandola, or inFrancia andaua 
machinando cofe nuoue ; & procurando aiuto, & foccorfo. per quefto 
rifpetto il Senato, il quale procedeua molto rimeffamente nel vindicarle 
ingiurie della Republica cominciò con maggior iftanza à procedere c6- 
tra diloro; Eteffendopofta in dubbio la compofitione fatta poco pri» 
ma, perla quale fi haueua perdonato à iFiefchi , & à quelli, checoneffi 
loro haueuano prefo l'armi contra la Republica; & ricercati intorno a 
ciò li pareri de'giurifc6fulti, della prudenza de'quali fi foleua valer nellè 
cofe dubbiofe, giudicarono, che la approbatione di quella compofitio- 
ne non foffe giuridicamente fatta, & che con ragionefi poteffe rompere, 
o perche quando fu fattaiSenatori non erano in numero fufficiente; 0 
perche confufamente, & per neceffità fi fece in tempi pericolofiffimi dele 
la Republica ; i quali cofirichiedeuano. Venne il Senato in quefto pa« 
rere per altre ragioni, ma primeramente per effer a quefto inclinato An- 
drea Doria ; il qual effendo à tal effetto venuto in Senato, fece vna gra- 
uiffima oratione intorno all'atrocità di quefto fatto: cofi fù conceffo per 
Y'auttorità , per i meriti, & per il dolor di quefto huomo chiariffimo ; che 
quel decreto alcuni pochi contradicendoui foffe annullato , effendo affai 
prefto rouinata da fondamenti la cafa del Fiefco permemoria di vna ti- 
ta fceleragine, & fimilmente effi con alcuni Cittadini, che con loro ha» 
ueuano confentito, banditi. vi rimaneua il Caftello di Montobio, il 
qual permolti rifpetti parue al Senato di procurar,che veniffe in potetà 
della Republica , tra i quali quello fù giuftiffimo , che effendo quafi alle 
fpalle della città fituato in luogo per natura , & per arte fortiffimo,quan- 
to altro giamai vedeffela noftra età , fopraftaua pericolo grandifiimo da 
quello peruenendo in poter di alcuno inimico , 0 rimanendo ricetto di 
huomini fcelerati , che di fangue fi pafceffero , & di preda. approuato da 
tutti quefto configlio fi manda Paulo Panfa è Geronimo, al qual quel 
luogo per heredita fiafpettaua, perche gli riferifca la volontà del Sena» 
to; & gli perfuada quello; che gli pareffe douer effer meglio per lui, cioè 
che accettato vn partito honefto, che il Senato prontamente gli offeriua, 
lafciaffe la fortezza , in ricompenfa della quale gli promettevano cin+ 
quanta mila fcudi . ricusò Geronimo il partito; & benche piu volte , & 
con 
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con'molta inftanza fofle auuertito ; che ricufindolò caderebbe in peri» 
colodituttiibeni, & della vita itelfa: egli nondimeno ftette pertinace 
nel fuo proponimento , foggiongendo non.effer più quella infua mano, 
madivn più potentefignore;, accennandoil Re di Francia. perrimoue- 
reconquefta infintione li Genouefi dal tentar l'oppugnatione di quel- 
lo. Il Senato poiche vidde non poter pervia dicompofitione impatro- 
nitfi della Fortezza firrivolfe alla>forza ; & alle armi. Vengono fcielti 
due de Senatori; liqualihabbiano il carico di quefta efpeditione Chti- 
ftoforo Grimaldi Roffo;& Leonardo Cattaneo ;& fenza alcuno indu» 
gio affignati denari perquefto effetto, mandanfrintorno a due mila huo- 
mini; li quali, &intorniaffero gliàfiediati;;& venendo gentiin foccor- 
fo de nimicivi fi opponeffero , &impediflera il paffaggio. Ilcarico di 
uefta imprefa vien commeffo a. Dominico Fianco, & Dominico Doria, 
la fomma dell'imperio ad Agoftino Spinola huomo di gran configlio, & 
peritiffimo nella arte militate. Nel medeiimo tempo vengono fpediti 
alli confiniLamba Doria; Bernatdo Lomellino:, :& Gabriel Moneglia 
affine | che teneffero con leTarme prontrquegli huomini contra glisftra- 
nieri foccorfi; fcoprendofene &:contratutti gli accidenti, clie potefle 
porgerela fortuna. Le ftrade oblique, & le. continue pioggie,fecero,che 
con grandiffima difficoltà fi pote condurre artiglieria a Montobio, &.in 
ciò fi confumò tutto il mefe di Aprile. Morì tra.ranto Francefco Redi 
Francia; &vennenuoua a Genoua della vittoria, che Carlo Cefare con- 
tra Giano Federico Duca di.Saffonia felicifiimamente hauca confegui= 
to all'Elba ; doue leggiamo learmide' Romani; effendo Capitanio Ti» 
berio Cefare primiere effere penetrate. Alprincipio di Maggio fl co- 
minciò adoppugnarla Fortezza. Era quella in vncolle molto eminen- 
tetra precipitofi fafsi magnificamente fabricaca: bagnano le radicidi 
quel colle quafi da tre parti due riui, da ognilato cinto d'intorno da al- 
tifsimimontittra loro per alquanto interuallo diuifi;de' quali quella par- 
te, che guarda all'Aquilone porge in.vna profonda valle vna;pia- 
nura;-douefi piantano le artiglierie. Geronimo. & gli altri, che, l'ha- 
ucuano.feguicato confidati nella fortezza del luogo; haueuano prefo 
tanto;ardire;.che foleuano fino prendeifi giuoco de gli apparecchî de 
nimici : aiutauano rla loro fortina i tempi pefsimi, che feguivano. 
percioche per le grandi,& continue pioggie fi lafciaua fpello diadoperar 
l'artiglieria, &glianimi de'foldati diuenivano.ogni giorno piùlangui- 
di;ilche accrefceual'ardira nimici; li quali pigliauano ciò per otumo 
augurio, & fi dauano a credere; che di loro haueffero particolar cura , éc 
protettione i Cieli. A quefte auuerfità aggiungenafi il .non hauerloro 
poluere a fufficienza ; per darfuoco a.tanti »&ccofi grandi pezzi dé arti- 
glieria, &far meftiero di condurla da luoghillontani: oltrea ciò molti 
pezzi; che non poterono foltenere dì effere cofifpeflo {parati fi ruppero 
con morte miferabile de loro miniftri. Per tutti quefti rifpetti,& perche 
confiderauano pochi anni auanti alla memoria noftra haver il Re.di 
Franciain vano tentato l'oppugnatione di quella Fortezza, turbati quafi 
tutti dubitauano;che quefta cofa riufciffe, è con vergogna , 6 fenza ha= 
ner il defiato fuccello è MAfupera ogni difficoltà la fatica afsidua in 
vna 
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vna cofa,& la grandezza dell'animo'. Ruppe finalmente l'impeto dell’ata 
tiglieria vna parte della muraglia; & cominciò ogni giorno a farmag. 
giori rouine. All'hora i foldati di dentro introdotti con fperanza di ftix 
endio cominciando quafi a tumultuare,perche non veniua pagato loro 
fo ftipendio promeffo,& gli altri da ogni fperanza di aiuto; & dalla for= 
tuna abbandonati cominciarono a temer della falute fua : ben che:come 
fepoco iftimaffero li riceuuti danni, non moftrauano fegno alcunodi 
timore , ne ceffauano a tutte l'hore della notte rifarcir, & apparecchiar 
le cofe neceffarie alla difefa , ma come l'artiglieria penetrò più adrento, 
8ctoccò le cafe riempiendo di poluere, & di tenebre ogni cofa,da impen 
fato male abbattuti quella parte dell’anitmo depongono, la qual nell’ef= 
feguirle cofe tiene principal luogo di virtù, & fa, che etiandio quelli; 
che pigliano a difendere la parte più dura, & più difficile fouente riman- 
gono fuperiori, & deliberano di trattar di arrenderfi. Si eleggono 2 
quefto Geronimo Garauenta, & Tomafo Affereto; li quali vadano ad 
Agoftino Spinola, &feco trattino di compofitione. Fu il loro ragiona- 
re tutto ripieno di grauità, &' di oftentatiope , fiche pareua veniffero 
non da perfona che.temeffe'delle cofe fue ; ma da vincitor; fecondo l'ar= 
bitrio del quale effi vinti doueffero pigliar conditioni. Onde come fu- 
rono in Senato vditele richiefte di Geronimo moffero non mediocre ri- 
foatutti. Fratanto Agoftino Spinola, mandato attorno trombetti ;.li 
quali publicaffero , come volendo alcuno paffara lui fra certehore, gli 
foffe lecito di farlo fenza pericolo; ilqual tempo paffato non foffe più a 
loro conceffo. Onde duecon cofi opportuna occafione fe ne fuggirono 
dalla fortezza. Geronimo perduta la fperanza , cheprima grandiffima 
fi haueua conceputo, venne à quefta conuentione;che offeriua di lafciar 
la fortezza mentre gli foffeconceffo:di vfcire faluo l'hauere, & le perfone 
nella qual compofitione il Senato dopò l'hauerin varie difpute confu» 
mati due giorni concorreua fi per opera di quelli, che fauoriuanola fa- 
miglia de'Fiefchi, come anco perla manfuetudine, & humanità , che in 
molti firitrouaua , ma fouuenendo loro , che quando bene vfciffero del- 
la fortezza non mancherebbe però Andrea Doria di tenerli per nimici ; 
onde affine, che foffero ficuri dalle armi di quello, & poteffero fenza pe- 
ricolo andare doue loro pareffe per fua falute, chiederono di effere con 
vn faluo condotto del Doria afficurati. la qual cofa non ottenuta da ogni 
fperanza abbandonati non fapeuano doue volgerfi; & confultando:tra 
loro di quel che haueffero à fare ; fù commune parere, che fi doueffefug 
gire dalla fortezza fegretamente ; fù folo il Calcagno di contrario pare» 
re; perche diceua temer, che Geronimo impedito dalla grauità*de) cors 
po; &non afluefatto di andar è piedi tra quei dirupi, foffero per man= 
carglile forze , &cofivenirprefo da nimici, hauendo effi maffimamefite 
occupati tutti i capi delle ftrade. perciò effer meglio di arrenderfi, &!c6- 
fidar nella clemenza del Senato ; che metter la vita del patrone in eni» 
dente pericolo . preualfe quefta fentenza contradicendoui alcuni pochi; 
Egli è veramente cofa marauigliofa ; ilche hauendone io ricercatodilis 
gentemente la verità ho ritrouato effer cofi, che il Calcagno; &il Ver 
rina;li quali per efferfi diportati in quefto fatto piu ps degli 
H altri, 
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altri, (come fi crede) afpettar metitamente doucuano maggior caftigos 
furono non dico approuatori,ma autori particolarmente dell'avrenderfis 
& quanto più poterono lo follicitarono,li quali tuttauia è cofa certa efli- 
reftati huomini acuti d'ingegno;& né imperiti delle cofe.fi che parmi.ti» 
ferir fi debbano fi fattecofe ad vna occulta incitatione de gli Idij.li quali 
fouente fofpingono le volontà de gli huomini in quella parte ; nella qual 
fieno perriceuere la pena dei comefli misfatti. Quelli,che fi credono, an 
zi affermano efferui ftatotradimento fi riprovano facilmente col reftimo 
nio di huomini grauiffimi, che furono prefenti adogni cofa, a i quali io 
debboiper ogni ragione preftar intera fede . Il quadragefimo fecOdogior 
no adunque, chefi cominciò la oppugnatione fi-refero fenza armi... La 
nottefeguére Vicenzo Calcagno, &tre altri, che erano intrauenuti- nella 
morte:diGiannetino compagni di quefta fceleragine vengono ammaz- 
zati Lifoldati, cheperragione di guerra vierano andati a ftipendio di 
Geronimo lafciati andar falùi:gli altri,che nel fatto di quella notte fiera 
no ritrouati, ò morti, ò condannatialremo. Geronimo dopò vna longa 
cotefa del fatto fuo il giorno 23. di Luglio prononciata la fentenzas & 
troncatogli il capo; lafciònella medefima fortezza la vita. DelVerrina 
fi fece.il medefimo: Defiderio Cangialanza impiccato per la gola, la for 
tezza fpianòffi fino ne i fondamenti . Quefto etito hebbe la congiura del 
Fiefco; 8 cofi quelli patritij; che hoggidi honotati, & illuftri viuere bbo= 


no;mentre,che fra nobiliffima gente,& nella chiariffima patria n6 fi cone 


tentarono di effer quelli, che potevano; hora reftano eftinti hauendo la- 
{ciato à'pofteri fuoi eterni fegni di acerba memoria,&à gli altri auuerti» 
mento grandiffimo,che delloro ftato c6renti moderino gli appetiti fuoi, 
&che da’ fallaci penfieri; òconfigli altrui al male indurre non fi lafcino, 
ma venga loro in mente,quando tra fe ftefli penfano;ò machinano alcu- 
na cofa,che nelle altiffime fedie del fommo Padrerifiede la giuftitia. Ra+ 
chetate le cofe mandanfi ambafciatori ad Henrico Re di Francia Toma- 
fo Spinola, & AntonioInurea; liquali, & della morte del padre a nome 
della Republica fi doleffero,&rallegraffero infieme:de l'imperio; al qual 
era fucceffo. Li quali ficome honoratifsimamente furono ricenuti da éf- 
fo Re;cofi con cortefifsime parole licentiati.. In quefto corfo di cofefe- 
guìinNapoli vntumulto,che tenne glianimi de molti in trauaglio ; &in 
dubbio dell’efsito,che foffe perhauere in tempi còfi rarbulenti. Fù la ca- 
gione di quefto tumulto ; che Pietro di Toledo; il qual a nome di Cefare 
gouernaua il Regno di Napoli, voleua introdurrel’Inquifitione contrale 
Herefie in Napoli nella maniera;& hel rigore; che'era introdotta in Mp2- 
gna. La Plebe,la Nobiltà,&la maggiorparte dei Baroni Napolitam tut 
ti diaccordo haueuano congiurato infieme dinon permettere che vi fi 
inftituiffe, & di fottoporfi ad ogni pericolo di fortuna per difendere quel 
la libertà,nella qualerano fino è quel giorno viffuti. Fra cofi ardente fol- 
leuatione effendo per ordine di Pietro Toledo prefi tre giouani nobili , li 
quali haneuàno maltrattato;& ferito li sbirri,fivenne alle armi. Corfe- 
ui preltamente Antonio Doria con vn gran numero di Spagnuoli » quin- 
di feguono morti,rapine;incédi,& la fembianza di vna horribile guerra. 


Soprauenuto il mefe d'Agofto non hanendo li Napolitani per le amba- 
fcierie 
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fcieritmaAdate a Cefare fatto profitto alcuno perduti d'animo cederono; 
&a maggior parte lafciate le paterne fedie fe ne andaronoin altre parti, 
& cofi venuta quella città nobiliffima in vna folitudine miferabile. Cefa- 
re quel tépo fi ritrouaua in Germania,& vene nuoua in Italia, che egli da 
vna grauiffima,& difperata infirmità era oppreffo,& confermandofi ogni 
giorno più quefta opinione Pietro Luigi Farnefe cominciò con maggior 
follecitudine ad attender alle cofe della militia. Ilche apportò non me- 
diocre fofpetto alle città vicine a Cefare fottopofte , che non fi apparec- 
chiaffero learmecStra diloro,& con l'afpettatione di cofe nuove teme- 
uafi di grandiffimi mouimenti. Mentreegli quefte cofe per ficurezza, & 
ampliatione del fuo imperio intenfamente trattaua,machinauafi da altri 
giorno, & notte fegretamente contra la vita fua . imperoche Geronimo 
Scipione Pallauicino,Gio.Agoftino Angofciola, Gio.Luigi COfalonieri, 
& Agoftino Landi hauendo alcuni di loro riceuuti difpiaceri,& danni dal 
Farnefe;& veggendole forze, & autorità loro ogni giorno andar peggio- 
rando,cOgiurarono contra dilui. Egli è nella città di Piacenza da quella 
parte;doue palla il Pò,vn Caftello cinto di mura affai forte,oue habitaua 
Pietro Luigi Farnefe, benche egli non tenendofi però in quel luogo ficu- 
ro fifabricaua vn’altro Caftello ficuriffimo,& già fiera condotto a perfet 
rione, quando foprauenne il giorno deftinato per effeguir il delitto,il che 
fù li 11. diSettébre. La mattina hauédo la guardia lafciato il Farnefe, il 
qual definato ftaua fedendo Giouanni Angofciola con tre,ò quattro,che 
fecondo il fuo folitol'accompagnauano, viene in Caftello , gli altri nella 
medefima maniera lo feguono. Incontanente dato il fegno,che tra loro 
erano conuenuti,con vna incredibile gradezza d'animo fà ogni vno l’vf- 
fivio fuo. L'Angofciola effendo lafciato entrarou'era il Farnefe cauata 
fuorila fpada lo ammazza; & infiemeconlui vn Sacerdote, che quiui a 
cafo fi ritrouaua,e cominciaua a gridare. ll Confalonieri nelmedefimo 
iftante toglie la vita a otto Tedefchi, cheguardauanola porta della ca- 
mera; Agoftino Landi , & Geronimo Scipione Pallauicino pigliano la 
porta del Caftello vccifi liguardiani;e certi, che vi erano concorti, gli al- 
tri, che trouarono intorno .a venti huomini inhabili alle armi , rinchiudo- 
no in vn luogo. Fornite quefte cofe muniti del prefidio del medefimo Ca 
ftello gittano il cadauero da vn luogo eminente: corriuifi con vna gran- 
diffima confufione;effi:gridano per falute vniuerfale,e perla libertà della 
città hauerammazzato il Tiranno. Mandano attorno amici, e perfone 
idonee,che acquetino quel tumulto della città. Efsi efcono, & pigliano 
il dominio della porta;che è all Eridano. Sforza Pallavicino, &'Aleffan- 
dro Interanno;l'vno de’ quali effendo Capitano de caualli, l'altro de’ fan 
tihaucuano a nomediFarnefein guardiala città,dalla nouità della cofa 
turbati difperando di poter più difendere la città fi ritirano per faluarfi,e 
cofilafciano ogni cofa inmano de' congiurati. Fetrante Gonzaga intefe 
quefte cofe correui fubitamente con molti caualli,e fi fece, che quella cit 
tà procurandolo primieramente quelli; c'hò detto con certe conditioni 
dal commun céfiglio approuate fi aggiunfe all'imperio di Cefere . Fù ve 
ramente fegnalato quefto anno per molti moti; e perla varietà di molte 
cofeimportanti,che feguirono di maniera,che.il terrore;la frode, la fedi 
H 2 tione 


= reo i e en I pr 





88 Degli Annali di Genoua, 


tione,& come dice quello autore, l'infatiabile horrore di Marte fiera lar- 
gamenre fparfo per tutta l'Europa. Però tutte quefte cofe più ampiamé 
te verrano trattate da altri fcrittori,noi alcune poche cofe abbracciamo, 
e già vn pezzo contra noftra voglia, etiandio in quefte fi dilatiamo. Ma 
poiche fiamo in vna ferie di congiure , le quali paiono in vn certo modo 
conneffe infieme,la terza fimilmente con breuità narrerò. Giulio Cybo, 
il quale dicémo hauer l'anno adietro prefo per moglie la Sorella di Gian 
netino Doria, dopò vnalonga lite, c'hebbe del Principato conla madre, 
finalmente per forza,e conhuomini armati prefe Maffa, e poco appreflo 
hebbe la fortezza di quella terra,&ilreftante di quello ftaro còl'aiuto di 
Cofmo di Medici,e d'Andrea Doria,perche colui, c'haueua in guardiala 
fortezza moffo dall'autorità di quei Principi,e temendo, chei fuoi folda- 
ti, alla prefenza de quali Giulio faceua condurre ne' maggiori pericoli 
le mogli,e i figliuoli minacciandoli di leuarloro la vita, fe non l'vbidina» 
no,nonl'abbandonaffero,fù conftretto a rimetterla in mano di effo Giu- 
lio. Quefto Caftellano fù nondimeno con alcuni figliuoli,e parenti fuoi 
vccifo crudelmente da i fautori di Giulio, alquale conuenne diffimulare 
fimil fatto, quantunqueiniquo, fi perche elfo Caftellano era grandemen 
teodiato peril longo gouerno ; emaneggio; c'haueua hauuto di quello 
ftato, fi ancora che effendo gl'homicidiali, & in fpetie vn certo Moretto 
Véturini principale di Mafla,ftati quelli,c'haueuano fauorito , & aiutato 
la parte di Giulio nà gli parue tépo di dar loro ilc6degno caftigo . Il qua 
le Moretto per effere molto famigliare di Giulio, venne'in fufpetto a Fer- 
rante Gonzaga, che fecretamente non trattaffe di dar quella fortezza in 
mano delRè di Francia. Onde hauendo di lui quefta fufpitione Ferran- 
te fcriue a Giulio , che faccia guardarin vn luoco ficuro il Moretto, non 
fcriuendoli però la cagione. Giulio effeguifce l'ordine,e comida,che nel 
Caftello di Fofdinouo invn luogo opportuno fia rinchiufo, e guardato, 
ma pochi giorni dopò,non effendo con diligenza cuftodito,fuggì dal Ca» 
ftello,perciò chiamato da Ferrante Gonzaga a Milano Giulio;il quale fi 
fofpettaua , che l'haueffe fatto fuggire egli conftantifimamente confefla 
la negligenza fua, però fi fcufa con ragioni affai probabili di non hauerui 
colpa alcuna ; Ferrante accetta la fcufa del giouane a lui perla nobiltà 
della famiglia molto raccomadato;e il licentia,ma non però lafcia l'opi» 
nione,che della natura;e dell'animo di quello già nella mente fua haueua 
conceputo . Onde furono da quel giorno in quà con maggior diligenza 
offeruatetutte le fue attioni: Cefare fra tanto auifato della fortezza di 
Mafla da Giulio occupata, parueui confentiffe,effendoli detto,che fi c6» 
porrebbe conla madre; ma hauendointefo poi tutto il contrario, giufto 
non gli parue che fuffe contra fua voglia privata del fuo principato;peril- 
che Giulî6 di nouo chiefe il configlio,e l’aiuto di Cofmo Medici, ed'An» 
drea'Doria; effi gli narrano la vol6tà di Cefare ; Allhora egli fdegnato in 
tumultuofe parole prordpendo negò di reftituire lo ftato, ma chiamato 
da Cofmo a Pifa fù aftretto di rimettere ogni cofa nelle mani del Card. 
Innoc.Cybo fuo zio; perloche comoffo da pturbatione d'animo và a Ro 
ma dalla madre,etratta:cà efla lei cò animo quieto, accioche ella glila= 
fcigoderloftato cò alcune còditioni,offerédo grà fomma di danari 6 
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fa voleua lafciarlo godere liberamentedetto:ftato.; La quialeofa non ri» 
cufandofi perridurre a ftato pacifico; & tranquillo l'animo del gionane 
ardente, il quale era agitato davarij moti di perturbationi , ficercatono 
lifuoi parenti, che la dote di fua moglie fuffe datalin danàri.» Alchehon 
acconfentendofi Giulio dinouofi adirò., e fi lafciò fcorrere .insvachez» 
za di cofe nuoue; eda: gl'errantimoti:de' fuoi penfierifatalmientesfà con- 
dotto a quelli fcogli,'à'*quali poco prima -haueu® vedutò Gio: Loigi 
Fiefco fuo cugnato hauer fatto miferifiimo, naufragio di tuttii benis & 
della vita ifteffa, eperò moffo dall’effortationi del Cardinal-di Lorena 
Ambafciatore del'Re , e forfi ancora:a perfuafione dichi fi reniéuià ofefo 
da Cefare perle:cofe:poco innanzi infelicementeficcelfe è-Piàcenzis 
ches'impiegaffea:feruigio del Re; econ la prima rcommodità faceffena» 
fcere qualche mutatione di ftato:in Genoa Se. con! qualche fegnalato 
fatto:fi acquiftatfe:la-beniuolenza:di:eflb Re. Giulio gionane di:23.. 
anni nel fiore dellafuaetà, epiù'attoa fat vita inquieta ;\che dd altro 
infiammato d'atdente.colera per la Signoria; che gli era tata tolta fim> 
piega alla male«configliata imprefa siricetca da Diego di:Méèndozza 
Ambafciatore di Gefaredi pote prouedere'a i fatti fuoi; e cercàr Ja fua 
fortuna doue; e'toîne a dui pareffe;e:indrizza tuttii fuoi penfiériper:con- 
durreal defiatofihel'incominciato! fatto . Ilquale accioché:pet ila vigi» 
lanza di Ferrante Gonzaga: Gouernatore diMilano nonriufcifféin vano 
gli feriue letrere:molto famigliariz:che ancora che habbia trattitoconi 
Francefia Roma; che nondimeno ini breue:congramfuo piacere inten: 
derà quanto egli farà riufcire a fetuigio molto importante pen accrefce» 
re la.grandezza dell'Imperatores!Ma quarito machinava Giulioin fes 
sreto peruenne alla: notitia del Gonzaga, edi Andrea Doria; a i quali 


furono fcopertitutti i {uoi confegli etpiù intimi fecreti della confpira» 


tioneda vn cetto-Paulinò di Caftiglione: d'Arezzosil quale da i primi 
anni efflendo molto:famigliare di Giulio ; e da luihauendo riceuuti molti 
beneficijfieraobligato con ftrettifsimo giuramentoall'iteffo dinon pà 
lefar cofa.alcuna! di detto negotio .. ll mefe adunque di Decembre par» 
tendordi Roma:và à Venetia, e con alcuni:; che per la congiuta del 
Fiefco banditiviitrouaiano; venne a. ragionamento, e {coprì loto:il 
fuo penfiero diivoler far prigione Andréa Doria \econl'aiuto del.nome 
Fiefco ; il qualereftaua impreffo ne gl'animi di molti; di rinonate:la me- 
moria dell’ifteffo nella Città di Genoua; acciochea vn certo giotrio pre» 
fiflo venendodi Piemonte , e diLombatdia!le genti de’ Francefi;econ 
molti foldati adunativinfieme a queito fine dà icongiurati, Jà Città re- 
ftaffe in potere di efsi Francefi. ÎNel-mefe di Gennaio accompagnato 
da alcuni pochi; ne' quali molto confidava: efee iper effeguire il fatto» 

Giunto a Pontremoli, da colui, che era pofto alla guardia di quelluogo 
riceliuite due ferite vien prefo ;e difubito mandato a Milanoyepofto in 
carcere, &effaminato confefla il trattato da lui machinato;e prononcii» 
ta la fentenza.;dai Configlieri di Cefare quiui con affai quieto animo 
lafciala vita ...In Genoua coloro, che haueuano hauuto inrendimicnto 
in Venetia con Giulio furono dichiarati ribelli; & inimici della Republi» 
cas & le famiglieloro ifcacciate dalla città; &ad Ottauiano Zini:confa: 

= H 3 peuole 





5 È Pri it 
06 Degli Annali diGenoua, 
pewole diquefta cofatrontato ibcapo. In queftotempora gli otto Citta- 
dini, liquali habbiamo dettoeflere tati deputàti perveder fe nella.Re- 
publica cofa alcuna fofle da riformary:furomo aggiunti quattro Senato» 
ti; li-quali conferiti li loro configli comAndreaDorià fecero ; che fi can- 
giaffero‘alcune leggi pertinenti al fipremo magiftrato), perche come vl 
timamente fi haueua' conofciuto yparena :che»douéfferoapportar fedi+ 
tioné nellà Città. Queftamutationenon fa meftiero; che fia dame più 
diffafamente narrata:pofcia, ‘che dalle fcritture publiche può ogni vito d 
fuo:piacete!vederla. In quettisremipilefendorCafmo Medici Secotido 
Duca diFiorenza etitrato:in'poffefic di Piombino, &liauendo incomiti= 
ciato afabBricar nell'Iola Elba toîrii; «baftioni; fpiavendo quefto a Ge- 
mouelis liquali da:cofi fatta fabticavedetia no porer riufcirmolti;e gran» 
di incommodi alla loro nabigarione smandarono Ambafciatore in Ger- 
Cipriano mania aCefare Cipriano Pallanicinowi Cefare vdito! ili ragionamento 
ai di.quello;igli rifponde hauer lùiquefto conceffo a)Cofmo,, & piacergli 
Arciuel - quellafabrica per ficurezza; e falute di quei luoghi; &‘che'farebbe; che 
cono di perquellainonne haueffe a feguir incommodo alcuno a Genonefi nt 
{ua patria dubitaffero,che pet iimeriti loro:nom*gli fiano raccomandati » &fomma- 
mentecati. Poco :appreflo il'ritormodi Cipriano Pallauicino,cioèil 
mefe di Luglio, Mafsimiliano figliuolo:di Ferdinando Rede' Romani da 
Cefare fe ne'viene a Genoua | Aiquello vanno incontro a Pontedecimo 
cento gionanitutti: vagamente; ericcamenteaddobbati. Alla Vialle di 
Pozzeuerail Senato je quafi tutta lai città, e ricevuto nella cafa del Do- 
ria glifarono fatti grandifsimi' honori. Dimoratoui quattro giorni con 
vna grandifsima armata ; cheaquefto effetto era apparecchiata,, palla 
inIfpagna per fpofar\Makria di ‘Auftria figlivola di-Cefare ; ‘era; imfua 
compagnia Chriftoforo Madrucci Cardinale Hluftrifsimo ; il qualeper 
la dignità dell’afpetto,e niolto:più per la eccellenza dell'animo imogni 
forte di virtù:tuttiamano; e riuerifcono. Infieme:com quelli và Andrea 
Doria per condurre inItalia Filippo d'Auftriavnico figliuolo di Cefare 
fabricataa quefto effetto vna galea a cinqueremi bellifsima,&diogni 
cofabenifsimo fornita >» In Genowa fra tanto cofi richiedendo la quali= 
tà deitempi, effendomafsimamente le galee lontane:fi‘affoldarono nuo 
ue:genti; eparue bene, che delle vinti otto famiglie nobili, nelle quali 
confiftela:città, fi creaffero quaranta Capitani di guerra; li quali in tan» 
ta:moltitudine di huomini; che c6correre vi douèuano,&in tanta varie» 
tà, efrequenza fteffero vigilanti per mantener quieta; & pacificala cit 
tà ,effendo adognivno diloro afsignati 25. huomini valorofi , li quali 
portaffero l'arme. Inquefto tempo Henrico Re di Francia perrecrea- 
tione d'animo, e pervifitar fecondo ilcoftume dei Rei popoli a lui fog- 
gecti palla l'Alpi, & viene a Tutino, owedimorato peralcuni pochi gior+ 
ni, coficomeera venuto fene ritorna quietamente inFrancia . Filippo 
d'Auftria vnite all'armata del Doria l'altre galee; ch'erano in Ifpagna , 
purtito.di Barcellona perla maluagità del tempo foggiornò molti gior 
nia Rofas; poi foprauenendo tempo più dolce, e più:quieto fe he vie- 
rit aGeniona . Conluifurono tutti li principali della Nobiltà Spagnuo» 
la, e mafsimamente igiovanizegli haucua 25 6anni Venendo a Vinti» 
ti miglia 
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migliagli vanno incontro quattro Oratoti Francefco Lomellino F.di Bat 
titayLuciano Spinola, Luca Giuftiniano;:e Bartulomeo Vfo di Mare 
Magiolo. è Sauona dieci; Agoftino Lomellino, Filippo Cattaneo, Leo- 
nardo Spinola Torre. Vitenzo -Pallauicino, Nicolò Sauli; Dominico 
Doria F. di Nicolò; Giouanni Grillo Vigriolo; Nicolò Grimaldi; Nicolò 
Pinello Cepolina:è Vicenzo Promontorio Fetrari +: Quali poi,\e quan 
to fegnalati honori gli foffero fatti cofi dalSeriato; come da effo Andrea 
Doria; nel cui magnifico Palazzo:alloggiò ; che concorfo di ambafcie» 
riehonoratiffime da tuttaltalia.; che fplendorenella città che magnifi- 
cenza; egrandezzadi cofe, longa cofa farebbe da fpiegar.con:parole» 
Sorgeua auanti'allarcafa del Doria wn'tempio di. tauole con bellifsimo 
artificio fabricato»,‘nel'quale le vittù ‘imperatorie: vagamente dipinte fi 
fcorgeuano; ilqual rempio quefto Nobiliffimo Principe raffigurato in 
vna ftatua a cauallo teneva in mano alla porta di Vacca la fede ; elali» 
bertà:in belliffitna profpettiva, &:imhabito virginale pofte in vnluogo 
nobile ;:& eminente etra:loro conlemani congiunte fembiavano‘rac- 
comandargli la fedeliffima ‘città con. Cefare fuo: padre: per molti» vffici 
ftrettiffimamente congiunta) e coni.petti ignudi atteftarl'egregia volon 
tà, & offerirgli prontiffimamente l'opera diquella.ad ogni commodo, & 
feruigio fuo .- Tn moltifluaghi poi diuerfi\ etoggi di-congratulationi, di 
laudi, di tuttii beni inialtofofpefi, tombellifimi apparati apportauano 
vnavaghezza mirabile; & vna:dilettàtione incredibile a quelli, che paf= 
fauano. Nella nobile piazza; chéeèpreffo alla Chiefa di S. Siro erano 
dirizzati due archi trionfali in'vno congiunti; ne i quali leggeuanfili fat= 
tiegregij , ele vittorie del Padre; che aluifiponevano innanzi per imi- 
tarle ; dall'altra parte le cofe, che diilui.fi afpettauano,il qual venendo in 
Italia Genouaprimeraihùmilmenteficengua» &adui apfiua, come ha» 
ueua fatto al Padre; laftrada al corfo della gloria Mà doue mi rapifce 
l'animo entrando io aragionardi:cofe;;chene'a baftanza fpiegar fi pof- 
fono con dignità ; ebenche mentre fi mirano.}partorifcono ammiratio» 
ne,&vaghezza, non però leggendof®apportano la medefima diletta- 
tione, e le quali rifiuta lo fcriuer grauiffimo dell'hiftoria. Dimorò quin- 
dici giorni in Genoua, &in tanta frequenza d'huomini quanta vi era 
concorfa. In tanta libertàditutretetofe anuénne, che pafsò ogni cofa 
quietifimamente: perà-in'così moderatoftato di'cofe nacque vn difor- 
dine. Il giorno 6. di Dec&mbrei midiftri dslle-leggi, & dellagiuftitia , 
che feguiuano il Principe , a cafo prefero vn Spagnuolo, huomo nobile , 
il quale dalla patria quiui era fuggito,hauendo commeffo vn'homicidio, 
e per confentimento del Senato haueuano pofto in prigione in Palaz- 
zo. Ilgiorno adunque, cheho detto ; li medefimi miniftri da' fuoibirri ‘ 
intorniati ritornano in Palazzo, per condur via il prigione: entrano 
liberamente ; ma come li foldati , li quali guardauano la porta del 
Palazzo veggono feguir vn numero grandiffimo de birri, percioche 
molti altri fi erano pofti infieme con loro , & tutti con arme, e con 
fuochi accefi ne gli archibugi, come hebbero lafciati entrar vna par- 
se di loro, non vollero ; che gli altri paffaffero. All'hora alcuni po» 
co confiderati isforciandofi di entrar per forza ; vfando etiandio pa- 
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role infolenti, varino lororpreftamettte adoffo:con.derarmeignide ;'&tiu 
wn fubito ne ammazzano due Saluiò gli altri/Gigante Corfo; e due Se 
natori;chevi corféto.: Nelmedefimo'iftante perla fama di quefto.tu- 
multo: vn'certoignorante fparfetra' ilvolgo:vocé che ilPalazzo era pis 
gliato, & 2° Genòuéfi Jevarfi la.libertà:; allaquali vocé.tutti gli artefici, 
e plebei.follevatilafciate le cafe; e:ferrate le: botteghe-fpontaneamente 
corrono per foccorrere il. Palazzo.) Che horròre:;:8c fembiante! foffe: al 
lhota quello della città e cheifurore:entrato‘beglianimi de glihuomini 


a faticaimaginario:poffiamo «Nondimeno cofi: granderatdor diarme ; . 


ed'animinel medefimo moimento:ad vncenno.del.Senato fi eftinfeze.fi 
acquetò ogni tumulto .i’Effempio: certamente, memotabile, e degno di 
effere raccomandato allamemoria ;;& alla: poftetità de’ Genouefi. Per 
quefto accidente non'fi alterò Filippo;hauendo.intefo pet qual cagione; 
e perla caiimprudenzà'era feguita .»Vfcito duejyolte:perla città, vna 
volta'entrò: nella: Chiefa di S. Lotenzoin mezo i Cardinali Cybo & 
‘Doria; il qual Eybo:era venutoia:Genona.;.comegran feruitote 
; [iv dell'Imperatore padre del Re, eccome Arciuefcoua della città 
‘a riceverlo; & honorarlo:;;ci.fù anche Chriftoforo Mas 
“indruzzo Cardinale. di Trento onde «in quelgiorno 
1 -fi vidde tanta pompa; e compagnia :00ft ho- 
sè » norata » &illuaftre;.ch'io in'vita.mia: non; 
 otriddi mai cofa ditanta:ammiratio». 
ne. Vn'altra voltà perrecrea= 
;\ tione andò.a veder l'a- 
menità db Cari» 
lion gnano ; RG E 
: 1a magnificenza delle mura. Ilgiornoxi:di 
.» Décembre pàrtito verfo Milano! con 
fomma: tranquillità pafsò in 
n oGermania,per andar 
à Cefare. 
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Dopò..la. ricoucrata libertà . 


DI GIACOMO" BONFADIO. 
“Libro Quinto. 
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ON misera nafcofto., feriterido»io quefte 
cofe, chef ritrouarebbono. molti ; li quali 
riprénderchbono quefta mia: faticas impe- 
roche alcunis dico huomini dotti;.mi biafi- 
meranno!vfando io proemij intuttili miei 

di libri; altri poi; percheio ferina in Latino, 
i{s=abbondando noi di vaghezza; & di copia 

; di parole nella noftra: lingua materna. 
«Certi ancora:tigorofi giudici, che feuera» 

«mente effaminano, &diftingubno lè manie- 

i riolrup re del fcriuere; & fipropongonoautori par- 
ticolari da. imitare::indn loderanno :quefto noftro. modo di.feriuere. 
Saranno finalmente:feredo io) molti, liqualimitratteranno male, ha 
uéndo fcritto annali cofi fterili, & languidi;; li quali più fplendidi fareb» 
bonoftati,.& più grati ;;fein.quelli i0ì haueffi più cofe abbracciato. 

Aquefti dunque voglio di mano in mano al prefente rifpondere breue- 
meate.. Géloro ; che:non-lodanoò il mio.ordine dihauer vfato proemij 
inogni libro; per queftaragione fi mowono primieramente, che dicono 
non effet quefto folito de gli-Hiftorici Greci yne-de' Latini; ilche fe pofs 
fono converità affermar di quelli, l'hiftorie de’ quali fi leggono:al prefetà 
te) non:però di tutti, Poiche...come fanrio:effi chela maggiorparte di 


quelli; gli fcritti de quali non appaiono; non habbiano.nel ferivere 
J i eo mafsi» 


pa 0) > 
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maffimamente annali li quali per fe Refsi fono atidi, voluto inuitatal 
legger con la dolcezza di cofi fatti proemij.gli huomini ciuili? hanno 
lodato quefto mio inftituto' alcyni huomini-di autorità ,* lî quali all'età 
noftra hanno fcritto ornatifsimamente, hiftorie. Ne fo veder con che 
ragioné ciò fi poffa meritamenite biafimare. Sia l'orationenoftra piana, 
non horrida, non incolta, piena di fpirito fe è pofsibile, piena di ve- 
rità} che {€ ftracca, ò alquanto lieta dal fuo termine prefcritto come 
troppo riftretto:, vorrà-alle volte per‘diletto aridar vagando_in più 
fpaciofo campo, prego quefti dotti, li quali cofi minutamente ogni 
cofa mifuratio ‘non mi fi 6ppongano , néil difetto di quella ( fe però 
è difetto) accufino auanti al Concilio delle Mufe. pofcia che ò hab= 
bia fatto bene; ò nò ,. poffano coloto "2° quali non gradifcono quefti 
proemij leggendo, tralafciarli fenza fatica. A quelli pofcia, ai quali 
par male, che fi.feriuano quetée cofe latinamente ;‘abbondando la lin- 
gua noftra di ogni ornamento di parlarcopiofo , & elegante 10 fimil- 
mente aderifco; però-lalingua Latina per la antica: fua nobiltà fi eften- 
de in più lontani paefi, oltre che mi è conuenuto-obedir a quelli, che a 
quefta imprefa mi hanno chiamato. Per quello poi,che fi afpetta al 
lo ftile, confello veramente-nonéhauermi propofto autore alcuno da 
imitar, ma che hauendo io altre.volte fettò huòmini grauifsimi hauer 
fcritto hiftorié non tanto con ftile hiftorico, quanto oratorio, & be- 
nifsimo conofcefsi effervarij li giuditij de gli huomini, ne fino al gior= 
no d'hoggi hauerfi mai potuto? metterin chiaro qual forma di fcriue- 
re fia più eccellente , io ho feguitato quella, alla quale la natura più mi 
inclina, & quefto tallhor con diligenza , lepiù volte però poco accu= 
ratampentecDilche folamente amarmi; ò almeno non odiar mi deb 
bono i pofteri, confeffandolo io tanto ingenuamente ; ò perche non 
poffo per la mia mala difpofitione durar fatica ; ò perche gli ami- 
ci,&gliftudij piaceuoli fouente mi hanno altroue diftratto .. Vi fi ag- 
giunge &non è ftata delle più:lieui cagioni, che hauendomi alcuni 
de i fopra intendenti a quefto: carico huomini diligentifsimi, &co- 
me io credo buoni Cittadini più volte ftimolato ; &.tiprefo, perche 
fra pochi rmefi io non fornifle l'opera è pofcia' auuenuto peri lorò 
ftimoli, che {pelle voltel'’animo.a me ftefflo noiofò; & rotto fia man» 
cato nel corfo, & divenuto l'ingegno languido. Son adunque reltato 
priuo di quella contentezza nel fcriuere; Ja quale fa, che etiandio dal- 
lenature per fe ftefle aride fiorifca ‘alle volte alcuna cofa diletteuole; 
& grata, &fenza la quale niuna cofa fi puòtrattar; ne meno fpiegar3 
che approuata venga da coloro; che leggonò. Che poi io non haba 
bia abbracciato fatti di genti ftraniereèla-tifpofta facile, & pronta, 
che coliè piaciuto a quelli, fecondo il giuditio; & ordine de' quali mi 
è conuenuto fcriuere, &a i quali non ho cutato di far refiftenza alcu» 
na. Finalmente (perconchiuder quefto ragionamento ) tra me fteffo; 
rifoluo ; chequalunque:non fcriue di fua fpontanea volontà , & fecona 
dol’arbitrio fuo per fama , ò per gloria , quello a fatica, ò forfe in niu» 
na maniera poter peruenit nel mumero-di'coloro , che fono in qualche 
fama;& opiniofie: Quefte cofe io da principio non Iiielpica ho 
i : i piglia- 
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pigliato:quefta dura imprefa, pigliatola;nonrparmi di donerla abbane 
donare per mon mancar infieme dalla fede che io fempread ogni altra 
cofa antepofi. Onde quefta Republica pochiramu adietro.fondata;; & 
perdir'cofrinfantes haweràferiurore infante». Quefta mèdefima dall'as 
iuto di Dio foftenuta diwerrà\giouane; & pigliérà ‘ognè giorno:maggior 
forze: fuccederanno a me parimente fcrittori y liquali com maggiorlu» 
me di eloquenza pareggiaranno lo fplendor,,&lagrandezza di quella. 
Alli quali.io.in quefto almeno hauerò:giouato:; che da'i mici falli auifa= 
tifiguarderanno di nonerrare; &gli incoinmodi,ché» me hanno. cru» 
ciato dalmio ragionamento ammoniti ;;ò:più leggiéermente fofteneran- 
noi; ò di maggior virtù muniti fupereranno piùfacilmente i Mentrecre 
fcerà la glorià de glihuominihonorati; & di quefta nobilifimacittà; io 
srararito:della fola)laude.della fedeltà coritebto; in quella.micopiacerò. 
L'anno feguente hebbe la Republica Duce Gafparo Grimaldi Bracello; 


liuomo dimtiòderato: ifgegno;;& dotato, non:folamente'ili prudénza 1549 


ina eriandio fecondo l'hònorato inftituto-dellà fua famiglia di molta 
dottrina .. Li primi feimefi dell'anno prefentepaflaàrono quieti; &fénza 
feguir cofa sche:richieda la-noftra fatica4 «Venuta la Primavera: vfcì 
Andtéa Doria-conformeal fuo folitò com vnà: fortiffima:armata:} &igià 
era arrivato à Napoli doue effendo-ftato.il«rtempo-maluagio:del mare 
perialcuni giornicontràrio alla fua mawigatione ;:Dragute fra ‘tanto fa- 
mofo:Corfale prende-preffoiaiFrapani vna naue:dei Caneti carica di 
formentos& fornita di ogni cofa'; della qual'efendofi fenza contefa al- 
cun impatronito; vien.nuova a-Genoua , hauerlutfatto vma grande, & 
pericolofa battaglia: con quelli ; che haueuano difenduto valorofamens 
tela naue, &che-hauendoticeuuto danni grauiffiminelle fue galee, feri 
to; &rottonon farebbéper navigar pertutra-quellaeftate . \Queftè cofe 
furono -ctedute dal voigoi, le quali il vano romoré-hauewa fparfo per 
altutia(comeè dactedere:):di quelladrone; affine che ‘colòro;, liquati 
hiauewano in horrore la ferità fua, nonfrguatdalfero ; & cofi quelli; che 
fohautua defignato., ditienuti megligenti,.& ifpenferati opprimefle :il 
cheglivennefatto ageuoliffimamente. Percioché mentreil Dotia quafi 
pertuttò ilmar Tirrendlò va ricercando; &ritornato in Sicilia conduce 
il Re di Tunigi in Africa, quello; ib quale «dal :crudeliffimo figlibolò fù 
prinato della lucè de gli-occhi: Dragute fra tanto dalle fue cauerné ta- 
cito.efce ;&6ccultamente nanigando; il giorno?6. di Luglio poco avanti 
giorno ali'improwifo affale; & mette tutto a facco:Rapallo terra difcofta 
da Gènona 20. miglia; non efendoui per negligénza; & difunione de 
terrazanîì, chi facefle guardie, Che horribile fembiante foffe all'hora 
di ogni cofa ; che horrore, &chemiferabil fuga:di perfone di ogni età; 
&dell'yno;&l'altro feto liqualicofi fpogliati faltavano giù deiloro 
letti; ogni.vno feco nell'animo non fenza qualche) fentimento di dolore 
loarderàimaginando, & felicichiamerà quei: popoli ; li quali ficuri dà 
cofì fatti pericoli fermato-hanhnole habitationi; &beni fuovimterra fer- 
ma. Furono:condotti via intorno a centò:prigioni; tra li quali furono 
alcuné vergine belle. Non. vorrei già) iche in cafo cofi miferabile; & 
acerbo raccontando 10 cofe..che poflono muouertrifo; pareffe che io 
voglia 
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voglia fcherzdre & prendermi::giuocog :Tùttauia non è da paffar con 
filentio ilfatto ‘egregio di vn. gratiofo: giouane. Coftui era ftato inna- 
morato fieramente per :moltiomefi: contimuiidi»vna belliflima giovane; 
8 perla modeftia; & honeftàrdicquella ;:ronfapendo ne: che fperars 
ne:che partito pigliare ; da.acerbifima:paflione; fi come auniene nell'as 
mòre, trafitto:fi:confumauaznompaffaua giorno; nenotte »che effa non 
vdiffele meftequerele di\quellor il qualedal furore: di cofi riatempefta 
rifuegliato falta fubito divcafaitafciati il padrés &lamadre, & prefta» 
mente:caminanrallacafa. dell'amati giovane; quella rutta peritimore 
ifpauentàtà piglia dal letto (attendendovnel:prefente pericolo gli altri 
dicafaa faluar:fe medefimi ) &fuggendo:dallemani de i Barbari falua 
la conducenè monti. dicini;. Cofila bellifima giouane fuggì , mercè 
di Amore itfurore p cheradoffo: 2° miferi Rapallini {pinfe la maluagia 
fortuna Pochi giornisapprèffo: feguì nellascittà va cafor:graviffimo :di 
Gio Battita Fornari ;thebreuemente niarrerò: Vmcerto Clemente di 
natione Prouenzale;;& Frate «dell’Ordine:diS. Francefcò pil qualedi 
habitatione ftaua a ©hiauari; venendo idilFrancia a Genoùda fù prefo 
a Ceuasluogo:del Piemonte perordine'diFeirante Gonzaga ; fofpican» 
dofi ;cheregli:machihaff@ alcunarcofa contrà Cefare. Venutofî all'efla- 
minatiohedifcuopre come per fuo:mezotra iminitri del.Re diFrancia, 
&Gio: Battifta Fornari fitrattauano cofertontrato!ftato: della: Republix 
cas Auifato di ciò Gomecio:Suares Ambafciator di Celare.pieflo a’ 
Genouefinedà notitiaalSenato: & affaivprefto effendo il Fornari ‘rite» 
nuto ‘in Palazzo, &pofto inptigione diedea molti ammiratione:;: & di- 
{piacer grandifiimo + Doleuanfi, perche fù fempre riputato quefto huo» 
motipieno diamore; dihumanità, & di vfficio ma fopra ognicofa ma- 
rauigliduanfi, che eglihawendo:poco prima goduto del grado honora- 
tiffimo di:Duce: nel reggere la Republica. -Etritrouandofi al'prefente 
con molto: fo honore nell'ordinie de Procuratori haueffe rentaàto cofa 
alcuna in pregiudicio &'detrimento di: quella; :& effendofi venuto'al. 
l'efaminavone.; alla quale interuennero due Procuratori; Troilo Ne- 
grone, & Stefano di Negro Pafqua , confelfa per mezo di Clemente, 
hauer offerto al Re ilfuofauòre, & che douendola città ; ò:per Ja morte 
di Andrea Doria  d'perraltro accidentevenir neldominio dialcuno;ò in 
qualche difcordia , cheegli con tutte le forze fue darebbe opera ;.cheri- 
tornaffe in poteftà fua #&perchè:per poter confeguir quefto li conueni» 
uaobligarfimolti amici perciò hauerda quello riceuuto denari. Quefte 
‘cofe dico confefla.il Fornari, però fempre:coftantiffimamente afferma 
non'effere ftata queftala mente fua., ma hiauer tenuto quefta ftrada per 
ricouerar certi denari'dal Ré douutigliy poiche altrimenti non poteva 
hauerli. Conciofia che:hauendo egli per mezo di Benedetto Fornari 
troùato al Re Francefco modo:di accrefcerle fue entrare pervia del fa- 
le, il quale pafcia haueua inftituito Henrico gli.reftaua perciò debitor 
per accordo fatto divha certa fomma di:denari.. Fauoriva la caufa di 
quello il non ritrouarficofa alcuna pronta; ne apparecchiata:per efleguir 
il fatto, nemeno fi nominaua alcuno confcio di quello , Ma all'incon- 
tro dicevano molti.mon effer cofa certa ,.che.il Re fofle debitore al For 
nari, 
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nari; ma fi bene ,.che egli haueffe fatto tanti debiti (però che con 
hauer più volte pigliato in preftido danari lì era fortemente indebi- 
tato) che pareua verifimile , che foffe per condefcender ad ogni co- 
fa, & qualunque foffe la mente di quello efsi feueramente, ata ma 
la parte interprétauano la cofa , & iftimauano , che per la maettà 
della Republica, fe:ne douefle far feuera dimoftratione. Egli è coftu- 
me , & inftituto:di.\quefto Senato nelle cofe più difficili , & impor- 
tanti richieder il parere di giurifconfulti,, Onde furono eletti tre dot= 
tori di legge foreftieri , che giudicaffero quefta cofa , li quali cono- 
fciuta la caufa ftatuirono , che il Fornari priuato del nome di Cit- 
tadino, & di Senatore andaffe in perpetuo effilio , & fugli dal Sena= 
to deputata Anuerfa per fua habitatione. Quefta fentenza benche 
per le varie volontà de Senatori con molti difpareri foffe agitata , fù 
nondimeno finalmente ritenuta. Li giudici però haueuano detto, che 
egli indubitatamente meritaua per vn tanto misfatto la morte: onde 
fi hebbe qualche fofpetto, che non foflero ftati corrotti, & cofi pri 
uati del grado, nel qual'erano frati ‘collocati, fù commeffo loro , che 
vfciffero della Città. IL'Fornari alla fine dell'anno dato prima ficur- 
tà di non partir del luogo prefcrittogli, di'notte con vn folo in fua 
compagnia andò in efsilio. Il nono giorno di Nouembre Paolo Ter- 
zo Sommo Pontefice, huomo , eleletalla morte del figliuolo, di tut- 
ti fortunatifsimo lettéfeame fierede) lettere di Ottauio fuo nipote, 
nelle quali fi fcriueuano troppo liberamente certe cofe appartenen- 
ti alla Città di Parma fion fecondo:il woler; & la mente fua, caddè 
fubito in vna febre, della qual pafsò all'altra wita. Al principio del. 
l'anno feguente Molimanfora Re di Valefiio > & di Gomorra venne 
da Mauritania a Genoua» Fù la cagione-della fua venuta , che ha- 
uendo Serifo il regno di quello gcenpato + palfaua in Germania a Ce- 
fare per chiedergli aiuto , Percioche quefto Serifo ( di quefto no- 
me fi chiamano tutti coloro, che vengono dalla ftirpe di Maumeto ) 
hauendo moffo guerra\gl frarello maggiore, quellofvinto a maggior 
imperio afpirando , ò con Virtù , è con frode , cuero con l'vno , & 
l’altro ia breue.da vn baffo ocio di lettere , percioche fù maeftro di 
{cola a tanta grandezza:è pertenuto » che domina nella maggior par- 
te dell'Africa, che è verfo Ifpagna, & volge al mare di Hercule, & 
all'Oceano, & ogni gioyno più vè.amplianda ilfuo dominio con muo- 
uer di lungo guerra a-fuei vicini”, Quafinel\medefimo tempo il Rè 
d'Algieri, il qual temeua del medefimo pericolo , mandò ambafcia» 
tori ad Henrico Rèvdi Francia. Ji ascompignayano cinquanta fol» 
dati fcielti , li quali effendo di marauigliofa fortezza nelle braccia, 
& nei piedi , & di ftatura grandiffimi dierono grande ammiratione 
a Marfigliefi, & a Carlo Mufa d'Vrbino mio ftrettiffimo compagno, 
che quiui li vidde. Succeffe nella Sedia Pontificale il giorno terzo di 
Febraio Giulio Terzo Pontefice, il quale ha dato cofì illuftri fegni di 
beneficenza, & ha l'animo ornato di quella altezza, & eccellenza di 
virtù, che fe i progreffi faranno conformi a i principij non altrimen» 
ti, che il Sole le altre Stelle, egli col lucidiffimo fuo fplendore ofs 
curerà 
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curerà le audi di ‘molti ‘altri Pontefici; & Re . Vi fi mandano quat- 
tro Ambafciatori Chriftoforo Grimaldi Roffo;; ‘Troilo Negrone del- 
l'ordine de’ Procuratori; Vincenzo Sauli ; & Vincenzo Palla» 
uicino; li quali a nome del Senato , &:di tutta la Città fi 
congratulaffero feco del fopremo grado; al quale 
era falito ,' & gli rendeffero obedientia, & 
offeriffero fecondo il coftume de'Luoi 
maggiori ‘tutte‘le forze quali 
ellefifiano; di quefta 
Republica. 
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sj Bark della Gorgona ven- 
‘w] med Genoua con alcuni 
S] compaoni; quali e[forta- 
uano gl'hbuomini alla pa- 
ce. Fol: 76 
tbate del popolo quando 
204 
Accone Citta primadetta Tolemaide. 93 
«Adorni entrano în Genoa. 530 
Sceleraggine di detti, fatte nella Città. 
$56. 
Adorni, e Fregofî s’accoftano alla Città 
indarno . 639 
«Adorni, Fregofi , Montaldi , e Guarchi 
quattro chiare famiglie popolari. 198 
Adorni fratelli fi vnifcono con Profpero Co 
lonna contrala Città . 6 50 
Adriano Papada rifbofla è Spagnuoli.65 5 
«Adorni, e Fregofi ardentemente combat- 
tono trà di loro nella Città. 543 
«Agabito Colonna Legato del Papa a’ Ge- 
‘nouefi . 333 
Agostino Soprani Capitano della guardia 
della Città . 411 
Agoftino Foglietta, e Domenico Adorno 
Ambafciatori al Papa . 618 
Agoftino Spinola Capitano della guardia, 
contra Filippino Doria. 6 58. fà prigio- 
ne detto Filippino . 658 
«Ademaro primo Conte di Genona. 27 
«Aimone Duca di Sauoia conchiude la pa- 
cetraViniziani, e Genouefi . 338 
Alamano Cofta,buomo valorofo,e di molta 
(perienza mandato da’ Genouefi à ragu= 
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nar le nani per liberar Siracufa. 105. Ca 
pitano Generale dell’armata de’ Geno- 
uefi. 106.erimefo il Vefcouo,eilfacro 
XClero nella fua Sedia datagli la Città in 
feudofw creato Conte di Siracufa. 106. 
«Affaltal’efercito de’ Pifani,lo rompe s € 
lofpoglia. 107.fà prigionii Pifani in ma 
rese interra. 107. coSteggiando Candia 
con vna naue; e due galere fà prefo da 
Vineziani, e causò difcordie nuoue.11 3 
Aleffandio Papa viene è Genona 67. per- 
dona Federico Imperatore, creò l’Ar- 
cinefcouo di Genoua Legato perpetuo 
dalle prouincie Oltramarine . 67 
Aleffandra V. creato Pontefice. 398 
Aleffandro VI fuccede a Innocentio V 111. 
561. 
sifonfo Rè di Napoli nell’eleggere à cui 
difpone[fe darlì prigione, pofemeritamen 
tela famiglia Giuftiniana innanzi all’al- 
tre Famiglie Genouefe. 460 
Alfonfo Re diCicilia, e di Napoli fuccede 
ne i vegni è Ferdinando fuo padre. 418. 
manda ambafciatori è Genona. 4} 1. fuoi 
coftumi. 418. affedia Bonifazio. 419. 
oppugna è Gaetani 448. manda Fran- 
cefco Pandonio a intimar la guerra d Ge 
mouefi. 45 3«s arrenda d Iacopo Giufti- 
niano.458. affalta Pietro Fregofo. 486. 
inuia vna gagliarda armata contra Ge- 
noua.489. muore . 489 
Alfonfo fuccede è Ferdinando nel regno 
di Napoli . 564 
Almeria Città. 5 2. -prefa da Genouefi. 55 
AM- 
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4mbrofio di Negro felice în Corfica. 573. 
drizzatoli vna Statua in San Georgio 
per harer domato Corfica . s8I 

Ambafciatori di Genoa al Re di Francia. 
632. al Rè di Caftiglia. 177. à Federico 
Imperatore . 69 

Ambafcierie (plendidi vengono alla Città. 

20Îe 

Ambafciatori di Lodouico Rè di Francia è 

Genoua , 201 
Ambafceria Nobile di Genoua a Federica 
mperatore.64. de otto è Pauia all'iftef- 
fo. 67. difette all’iftelfo. 67.diventiquat 
tro Cittadini ampliffimi à' Francefco 
Sforza. 514. è Sifto Papa.s 1 5. d Inno- 
cenzio 1111. 547. à Lodowico Sforza. 
556. all'ifteffo. 567. nell'arriuo alla Cit- 
tà di Mafimiliano Cefare 577. è Chia- 
mon. 6:8 
Ambafciatoridi Filippo Duca di Milano d 
Genouefi è Biagio Afereto + 46I 
Ambafciatoridi Gaetani parlino in Scna- 
to. 466. rifpondono liberamenie è Fi- 
lippo . 466 
Ambafciatori de Nobili a Lodouico Rè. 
617. \ 
Ambafciatori dell'Imperatore &' Geno- 
uefì » 79 
Ambafciatori Genouefi è diuerfi Prencipi. 
200. d Federico Cefare 69. è Sigifmon- 
do creato Celare. 406 d Leone X. Pon- 
tefice. 641. è Lodouico Rè di Francia 
per darli obedienza - 573 
Ambafciatori Genouefi conuenzono con 
Profpero Colonna circail render la Cit- 
tà. 653 
Ambafciatori dell'Imperatore Greco alla 
Città. 83 
Ambafciatoridi Lodonico Sforza parlano 
nel Senato di Genona . 554 
Andrea Doria Capitano di 4. Galee. 63 9. 
fu fatto illuftre 647. paffa al fernitio del 
Papa 657. prende Portofino. ‘659 
Andrea Dandolo Capitano di Viniziani 
contra Genouefi.239.prigione de' Ge- 
nouefî dafe Steffofi priua di vita. 239 
Andreafamofo nuotatore . 422 
«Andrea Mocenigo contra Sciotti. © 435 
Andreolo da Mare offende la Città. 175. 
Affediato da Genouefi nel porto dî Sa- 
“ona. 175 
Andronico Imperatore di Conftantinopoli. 
399. 
vAgroniotto Adorno afpira al Dogato. 313. 


domanda il Principato 340. ottiene il 
Principato della Città. 345. fuccede nel 
Principato è Montaldo. 3 46. fuoi coftu- 
mi.347.351.amplifica il Stato de' Geno- 
nefi.35 1,ridomanda la Signoria. 3 5 3.la- 
feiail Principato; e la patria 352. dà è 
intendere à Antonio Montaldo , che non 
apiri al Principato 36 s.la quarta vol- 
ta Doge. 366. liberaVrbano VI.Papa 
dallemanidi Carlo Rè di Napoli. 347 
Anafiafto ITIT. Papa fcriue in fauor de' 
Genouefi al Rè-di Gierufalemme. —60 
AnafRafia Vergine e Martire traportata 
4 Genoua. 23 
Angiclieri da Mare Confole ammazzato 
da Lanfranco Turca . 9I 
«Agnolo della Stufa buomo faceto,c&o Am- 
bafciator de’ Fiorentini . 58 
Antoniotto Adorno Vicario Regio. 637» 
creato Doge 654 
Antonio Grimaldicòntra Catalani. 267 
Antonio Doria dichiarato nemico della pa- 
tria. 280. efente ditutte le Cabelle 404 
Antonio Grimaldi Capitano contra confe- 
devrati fi fida troppo infe fteffo . 295 
Antonio Giuftiniana Longo di molta auto- 
rità, egratia appreffoil popolo. 352 
Antonio Fiefco d'anni 2 3: creato Doge.356 
Vari difcorfi intorno a lui. 356 
Antonio Montaldo creato perpetuo Doge. 
361.lafciail Principato, ela Citta*362. 
Clemente verfo Boccanegra. 362. fa pri- 
gione Antoniotta Adorno. 364 premia- 
to dalla Città. 361. mette in rotta gli 
Adorni, & glifcaccia fuori. 360 
Antonio da Cocarno muore in tormenti. 
374. 
tonio Panormita Poeta mandato è Ga? 
ta da Alfonfo Rè + 446 
Antonio Guarco ammaZzato d Pauia 394 
Anjalda Doria contra Mori. 52. fa fegno 
di affaltare 54. mandato a Genvua a far 
relatione del facceffo. 55 
Anfaldo Vigone contra Mori. s2 
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Anfalda Sc aglia Confule, tratta pace col 
Rè d'Arogond. 66 
«Anfaldo Tanclero Confule, e Capitano con- 
tra Pifani. 76 
Anfaldo da Mare ammiraglio di Federico 
Imperatore în luoco di Nicolò Spinola 
morto. 142 
Anfaldo Soldano, e Iacopo Lewanto capi 
dell'armata contral'Imperarore. 151 
Anfaldo, & Vgone Embriachi Capitani 
della 
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dellagrand Armatamandata iu Soria. 
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«Anfaldo Doria Confole . * 55 
«Antonio Guarco eletto Doge. 363 
«Arcinefcouo de’ Genouefi creato. 133 
«Arano Cibo padre di Papa Innocenzo 
VIII.infoccorfo di Renato Re di Na- 
poli. 663 
Arrigo Guerchio ambafciatore all’Impera- 
tor Greco. 66 
Arrigo Conte di Malca offiziofo verfo Ge- 
noueft . 107 
«Arrigo Imperatore vd d Genoma. 245 

«Arcinefcono di Tiro ferittor fanto , & ap- 
promato . 38 

«Armatà grande de’ Geuouefi\ di 132. Na- 
ui. $2 

«Armata mandata în Fiandra. 273 

«Armata contra Alfonfo Rè, e Cattalani. 
4 6, 

«Anziani fopremo magiftrato de XII. 
407: 

Antonio Mulapana vno de X II. eletti da 
tutto ilpopolo di Gencua con ampliffi- 
ma autorità difar leggi. 13 or 

«Arrigo Ferrari mandato da Genquefi in 
Armenia’, ottenne da Leone Rè molti 
priuilegi e ragioni. 112 


B 


Aiazette Rè de Turchi, 390. 
Balduino fuccede al fratello Boglio- 
ne. 34. e[pugna:Tolemaida con l’aiuto 
de' Genouefi. 40. fa bonorenol: priuite- 
gio d' Genouefi . 49 
Battifta Boccanegra Canaliere d (pron d'o- 
ro. 383 
Bartifta Guano, e Giowanni Serra capi 
dell’ambafceria.4’ Francefco Sforza Du 
cadi Milano. 512 
Battifla de Franchi, Lufardo rettor della 
Città. 384. denontiala guerra alla Pa- 
tria.391.inimico di Bonciart . 399 
Battifta Cofta , e Gregorio Sori Cittadini 
dilibera volontàfannò pigliar l'arme al 
popolo . 537 
Bariffone Giudice d'Alborea creato Rè 
di Sardegna.7 1. poflo in cuffodia. 72. 
rimandato in Sardegna libero da’ Ce- 
nouefî . 1 88 
Bartolomeo Boccanegra fratello di Simo- 
ne Capitano dela‘Lega. 30 
Bartolomea Fregofa da la fortezza di Ca-.. 


ftelletto alli Sforcefchi. sia 
Battifia Guano vno de’ quattro Ambafcia- 
tori mandattal:Rè di Francia per confe . 
rirlilaGittà. 488 
Battifta Fregofo Doge fepellito regiamen- 
Le + 480 
Bartolomeo, Giovanni, e Nicolò fratelli dî 
Simone Boccanegra ritenuti, come pri. 
gioni per confpiratione de' Nobili nella 
morte di effo Simone. 302 
Balbi contendono con Caftelli, famiglia po- 
tentiffimain Genoua . 119 
Beatrice Sforza moglie di Lodowico inco- 
gnitaentrain la Città . s62 
Benedetto Zaccaria General dimare. 228. 
contro V'initiani. 218 
Benedetto Viale fatto prigione canfanella 
Città maggiori mouimenti. 3:54 
Benedetto Pallauicino inganna il Rè AL- 
fonfo con aftutia . 448 
Bendinello Saoli difcorre contra il magi- 
ftrato de gliotto . 543 
Bernabò Guano creato Doge de’ Gendueft . 
+ 12. 
Bernabò Doria prende per moglie la figli- 
uoladel marchefe dì Saluzzo. 243 
Bernabò Vifconte rifponde alli Ambafcia- 
tori Viniziani.. 326 
Benuenuto figlinolo di Alamanno: Cofta 
Conte di Siracufa contre fue Galee pren- 
de ire Galee Viniziane, così ft truoua 
nell’effemplar latino . 109 
Bernardo Abatedi Chiaraualle poftò nelnu 
mero de Santi, 44 
Bernardino da Corre eccellentiffimo trad; - 
tore. 578 
Benedetto Giuftiniano valorofo . 635 
Belmoîti famiglia potente di ricchezze , 
contende con lafamiglia Camilla. 119 
Biferta,al prefente, dagli Antichi fi chia- 
mana V tica . 6:46 
Bifagno,boggi, per il paffato chiamato Fe- 
ritore. 638 
Biblio Città della Soria fi arrefe a’ Geno- 
ueft : 42 
Biagio Afereto General dell’armata man- 
davn:Trombetta‘ ad Alfonfo Rè. 452. 
guidal'armata contra Aragonefi. 455» 
impadronitofi di tutta l'armata con la 
perfona del.kè xt d'altri grandi S ignori. 
460. pofe in terra 5000. prigsoni;e donò 
loro la libertà. 461.î principali Citta» 
dini defideranano lewargli l'imperio . 


462, 
d 2 Bianca 
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Bianca Mariamadre di Galeazzo Sforza 
donna fapientiffima . 514 
Bonciart feuero contra Genduefi. 386.fcri- 
ue al Doge di Vinegia.392. tratta ma- 
neggi fecreti in Sanona. 401. fuoi co- 
ftumi. 388 
Boglione memorabile in tuttii fecoli per le 
fue chiariffime virtà , morì di pefte. 34. 
Boemondo Prencipe d’Antiochia . 41 
Bonacorfi Confole di Pifani prefo prigione, 
epostoincuStodia , è liberato. 68 
Bonifazio ricuperato da’ Genouefi. 102. 
chiamato da gli antichi Porto Siracufa- 
n0.419 liberato dall'affedio da Giowanni 
Fregofo. 423 
Bonifazio I X. Cibo Tomacello . 66I 
Borbone rifponde al Caftellano di Tunefi. 
350. 
Boccanegra Capitano ambitiofo. 191. ca- 
Sligaicongiurati. 19I 
Brafco de Franchi huomo valorofo contra 
quelli di V'intimiglia. 403 
Bernardo Gallo Capitano delle Galee, e del- 
la guardia del mare . 654 
Battifla Bacciadorme vno de' XII. Am- 
bafciadori mandati è Giouan Battifta 
Cibo creato Papa. 547 
Benedetto V aldetarro, & Antonio Rebuf- 
fi due de’ reformatori della Città. 407 


Cc 


Agionidi rinouar la guerra con Pi- 
fani . 73 
Cagioni delle difcordie tra Genouefi je Vi- 
niziani . 22 
Cagioni , e femi delle difcordie tra Vini- 
tianî, e Genoucefi . 307 
affa Cittàshoggi,già detta Teodofia.238. 
[ua perdita. 515 
Caffaro fcrittor de gliannali Genouefi, 34. 
prefente alle cofe che ha fcritto + 38 
Caffaro , & Vberto Torre contra Mori. 
50 
Caifas Città,boggi, prima detta Porfiria, 


34 
Calloiane Cibo forzato dall'affedio del Vi. 
gnofo da Scio a Genouefi. 662 
Capodifarro liberato da gl'Adornî. 637. 
fi rende è Ottauiano Fregofo. 640. fi 
(piana di ordine del detto Ottauiano 640 
affediato per mare, e perterra. —634 
Capo di Gatta, boggi, prima detto Caride- 
mo Promontorio » 3a 


Capitani Dori, e-Spinola (cacciati dalla 
Città. è77 
Capocorfo, boggi, prima detto Capo fagro. 

»r7. 
Capi de parti affedianola fortezza. 563 
Capitano di vna Galea,e 20. compag ni.che 
corfegiananola rinieraimpiccati. 382 
Capitani della libertà Genouefe del corpo 
de popolari. 529 
Capitani d'armate d'ordine della Citta ha- 
ueuano quattro configlieri . 474 
Capitolo per crear l’Arciuefeouo. 69 
Carlo Rè di Napoli affalta Genouefi per 
terra, e per mare. 2 06 
Cardinali V. d'ordine di Vrbano V I. Papa 
rinchiufi in facchi fommerfi in mare. 
Carlo-Fiefco,e Gafparo Grimaldi Capitani 
della Città . 249 
Carlo Spinola eletto Capitano Generale in 
luogo di Pietro Doria . 333 
Carlo VIII. fi apparecchia di venire in 
Italia. 564. manda vn'araldo in Ge- 
nona. 571 
Carlo Domenico del Carretto Cardinale 
fcrine a Genouefi . 619 
Carlo Magno nel 800. fucreato Impera- 
tore di Roma . - 26 
Carlo V. Imperatore abbattuto Francefco 
Rè di Francia fucceffe nell'Imperio . 

648. 
Care$tia grandiffima nella Città l Anno 
1527. 658 
Castelletto , fortezza prefa da’ Cittadini . 
469. fi rende. 633 
Caftruccio potente. 261. fuamorte. 263 
Caftelli nobiliffimi, & ricchiffimi compa- 
gnia de' popolari . 287 
Caffano Doria ; e Battifta Lufardo intima- 
nola guerraalla patria . 391 
Cattalani dannificano i Genouefi. 232: 
armano vna grand armata. 270 
Cefarea Città della Palestina. 3 s. efpugna- 
ta. 38 
Cecco Simonetta > 534 
Cidone Cittàoccupata da Genouefi: 240 
Città gouernata da 5. Dottori dileggi.112 
Città la quarta volta cambiò forma del 
gouerno. 278 
Cipro domata da Pietro Fregofo. 309 
Città nega l'vbbienza al Rè di Francia. 

490 
Città gouernata da 7 I I 1: Cittadini. 468 
Città manda AgoStino Ferrari, clacopo 

Lomel- 
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Lomellino all'Imperatore. 660 
Cittadini Genouefi variamente caftigati 
per conto di Lefa Maestà dal Vicario 
Regio. 632 
Chioggia prefa da’ Genouefî. 332 
Cibofamiglia antichiffima , e nobile. 661 
Claudio trionfa di Liguri. 16 
Clemente Fazio libera Vrbano V 1. dalle 
mani di Carlo Re di Napoli. 347 
Clemente Promontorio armato contende 
del Principato . 358 
Cleues Vicario Regioin Genona del Rè di 
Francia da fentenzain fanor de’ Popo- 
laricontra nobili. 596 
Config lio per creare il Doge. ‘302 
Condizione di pace tra Chriftiani ; € il Rè di 
Tunifi 202 
Condizione di ‘pace nella refa della Città 
trà il RÒè di Francia, e Genouefi... 371 
Condizione della pacificarione trà i priaci- 
pali della Città , € gli Ambafciatori del 
Rè di Francia. $55 
Condizione dipace trà il Rè di Francia , € 
il Duca di Milano . 574 


° Codimonti hoggi, anticamente ft chiama- 


sua Promontorio della Riniera di Lenan- 
te. 219 
Contado Rè di Romani diede autorità è 
- Genouefi di batter moneta. 49 
Conrado Spinola, e Conrado Doria creati 
capitani dellacittà 238 
Congiura contra il Boccanegra malamente 
riufcita . 279 
Congiura.contra Galeazzo Sforza» 523 
Congiure pericolofe. ia: 
Congiure dî Firenze contra Medici. 538 
Congiura contra Battifta Fregofo capo de' 
Fregofi » 546 
Congiura contra Paolo Fregofo . 552 
Confole infiamma gli foldati alla battaglia. 


da 
Cc ofoli cafligano huominî maluagi. 80 
Confoli fi prinano del magiftrato. 97 
Confeglio dî 300. Cittadini. [a 
Compagnia di Gittadini graut, € d’animo 
quieto , cheportauano perinfegna late- 
fia din ieonenero sepelofo. »\342 
Confpiratione di 4. più potenti fameglie 
nobili fuorufcite contra Simone Bocca- 
negra . 2 2681 
Confpiratione contra l'Adorno. 347 
Corrado lo Stanga di gran virtù e prugen- 
Za. 5 57. diligente, vigilante, © acor- 
#0» 572 


Contefa tra Antonio Doria. & m 
274. x 
Contarino Generale dì WiniZiani con 
Genoueft . _ Si 
contrafto trà Genouefi , e Pifani im W 
fina. 9! 
ContraSli tra Genoueft se P 
derico Imperatore . pi 
Contrafto crudele trà Genouefi , e Pifani è 
223: 
Corfa donna pofe il nome all’!fola di Eorfi- 
ca ritrouata da lei. st 
Corficatumultuante fi acquieta. ‘54 
Corfica aggionta al dominio de’ Genouefi 
feacciatone i Saracini. 27. tolta è Ge-® 
nouefi da Pifani. 44. veftituita al magi- 
firato di San Georgio. 545 
Corfica, e Caffa obedifcono al Magiftrato 
di San Georgio . 485 
Corte famiglia nobile s'oppone è Castelli. 
9 
Chriftiani Prencipi fuperati da Saladino 
nella Soria . 92 
Chrifofano Colombo ritrowatore del nuono 
mondo . 562 
Cortogole corfaro:famofo. 646 
curzola boggi già detta Eorcira 239 
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Emetrio Vinaldo Vefcouo di Noli, 
Nicolò Fregofo ; e Nicolò Viale, 
Ambafciadori à Roma , per bonorare 
l'incoronazione di Federico Imperatore. 
485. 

Damiano Cattaneo , e Pietro Peîfio man- 
dati al Rè di Francia per render la Cit- 
tà. 370 

Damiano Grillo in foccorfo di Scio. | 437 

Damiata efpugnata. © 115 

Demetrio Giuftiniano caStigato di capital 
fupplicio da’ Francefi. 628 

Defiderio per ifpiratione dinina fatto Arci- 
wefcouo di Genona . 29 

Difcordie tra Pifani, € Gencutfi.. ‘119 

Difcordia prima cinile » che tranagliò la 
Città. 21 

Difputa intorno al foccorrer Gaetta. -447 

Difciplinanti loro origine, & inflituti.192 

Domenico Fregofo Doge di Genoua. 395 

Domenico Adorno, & Agoftino Foglietta 
Ambafciatori al Papa. 61 8 

Dogatodi Genoma fi dana per legge a po- 

470 


olari. î 
so #3 Doria 
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Dovia » Spinoli , Grimaldi; e Fiefchi,ambi- 
tiofiffimi. 197 
Domenico Fregofo Doge, leua il Caftello 
di Roctatagliata d Fiefchi, confina Ga- 
briello Adorno in Voltaggio , e tronca 
la tefta è due Cittadini, vnnobile, e l’al- 
tro popolare , per hanerli congiurato 
contra. 305 
Dogi della Republica di Vinegia,non altro 
fono, che capi del publico configlio, 218 
Donne Genouefe fofferfero è foftener parte 
della pefainlaguerra contra Mori. 51 


E 


®.Gidio Boccanegra mandato in Ifpagna 
con X X. Galee a foccorrer Alfonfo 

XI. Rè di Caîtiglia contra Mori 284. 
miccue in dono dal detto Rè la Città di 
Palmain feudo,con titolo di Conte.284. 
fatto Ammiraglio del mare dal detto 
Rè. 284 
Epiftoladi Ottauiano Fregofo alPapa.645 
Efercito Sforcefco mandato da Milano è 
Genona. 541 
Efercito dell'Imperatore oppugna Geno- 
na. 650 
Efercito de’ Genonefî contra il Marchefe 
del Caretto + 484 
Ermete Cibo. 661 
Eugenio IIT. manda legato d Genoua per 
infiammar Genouefi contra Mori. si 


F 


Acino Cibo. 661 
FaZzionide' Popolari , e Nobili inco- 
minciate + 185 
Fazzioni ardenti tra Nobili, e Popolari. 
281. 
Fazzione de’ Nobili defiderofa di ricourar 
il gouerno perduto fi ferue dell’arte di di- 
fisnirit popolo . 5$41 
Famagofiadifefa da AndreaCibo. 662 
Famagofta poffeduta da Genouefi. 309 
Famiglie potenti bebbero per fine di tener 
* lepubliche forze abiette, &y oppreffe. 
597. 
Ferdinando dî Spagna, e Lodouico dî Fran. 
cia Rè,fi aboccano în Sauona. 629 
Federico Fregofo perfuade al Duca Otta- 
siano fuo fratello dinon (pianar Capo di 
faro. 641. Generale dell'armata del 
Papa. 646 


Federico Enobarbo Rè de Romani viene int 
Italia. 58.ritratta lafentenza data con- 
tra Genouefi . - 77 

Federico Imperatore (cacciò di Siracufa 
«Alamanno Cofta. 116 fi pone ad efpu- 
gnar Genoua. 146. fuoi inganni contra 
Innocenzo IITI. 171.crudele contra 
Genoueft. 174. fua morte . 179 

Federico Pagana rifiuta il Principato. 


345» 

Finale CaStello prefo da Genouefi. 484 

Fiorentini riportano vittoria de’ Genouefî . 

ssi 

Filippo fuccede è Lodouico Rè di Francia . 
202. 

Filippo Longo vno de’ Confoli, e Capitani 
della grande Armata de’ Genoueft con- 
tra Mori. $2 

Filippo Rè di Francia foccorre Genouefì . 
99. 

Filippo Ducadi Milano chiama è Milano 
alcuni Cittadini Genouefi. 429. vinto 
dalla cortefia,e vere ragioni d'Alfonfo 
Redi Napoli. 465. teneua la guardia in 
alcuni caftelli de” Genouefi . 463 

Filippo di Cleues Vicario in Genoua Almi- 
rante de’ Genouefî contra Ferdinando 
d'Aragona. 580 

Filippone Franchi Capitano della guardia 
della Citta . 405 

Filippo Doria, prende , e faccheggia Tri- 
poli Città della Barberia. 298 

Flutuofo, Augurio, & Eulozio martiri, 
dininamente traportati di Catalogna in 

Cò di Monte. 184 

Foglia vecchia boggi già detta Focea. 

238. 

Fontane in Gencua afciutte. 43% 

Fontanain Cenoua gettò fangue . 27 

Forma terza digowerno di Republica in Ge 
nona, 185 

Francefto Catalufio capo delle Armate 
Greche. 298. fuo fatto egregio. 298. 
rimunerato da Giouanni Greco Impera- 
tore di Metellino Ifola,e della forella di 
detto Imperatore per moglie . 298 

Francefco Giuftiniano eletto Doge per vn' 
anno è 3 59 

Franco Giberti Cittadino Genouefe Capita. 

no dell’armata del Papa. 631 

Fratelli contra fratelli per conto delle parti 
Guelfi, e Gibelline. 409 

Francefco Spinola manda fuori di Gaeta le 
bocche difutili, 445. infiamma alla ti. 

bertà 
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berta li Cittadini. 457 
Francefco Sforgafoccorre a Cenouefi. s ox 
Francefco Soffia Ambafciator de' Cenouefi 

a Sifto Papa. 526 
Francefco Sforza,e Cuido Torello feim- 

patronifcono di Napoli. 427 
Francefco, Marchefe di Peftara în compa- 

gnia dî Profpero Colonna , Francefco 

Sforza, Antoniotto, e Cirolamo Ador- 

ni affaltano Cenoua. 650 
Francefco V alefio Prencipe d'Anglenfuc- 

cede dà Lodonico XII. nel Regno di 

Francia. 643-fuoî coffumi, efingolari 

virthà. 643. prefo , e condotto prigione 

mCenoua. 657 
Francefi mandati falui fuori della fortez- 

Za. 405. mandano Ambafciatori è Ce- 
mona . 414 
Fulcone Caftello rifuegliò le difcordie Ciui- 
li.91.amazzò Lanfranco Penere vno 
de’ Confoli. 96. con infolito efempio è 
creato Podeftà in Genoua. 106. Ceneral 
dimare . 92 
\WFulcone Guercio, e Roffo della Turca Ca- 
pitani contra Sauonefi , & altri Popo- 


li. 137 
G 


Ga Spinola procura bauer l’an- 
tica Signoria . 285 
Galeotto dal Carretto inimico è i confini de’ 
Genoueft . 483 
Galeotto da Mare impiccato per comanda- 
mento di Pietro Fregofo Doge. 485 
Galeazzo Sforza muore . $25 
Cando da Mare Cenerale dell’armata con- 
traViniziani, 238 
Cabriello Adomo creato Doge. 302. fua 
auaritia . 395 
Cabriello Vifconte decapitato in Cenona 
d'ordine di Bonciart. 397 
Gafparo Spinola Generale dell’armata con- 
tra Viniziani. 335. manda in votta i 
fuorufciti Cenoneft . 338 
Cafparo Coffa Napolitano acconciò le cofe 
inCenowa trà Guelfi , e Gibellini. 378 
Caetani mandano Ambafciatori è Ce- 
nona. 432. trattano di renderfi col Rè. 
440. 
Caeta fua natura , e ito. 444. affaltata da 
Alfonfo. 443 
Cenoua fempre Nobile mercato della Li- 
guria.22.fotto l'Imperio de Gotti, 25. 


regnando Totila fi gonernana per Du- 
chi. 25. perL X X. anni fottol'Imperio 
de’ Imperatori Creci. 25 fottoCarlo Ma 
gno per 100. anni fi gonernanada Conti 
26. prefa da' Saracini, e brugiata. 27. 
per 300. anniin circa fi gouernasalibe- 
raper confoli.27.faccheggiata da folda- 

Y Spagnuoli. 6.54. d che cofa nonè obli- 
gata verfol’Imperatore. 640 
Cenouefi , e Pifani occupano Sardigna. 
Cenouefi e[fendo Ademaro primo Conte ye 
Capitano loro fcacciati i Saracini acqui- 
fiano Corfica. 27.digran nome preffofo- 
reStieri. 59. riceuutiin gratia di Fede- 
rico Imperatore. 65. pigliano il Caftello 

di Vintimiglia. 65-mandano Araldo è 
Pifa. 68. foccorrono Lucchefi.86.man= 
dano armatiin Soria. 93. Armano con- 
tra l'armata Ciciliana. 98. ingannati 
dalle fraudi dell’Imperatore. 94. libera- 

no d'affedio Setta.135.fi vendicano de 
Saracini, 27. brugiano le Naui Pifane, 
174. neganol'vbidienza è Federico Im- 
peratore. 138. rifpondono è gli Amba- 
fciatori Pifani. 144. apparecchiano vna 
grand’armata contra Federico , e Pifa- 
ni. 159. fanno lega con Principi. 310, 

fi danno d diferettione di Viniziani. 335. 
impatronitidi tutta l'armata d'Alfonfo 
Rè di Napoli. 460. mandano due Naui 
infoccorfo di Renato . 479 
Cenonefi fcacciati di Francta dal Rè. 634 
Cenouefi fuorufciti feruono Filippo Rè di 
Francia nella guerra 289 
Cenonefi vittoriofi de’ Milanefi. 541. ville 
daloro brugiate 627. alargano l'Impe 
rio-428. defiderati dagran Principi per 
amici. 66.loro nome quando era in fio- 
re, 233 
Ceorgio Carretto Marchefe del Finale con- 
tra Albinganefi. 279. chiede caftelli 

al Doge Simone: Boccanegra. 2 80.chi- 
foin vnagabbia di legno dal detto. 280 
Gherardo Appiano Signor di Piombino fa 
prigione Andrea Lomellino . 386 
Genouefi perdonano è V intimigliefi : 118 
Cenouefi rotti fotto Serazanello da Loren- 
zode Medici. . <& DD 551 
Cibellini , e Cuelfi potenti nella Città, 377. 
vanno d Cenona. 249.crefconodi poten- 
Zanella Città . 271 
Girolamo Adorno con Armata nella riuie- 
radi Genona 650. di molta autorità ap- 

4 4 preffo 
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preffo l'Imperatore: 650.fue virtà egre- 
gie. 650. auanza Antoniotto fuo fratel- 
lo d'ingegno , e d'autorità . 654 
Ciano Fregofo Doge di grand'animo. 48 3. 
muore con dipiacer de’ buoni. 484 

Giano, Lufignano Rè di Cipri procura leuar 
Famagofta dall'obedienza de’ Ceno- 
UCjI è 369 

Giano Fregofocreato Doge. 633. fi ritira 
Sopra l’armata . 637 

S. Cio. Battiftagran profeta , e fue reliquie 
traportate d'Aleffandria è Mirrea hog- 
gichiamata Stamira in poter de' Geno- 
uefi. 30 

Cionanni V vino Capitano d'buomini d'ar- 
me affoldati da’ Cenouefi . 139 

Ciouanni Villano verace, & abbondante 
Scrittore. 220 

Giouanni Fiefco capo della famiglia. 271 

Giouanni Morta creato Doge. 286. muore. 
291.fuoi costumi. 29I 

Ciouan Francefco Palmari vno de’ otto 
Ciitadini con carico di armare 6. Navi 
grofTe contra Barcelonefi . 514 

Cionanni Vifconte Signor di Cenoua. 296 

Cionanni Barbarigo dannegia Cenoueft . 
3 27. 

Ciouanni Lemenerige Bonchiart , Vica- 
rio Regio in Genoua. 382. feuero a Ce- 
nout(i. 388. fuoi coftumi, e virtà.388. 
ferine al Doge di Venegia. 393. hà fe- 
cretimaneggiin Sauona è 91 

CiouanniCofcra capo d'Armate. 494 

Ciouanni Crimaldi rompe. l'armata Vine- 
Ziana . 433 

Giomanni Antonio Ficfco fi querela. 47 7. 
entra armato nella Città . 480 

Ciouanni Ciuftiniano fourano Capitano in 
terra ,.e in mare dell'Imperator Cre- 
C+ 485 

Cian Luigi Fiefco Capitano contra Fiorenti- 
ni. 550. prefo da eftì in battaglia. 551. 
posente. $97 


Cian. aléazzo Sforza di'groffo ingegno. 


ssa: 
«Gian Paolo Lecca origine de folleuationi in 
Corfica. 5 78 
Cian Filippo Ficfco muore di:colpodico- 
lun brina. “-@050 493 
Ciouanni Coronata Signor di vna Naue 
prefa da Pifani . 216 
Cionanni , e Lodowico fratelli Crimaldi oc- 
cupano à tradimento Monaco.con dan- 
no publico, & ritenuto fiw'boggi 366. 


posto în prigione » 367 
Gio. Batrifta Lafagna Dottor di Leggi, Cio. 
Battifta Cocarello , LaZzaro Picchenyt- 
to, Giufeppe Dernifio, Ambafciatori dî 
Genoua à Monfignor di Chiamon. 618 
Ciowanni da Lerice, e Andrea Doria A%2- 
bafciadori di Ciano Fregofo al Cardinale 

di Sion. 633 
Giogante Corfo.dì gran virtà . G57 
Ciulio 1I. Papa moffe la fazzion Fregofa 
contra Francefî. 632. muore l'anno. 
15,13. 634 
Ciuftiniana famiglia muoue tumulti în 
Scio. 397. haneua cento capi di fami- 
glie. 458. donatali Scio, «&yvantorità 
di batter moneta\dal Greco Imperato- 
re, 458 
Giouanni Cofcia Generale de Franceft. in 
Cenoua amazza di fua mano Pietro 
Fregofo. 497 
Ciowanni d'Andrea ,vno delli quattro con- 
figlieri di Ciouanni Fregofo capitano 
dell’armata d foccorrer Bonifazio: 420 
Cierufalemme efpugnata per aiuto di vna 
torre di legno s fabricata da’ Genoueft. 
33: fuo Rè va incontro d° Cenonefi per 
conto d’honore. 33. detto Rè , e Prenci- 

pi della Soria perfeguitano Cenouefi. 60 
Cirolamo Centile , giouane di grand'ani- 
mo. szz 
Girolamo Montenegro, buomo valorofo 
mandato contra Fiorentini . 548 
Cirolamo FracaStoro diftorre delmalFran 
cele. 575 
Cirolamo Fiefcò ammazzato da’ Fregofi. 

637 
Cirolamo Moneglia mandato al Rè di Fran 
cia. 648 
Cirolamo Adorno x8-Scipioae Eiefco fan- 
no grand’imprefa . 642 
Cirolamo Doria», figlinolo di Lazzaro die 
chiarato ribello , confifcazoli beni; fpia- 
natoli la cafa; e mandata in bando fia 
moglie . 632 
Ciouanni Interianò , & Domenico da.San 
Pierogiuftificati in Cenoua di ordine del 
Vicario Regio. 632 
Cottofredo Boglione con l’agiuto di vna 
torre di legne ritrouata da Cuglielmo 
Embriaco, ricupera Cierufalemme. da’ 
Saracini. 32 
Couerno della Republicacambiato. ©184 
Gouerno della Republica da’ Confoli ritorna 
al PodeStà.98; diuifo trà nobili, e po 
polari. 
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polari.. 34. mutato affai.245. altrimen- 
tiinftituito l’anno 1339. 274. per fpatio 
di 200. anni con perpetua ragione era 
appre[fo di Popolari, dal quale i Nobili 
per leggi da loro medefimi riceunte era- 
no efclufi. 606. ridotto nell'antica for- 
ma. 193 
Gregorio Papa perfuafo da Ottobone Fief- 
co Cardinale fcommunica Genonefî.207 
Grimaldi, e Fiefchi perturbano La Città. 
229. di peffinzo coftume. sio 
Gregorio 1.X. Papadelibera la Cruciata. 
141.fece far pace fra Genouefi, eVi- 
nezianti per 9g. anni. I37 
Guarchi, Montaldi, e Adorni contra To- 
mafo Fregofo . 416 
Guarco Doge priuò î Nobili del Gouerno. 
342. fuò moderato gomerno. 340. vfcì 
fuoridella città. 344 
Guarnerio Giudice mandato Ambafciato- 
re da Genouefi in Coftantinopoli.. ‘192 
Guelfivittoriofi. 252. crudeli contra Gibel 
lini.252. priui del gouerno . 277 
Guglielmo Pietra, Giowanni Rauafchieri, 
e Guglielmo Bottini, amici di Vberto 
Spinola lo foccorrono di gente . 198 
Guglielmo Fornaro , e Martino Guaîtani- 
nointernengono a giurar lapace fra Ge- 
nouefi, e Malafpina. 90 
Guglielmo Vifconte Ambafciatore in Co- 
ftantinopoli. 192 
Guido Cibo creato da Ottone primo Tribu- 
node' foldati Nobilil'anno. 962. 662 
Guglielmo Cibo fondator della hiefa di 
Santo Francefco . 662 
Guglielmo Embriaco eleffe quel gran vafo 
di Smeraldo dalle fpoglie di Cefarea. 38. 
capitano dell’armata. 30. 33. chiamato 
dafcrittoriftranieri Tefta di maglio. 33 
Cuglielmo Rèdi cicilia bonora.Genoniefi , 
fcacciando fuora del Regno i Pronen- 
Zali.59+ poftoin fuo loto Tancredi figli- 
uol baftardo di Rugieri Rè. 97 
Guglielmo Cafficio Ambafciatore è Lupo 
Rè di Spagna. 66 
Guglielmo Lufcio Ambafciatore Genouefe, 
co vno di Confolià Federico Imperato- 
re. S9 
Guglielmo Arcinefcono. di Tiro ferittore 
della guerra Sacra . 33 
Guglielmo Boccanegra Capitano s e Pode- 
Sd del popolo. 185. ambitiofo. 191. c4- 
figa icongiurati. 191. prinato del Ma- 
gifirato . 193 


Guerra Sacra 29 
Guerra , & odij di Pifaniye Genouefi. 209 
Cuerrecon Viniziani, che origine hebbe» 
ro. 209 
Guerra fatta con Pifani. 
Guerra contra Sanonefi s & Albenga- 
neft . 127 
Guerra con Federico Imperatore , cy» Pifa- 
ni. 140 
Guerrarenonata con Vinitiani . 233 
Guerra di Chioggia. 306 
Guerrafra Genouefi , e Fiorentini. ‘547 
Gugliclmo Marruffo Capitano di vna Ar- 
mata contra Catalani, 482 
Giuliano dalla Rouere Cardinale , e Ve- 
fcouo d'Oftia cuftodife detta Città. 


571. 


I 


Acopo Giufiniano eletto da Alfonfo Rè 
di Napoli fra gli altri Genonefi per il 
più Nobile 4 cuifi refe. 458 
Iapeco Leuanto, & Vgo Lercaro amira- 
gli del mare în compagnia del Pode- 
ftà. t71 
Jacopo Lenanto s & Anfaldo Soldano con- 
tral’Imperatore + 15Ì 
Iacopo: Grillo decapitato fenza confeffare 
il-delitto . 133 
Iacopo da Varaze arciuefcouo acconcia la 
pace trà Guelfi , e Gibellini. 235 
Iacopo Fregofo creato Doge. 352 
Iacopo Paffano Castellano di Sauona fatto 
francodalla Republica . 406 
lacopo Ifolani cardinale Vicario del Duca 
Filippv è Genoua. 428 
IacopoAppiano Signor di Piombino,fi da 
in protettione de’ Genoueft. 432 
Imperatore Latino , e Greco procurano 
l'amicitia con Genouefi . 59 
Imperatore rifponde è fuorufciti Geno- 
uefi è 155 
Imperatore ftima molto Girolamo Ador- 
no. 650. comanda è fuoi Capitani , che 
vbidifchino al detto intorno alle cofe di 
Genoua . 650 
Iacopo Valdetaro vno de’ deputati è met- 
ter pace trà le paptio 411 
Ingone dalla Volta vno de’ Confoli, e Ca- 
pitani della grand’ Armata contra Mo- 
rl. 5% 
Ingone, & Amicone dalla Volta d'ingegno 
fcandalofa. 73 
Inno- 
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Innocenzo 11 I. Papacelebrò in Romail 
Concilio generale . IT2 
Innocenzo HI II. creato. 170. fcommuni- 
cò Federico Imperatore , e lo dipofe dal- 
la dignità Imperiale. 173- raduna Con- 
cilio à Lione. 173. agiunfe il Regno di 
Napoli alla fedia Apoftolica. 180. foi 
coftumi,emorte. r80 
Innocenzo V 1II.della Famiglia Cibo po 
fto in luogodi Sifto Papa. 547. fatto ini: 
mico de Genoueft.549 fi vnifce conFio- 
rentini, 5:50 
Innocenzo Cibo Cardinale opta che Cof- 
mo.de Medici fiù creato Duca di Fio- 
TENZA + 663 
Innocenzo II. acconcia le cofe- trà Vef- 
coni di Corfica. 44. honora il Prelato 
Genouefe di Titolo di Arciuefcouo l’an- 
no 1118. 44.48 
Ifnardo Guarco fratello del Doge, è Capi- 
tano contra Vinitiani. 338. entra nella 
Città. : 498 
Iftoriadi Genouefi ordinata , e conneffa de 
tempi, edelle cofe della Città comincia 
dall'anno. 1096. 29 
Idone Contardo, Rubaldo Bifaccia, e Gu- 
glielo di Negrone mandati da Simon 
Crillo al Conte di Prouenza. 74 
Iacopo Cafanoua vno de quattro Amba- 
Sciadorial Duca Caleazzo » SI 


L 


Amba Doria ammiraglio contra V ini- 
Ziani gli rompe d Curzola. 23 9-ri- 
torna triònfante in Cenona con fettemi- 

la prigioni. 239 
Lamberto Cibo ricupera Corgona, e Ca- 
praia da' Saracini. 662 
Lamberio Longo Confole . 66 
Lanfranco Alberighi , e Filippo Ciufta 
ambafciadori è Cefare. 73 
Lanfranco fratello di Cuglielmo Bocca- 
negra, è amaZzato . 193 
Lanfranco Peuere vno de 4. Confoli pro- 
, curailfopplimento delle Calee, e de’ Ma 

" rinari . 58 
Lanfranco Cibo vio de 8. Nobili della 
Republica. ©) 663 
Lazro Doria Cenerale contra Barcelo- 
nefî . 514 
Leggi partiali con gran confenfo del Po» 
polo. 277 
Leggi municipali , e Curiali corrette da 


otto Cittadint. 5dg 
Leggide diftribuirli Magiftrati» 313 
Leggi dell’elettion del Doge . 407 
Leonardo Montaldo fautore di Simone Bor 
canegra::302-origine della fua digni- 
tà, e potenza. 302) domanda il Prin 
cipato. 340. creato giuftamente Doge. 
345. muore + 346 
Leuanto abrugiato da Pifani . 74 
Lega tra Cenouefi.;e Fiorentini. 182 
Legatra Leone X.'e Carlo 7. 648 
Lega de Prencipi contra Cenonefi 293 
Legade Prencipi contra Frantefi.. 644 
Lega stra Cenouefi je. Ludowico Rè d'Vn- 
garia Patriarca di Aquileia, e Fran- 
cefto di Carrara Signor di Padoua cone 
traViniziani. 310 
Lega trà Viniziani, e Bernabò Vifconte 
Signor di Milano , e Pietro Rè'di Ci 
pri. zio 
Lettere del Legato è Cenouefi. $5 
Lettere del Duca di Milano. 540 
Liguri, e loro origine. 2. guerreggiarono 
con Romani. 6. polti in forma di Pro- 
uincia. 20. :fideli, e valorofi verfo Ro- 
mani. 21. loro fortuna. 
Liguria fotto l'imperio Romano fino alla 
venuta di Gotti. 2 5. fuoi confini . 2 
Libride conti del commune abrugiatî dalla 
plebe. 278 
Lorenzo Angelo amico dellalibertà 1299 
Lorenzo Cibo: padre di Alberico Prenci- 
pe di Maffa Capitano dMla guardia di 
Clemnete. V 1 }. 664 
Lorenzo Foglietta di gran virtà in guer- 
ra. 415 
Lotrech mandato in Italia dal Rè.di.Fran- 
cia. 659 
Lodouico Rè di Francia offerfe le fue for» 
zed Innocenzo IIdI. 173. arrina in 
Egitto ‘infelicemente » 177. prigione. 
178, fauorifce la facra guerra. 201. 
muore . i 202 
Lodonico il Santo ‘adorato in Valenza. 
426. 
Lodouico Fiefco foffe nella guerra contra 
Vittor Pifano . 3L1 
Lodowico Fregofo per fua dappocagine 
perdeil Dogato. 484. La terza volta 
fatto Doge. $09 
Lodouito Riuaruola Capitano d'vna\Ar- 
mata contraCatalani. 536.vno de Pre. 
fidenti della libertà Cenosefe. s29 
Lodonico Sforza fi trattaua da Principe 
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s5v. fua ambitione principio de mol- 
ti mali. 564. fuccede è Gian Caleaz- 
zo Sforza fuo nepote. 567:fcrined Ce- 
nouefi. 572. viene con pompa alla Cit- 
tà. 579. meffo in carcere nella Torre 
di Loces miferamente muore . 579 
Lodouico , & Afcanio Sforza ferinono a' 
Genouejt » 579 
Lodouico X.1 I:Duca d'Orliens fuccede è 
Carlo VIII. 577. dà il primo luoco 
d'honore è Cenouefi contra Fiorentint. 
578. entra in Cenona. 581. approna 
la levge delle due terze parti. 614. 
delibera guerra contra Genouefî. 617. 
và con l’effercito contra Genona. 622. 
armato s'incamina.alla Città.624. ordt- 
na vna fortezza nel Capo di faro . 627. 
Lucchefi mandano in dono due mila mar- 
che d’argento è Cenonefi. 190 
Lucca Fazio buomo ambitiofo . 291 
Luciano Crimaldo Signor di Monaco cor- 
feggiando infefta la riuiera. 280 
Luciano Doria fatto ammiraglio da Ge 
nouefi. 312. muore inbattaglia. 316 
Luchetto Doria fi paffa bene in. Corfica. 
228. 
Lucchino Vifconte acconcia le cofe della 
Città. 287 
Luccio Emilio Paolo Trionfa de Albin- 
ganeli. 14 
Luccio II.Papa rilafciò il cenfo di vna 
libra d'orò l’anno perl'ifola di Corfi- 
ca. 50 
Luccoli fortezza + 5.38 
Luchino Cuano in compagnia di X X VI. 
popolari , e tre nobili, armano 0gn'v- 
no di loro vna Galea di tutto punto.288. 


M 


Artino Cuaftanino , e Guglielmo 
Fornaro, interuennero è giurar la 

pace fra Cenouefî, € Malafpini. 90 
Machine de’ Cenouefi fernirono in Soria 
à Chriftiani . 31 
Magiftrato di X . Cittadini è cura di San- 
to Ciorgio. S50 
Magiftrato di VIII. vno alla Nobiltà, 
l’altro alla plebe fopraftana. 271 
Magiftrato prefidente alla guerra. 549 
Magiftrato di Santo Ciorgio s efua origt- 
ne. 288 
Maziftrato de 1111, della plebe chiama- 
ti Prigri. 381 


Magiftrato della Mifericordia quando hab- . 
bi cominciato . 39I 
Magiîtrato de V1II. di Santo Giorgio. 
396. 3 
Magistrati tutti creati Cibellini. | (400 
Magiftrato fopremode XII: = — 490 
Magiftrato de 44» di Santo Giorgio initi- 
tuito + 
Magiftrato duumuirale folito crearfî dal 
Doge. 705 
Manuello Paleologo viene è Cenoua. 390 
Magiftrato di V 111. per gouernar lo fta- 
to. 405 
Magone Cartaginefe prende Cenoua. 6 
Mare aggiacciato è Cenoua . 562 
Marino Boccanegra autor del Molo. 216 
Mmarchefi Malafpina giurano fedeltà al po 
polo di Cenoua . 114 
Manuello Cauallo fi offere per liberar la 
patria da Francefi. 634. opra, © fatto 
Illuftre deldetto. 636 
Malfrancefe, e varij opinioni di effo. 575 
Marco Ciuftiniano V iniziano occupa Te- 
nedo + 310 
Margarita Conteffa di Tenda . 557 
Martino Boccanegra fratello del Capita- 
noinfoccorfo dell'Imperatore Palcolo- 
go. SIRIA 
marocco hboggi, già detto Mauritania. 66 
Matteo Muruffo chiaro in pace , ein guer- 
va; Capitano dell'armata. 332. và è 
Chioggia . 334 
Matchefe di Monferrato falega con Simo- 
ne Boccanegra. 301 
Marchefe di Monferrato buomo landa. 
bile. 405 
Marino Bolgaro, e Cuglielmo Savignone , 
V golino Boecacio, & O:toneda Mor- 
ta Capitani ogn'vno di 100. foldati . 
119. 
Mafcarati, e Rampini prendono nome di 
Gibellini, e Guelfi . 177 
Megollo Lercero «&-fua imprefa . 337 
Melliano Cattaneo fautor della libertà . 
399. 
Melchiò dalla Volta Confole, amazzato. 
Si 2, 
Meloria Ifola. 220 
Mercanti, & Artefiti, cognomi de par- 
ti. 43 2 
Michele Paleologo racquiftò l’Imperio di 
coftantinopoli. 192. domanda l'aiuto 
di Genomefi ,donandogli Smirte,®® Stio 
Ifole + : 192 
Mi 
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Minuccio Confale Romano triunfade’ Li- 
guri. 6 
Milanefi ft ritirano è Geriona fugendo Lon 
gobardi. > 26 
Molo quando cominciato . 216 
Montaldi perturbano il Stato: 408 
Monas detto Borpo de’ Creditori. > 458 
Mortarinuoua forte di Stromenti da guer- 
vedagettar gran palle. 530 
Mouimenti nuoni, e loro principio nella 
Città . 526 
Moltitadine, e fua natura. 340 
Muraglie la feconda volta finite . 65 
Mufatto Saracino \Rè di Sardegna «col 
reftante delle. fpoglie. toccaà» Geno- 
ueft . 28 
Muzio Cibo contra Pifani . 662 


N 


Auidi molte qualità:,\e. loro vfò.. 
268: 

Nazario se Celfo fanti s introducono la-fe- 
de Chriftianain Genoua . \\ 29 

Napoli fotto'il gouerno della Chiefa:441. 
prefo da Alfonfo . 478 

Nicolò Bellogio teforiere e capo. dell’ar- 
mata per affediar Marfilia . 656 

‘Nicolò Marco libera Pera dell'affedio. 
33% 

Nicolò Zoagli.contraffta del Principato 
con i Montaldi. 3 58. li viendato il Prin 
cipato. 363» fi prina delgonerno. 363 

Nicolò Picinino fa prigione Bernabò A- 
dorno. 43:4»Diene alla Città. 469 

Nicolò Odorigo Ambafciatore del popalo 
Genouefe è Lodowico Rè. GIO 

Nicolò Putto Todefto con fuperftitiofa 
opinione viene a Genoma . TILI 

Nicolò Spinola ammiraglio di Federico 
Imperatore. 182 

Nicolò Pifani Capitano di V'initiani con - 
tra Genouefi.293. prigione di Pagano 
Dorta + 296 

Nicolò Caneto,buomo ricchiffimo, fauorif- 
fe Simon Boccanegra . 302 

Nicolò Guarco creato Doge dal Configlio 
della Città. 313 

Nicolò Doria Capitano dell’armata contra 
Francefi . 636 

Nicolò Vento, e Iacopa di Negro del cor- 
po della Nobiltà Capitani di X VI. Ga- 
lee contra Pifani . 186 


Nobili feminano difcordie trà le principali 


OLIA: 
famiglie popolari. 
Nobili; eloro.aftuto Confîglio” 
Nobiltàin verità quale fia . $ 
Nobili Genonefà della fazzione;-ananza» 
no gli altri folamente nel nome della No 
bilta nel refto pari intutto. 606 
NobiliinGenoua priui per leggedi tutto il 
gonerno, 533 
Nobili Famiglie; le quattro più potenti 
frà loro s'atcoftano armate. alla Cit- 
ta. 359 
Nicolò.Torriglia , e Vberto Squarciafico 
Cittadinè incorrotti. 516 


(0) 


O Bizo Spinola capo della fna fami- 
glia. 241 
Obietto dal Fiefco capo della-fua' fami- 

glia . 529 

Odij-trat.Ponteficì Romani s\e Federico 
Imperatore. I4I 

Odio:della plebe contra la Nobiltà, e fua 
cagione. 184 

Odoarda Doria contra Catelani. 293 

Opicino perfetto della Città ammazzato. 
467. 

OrazZione de gli Ambafciatori Genouefî è 
Fiorentini. 181. à Federico Imperato- 
re. 64. d Principi Oltramontani. 114. 
all'Imperatare. r24 

Orazione dì Vberto Doria d foldati. (220 

Orazione dî Paolo Fregofofdegnato . 507 

Orazione de’ Fiorentini, quali domandano 
aiuto da Genouefî . 568 

Orazione dell’Arcinefcono di Genoua è’ 
Cittadini armati . 84 

Orazione degli Ambafciatori Sauonefi, e 
Albinganefi all'Imperatore. 23 

Orazione de gli Ambafciatori de’ fuorufci- 
ti Genouefi all’Imperatore. 154 

Oragione di Nicolò Spinola è’ foldati. 
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35 
Orazionefuperba de Viniziani. 236 
Orazione del Papa dà gli Ambafciatori 
Genouefi,e Viniziani . 184 
Orazione di Papa Bonifazio è gli Amba- 
Seiatori Viniziani; e Genonefi. 236 
Orazione di Simone Boccanegra Doge & 
ili, 281. altraà Genonefi. 283 al- 
tra al Popolo Genouefe. 300 
Orazione di Luciano Doria a' foldati. 314 
Orazione del Capo dell'ambafcieria Vini 
Ziana d Pietro Doria. 32:. d Bernabò 
Viftonte. 


TAV 


Vifconto : 324 
Orazione del Doge Guarco al popolo Ge- 
nonefe . 342 
Orazione del Gouernator di Tunifi 4 Bor- 
bone . 349 
Orazione di Antoniotto Adorno al popolo 
Genouefe . 368 
Orazione di Bernabò Guano &’ Cittadini : 
410, 
Orazione di Giouwanni Fregofo è Soldati . 
2I, 
casi di Biagio Afereto è Soldati. 


4s1: 
Orazione di Alfonfo Rè di Napoli al 


$ Trombetta di Biagio Afeieto 453. è 


Filippo Duca di Milano. 463 
Orazione di Francefco Marchefe è Ga- 
leazzo Sforza . 520 
Orazione di Profpero Adorno al popolo 
Genouefe. 537. è Cittadini Genoueft . 
533: 
Orazione di Lazaro Doria ad alquanti 
Cittadini Genoueft. 546 
Orazione di vno plebeo contra la Nobiltà, 
e principalidella Città . 457 
Orazione di vno de’ principali della Città 
d’ Cittadini contralegranezze. 559 
Orazione del PodeStà al popolo. 168 
Oratione de' Nobili in contefa tra loro, 
e principali popolari della precedenza 
d'honore . 582 
Qrazione de popolari in contefa tra loro, 
e la fazzione de' nobili della prece- 
denza d'honore inmanti il Gouernator 
Francefe . 583 
razione di Gian Luigi Fiefco nel General 
Configlio della Città contra il riceuer 
all’obedienza de'  Genouefi i Pifani. 
97 
prague di vno Cittadino contra Gian 
Luigi Fiefco . 600 
Orazione di Steffano Giuftiniano nell'ar- 
riuo alla Città di Lodowico Rè di Fran- 
cia. 625 
Orazione di vno de Confoli per acquietar 
le difcordie Ciuili.. 8I 
Orlando Comandino,e Bellobruno Caftel- 
lo Capitani dell’armata . 97 
Ottauiano Fregofo, buowmo famofo entra 
in la Città conli Spagnuoli. 638. ac- 
quifta il principato. 638.tuttein rotta, 
Girolamo Adorno, e Scipione Fiefco , 
eglifa prigioni.643. fà lega con Fran. 
cefi,644. và à Milano per fiabilir l'a 


O LA. 
micitia col Rè. 646. în poter' di Spa- 
gnuoli. 655. fua morte. 655 
Otto Compagniagionti al'Podeftà. 1197. 


IOI. 
Otrobone Fiefco Cardinale figlinol delfra- 
tello di Innocenzo 1111. 191. creato 
Papa Adriano”. 207 fuamorte. 207 
OttoneVento Capitano di X. Galee. 193 
Ottobone Giufliniano fupera li Vintimi- 
gliefi. 402 
Ottone Giudice vno degli Ambafciatori è 
Federico Imperatore . 64 


P 


Acificatori în fauor de’ Genouefi i 78 
Pacificatori tra Cittadini. 
Pacetrà Vinitiani, e Genouefi . 
Pace trà Genouefi, e Pifani. 
Pace trà i Capidelle fazzioni.. 
Pace trà Guelfi, e Gibellini Genouefi. 2.66 
Pace rinowatatrà Genouefì ye Viniziani . 
391. 
Pacetrà il Rè di Francia, e Lodouico Sfor- 
za. 574 
Pace firmata trà Cittadini: 4TI 
Pagano Doria Capitano dell’armata . 296. 
fuovalore . 293 
Parti de' Nobili; e de”Popolari più pefti- 
fere di quante mai afflifero la noftra 
Città quando cominciarono . 18% 
Pandolfo Cardinale Legato del Papa à Ge 
nonefi . 102 
Patriarca parla è Soldati. 38 
Paffani baneuano il Caftello di Frafcano in 
Feudo dalla Republica , 87 
Padri del Comune primadetti Edili. 630 
Paolo Interiano , € fuo nobil fatto. 401 
Paolo Fregofo Doge vine è modo fuo . 
s10. entra in la Città. 499. aftuto, e 
fauio. s00. vince î Francefi. 506. fat- 
to Cardinale, e Doge. 547 
Paolo da Noue creato Doge della Ple- 
be. 620. incolpai Cittadini. 624. aban- 
dona la Città 6 5. percomazdamento 
del Rè di Francia tagliatoli la tefta. 
628. 
Paolo Emilio digniffimo Scrittort delle co- 
fede’ Francefi . 33 
Pareredì quelli che aborriuano il gouer- 
no del Podeîtà . 94 
Parere di quelli, che defideramano il gouer- 
no del Podeftà . 94 
Parere de Cittadini imorno il lenar le gra- 
b HEZZe 





TRA GVOOVLAAT 


- #e%Ze della Città. 498 
Pera Città perduta da Genvuefî. 485 
Peste grane maltratta la Città . s62 
Peste a Genoua l’anno. 1438. 474:346 
Pietro delle Vigne capo dell'ambafciaria di 

Federico . 173 
Pietro Grimaldo , e Pefchetto Maloniman 
dati in foccorfo dell’Imperator Greco . 
193. 
Pietro Fregofo con lettere del Cardinàle 
di Sion domanda e[fer fatto Doge. 633. 
‘Pietro Guano Capitano di X V. Galee 
contra Gibellini . 266 
‘Pietro Capurro dinanzi il Rè di Francia 
difende gli marinari contra Antonio 
Doria. 274 
‘Pietro Fregofo Capitano di vna groffa ar- 
mata în foccorfo del Rè di Cipri... 307 
Pietro Doria foStituito è Luciano. Doria. 
318. crudele.323. muore dicolpo di ar- 
tiglieria . 32 
“Pietro Rè di Cipri à Genoma, riceuuto da 
Simone Boccanegra con grande magni- 
ficenza . 302 
Piccameglio Confole, mena prigione è Ge- 
nona il Rè Mufatto . 71 
Pio II. nel Pontificato fucceduto è Ca- 
lifto . A 509 
Pianofa diftruttada Genouefi. 69 
Pier Luigi Aurelia Napolitano di gran 
valore. 476 
Pietro Fregofo gionanetto di gran fpirito, 
feroce, e ardito fopwa tutti di quell 
età. 481. creato Doge con molti voti. 
485.fà impiccar per la gola Galeot- 
to da Mare. 485. bnomo di gran confi- 
glio e aftutia militare. 487 .caftiga 
afeditiofi. 487. chiefe al Dogato. 488. 
dala Signoria di Genoua è Carlo VII. 
Rè di Francia. 438. perfuade à Fran- 
cefco Sforza di muouer guerra a Geno- 
uefi. 490. alloggiò nel colle di Albaro. 
493. fuamiferabile morte . 497 
Pifani fmenticati del giuramento dato è° 
Genouefi. 67. offerifcono il dominio del- 
la loro Città è Genouefî. 597. vifta 
l’armata de’ Genouefi tornano indietro: 
17°. rompono la pace. 45. prendono 
Albenga, l'abbruggiano.74.prédono 
Siracufa. 105. rotti per mare, e per ter- 
rada Alamanno Cofta. 107. nell'efpedi- 
tione dell’armata ‘contra Genouefi rice- 
mono cattiuo augurio. 22 3. rotti all'Ifola 
Meloria, o 225 


Pifani,e Genouefi cotendono di nuovo: 08. 
Pifano fcrittore s'imganna: 47 
Pietro Fregofo in luogo di Tomafo Frego- 


fo-creato Doge Capitan della guardia. 


della Citta è rifplendente per la frefca 
gloria d’hauer efpugnato. it Finale,:484 
Pifani fauoritò dal Vefcouo di Maganza 


con denari preffol'Imperatore . 76 


Pontefici Romani confirmarono è Geno- 


nefi la Signoria di: Corfica , acquiîtata > 


da loroîn guerra. 27 
Pontoni, forte di Navigliofaldifimo» 329 
Pontefice efforta alla pace li Ambafciato- 
ri de Guelfi se Gibellini Genonefis» 258 
Popolo Genouefe giurò fedeltà all’ Impera- 
tore. 246. accommoda XXIIII}G4- 
lee al Papa contra Turchi. 545-'aintò 
laprima guerradè X I.1.1.annilareli= 


gione Chriftianacon-V LI. potenti ar= 


Male » 
Popolari Cittadini affezzionati al publi- 
cobene, 288.4’ qualifoti era conceffo il 
Dogato della Città per legge ; 470 
Popolarise Nobili fazzioni in Genouacon- 
tendono fra di loro crudélmente. 604 
Popolari deliberano di folleware il popolo. 
607. armano X XIII. Galee contra 
fuorufciti d (pefe priuate. 288 
Portouenere, boggi, prima detto golfo de 
Luni. 43 
Podeftà feuero con Genouefi. 101. contra 
lArciuefcono. 118.efforta li Cenouefi 
centra Federico.1 58. parlaal popolo in 
laChiefa di S. Lorenzo . 168 
Popolari famiglie I1II.le più potenti 
del Popolo: Adorna , Fregofa, Guarca; 
e Montalda. 362 
Popolo Genosefe nel gouerno della Città 
patrone delle due terze parti. 610. 
concede à X I1.Cittadini autorità di far 
leggi contra l'ambitione. 407. patro- 
ne del gouerno di Genoua. 277. dopò 
l’Imperio Romano più valorofo in arme 
d'ogni altra gente in Italia. 1. fi lamen- 
ta contra Galeazzo Sforza. 519. vana- 
mente in più cofe confortato. 561. man 
da fuori del Porto. 200.Calee nel128 3. 
2 Î S. 
Porta noua compagniade' Nobili. 283 
Pozzeuerani inftabili nellafede. 532 
Profpero Adornòricorre all'aiuto di Fer- 
dinando Rè di Napoli. 5 36. creato Co. 
uernatore di Genouefi. 538. eletto Do. 
ge. sot 
Pro 
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Profpero Colonna contra Na n 70 

Prigioni fcambiati trà° Genouefi ,' e Pi- 
fanti. 

Proueditori V.IlIedella Città . 

Principy delle suerte , e difcordie trà Vi- 
niziani, ye Genoueft. 108 

Pietro Chiauariin compagnia de altri man 
dato Ambafciatore: è "Calcazzo Sfor= 
za. 515 

Pelegro Moneglia, Lucca Grimaldi, Cio. 
Pietro Vimaldi ye Francefco Borlafca 
cAmbafciadori mandati è Galeazzo. 
SI$. 


O 
Ta 


Vinto. Martio -Confole de Romani 
bebbe grandi rotte da Genouefi . 

IO. a É _ 
Quinto Fuluio Flacco parla è foldati. 


13» 
R- Affaello Montaldo hebbe' carico in 


Scioditutte le cofe . 135 
Raffaello Adorno eletto Doge. 481. effem- 
piodi continenza . 482 
Raffaello Giudice; vno deli VIII. foprain- 
tendenti al ft. È 405 
Rauafteno entra Vv icario Regio în Geno- 
ua + 
Ramondo Conte! infedele con Ceno 
TÀ 
Re trori della Citta , € difenditori della li- 
bertà . 165 
republica , cy fuo Stato di mezzo. 36 3 
republichedues e due Città varie di gene- 
re, di costumi dentro le medefime 
490 
Renazo Rè d'iAnciò loda Genonefi conlet- 
tere per haner ricuperato 
“O per MeEzo loro. 47 1 
fortezza. 479. prepara armata a Mar- 
fili a. so2 
Rinuccio Rocca tagli ito è pezzi Corfi- 
632 


Cajte 


ca dal prefidio . Sr 
Ricio Sienor di Pafjano vatoro;9 contra 
Pifant. 7 
Riuiera di Ponente di Cenowa fi da a Fran- 
cefco Sforza. SI 
Rocca Bertino Vicario Regio leuò îl tu- 
multo della Città . 608 
Ridolfo di Lanoia buomo giufto, © fanto, 


Conernator di Genoua per il RÒ Frane 
cefe. 629° lafcia il comeimo della Città . 
630 
Rotario Rè de Longobardi fomettelarinie= 
le li Cenoua ; e la Città. 26 
Ruberto Rè di Napoli aiutala parter Guel- 
fain Italia. 250. corregge il stato della 
Republica, come amico. 261 
Ruberto Sanfeuerino Capitano dell’efferci» 
to de Milanefi, contra Cenouefi . 5 30. 
fatto Capitano Generale da Genouefà. 
538. 
Redi Nauarraè il Maeftro dell’Ordinedì 
" Compottl con più di cento Baroni, &° 
Signori , cy grandiffimo numero de Ca- 
ualieri în potere dì Biagio Afereto. 
460% 


$s 


Alagro di Negro Capitano di X. Ga- 
lee contra Catelani riporta Vittoria di 
loro, fuo onorato fatto . 268 
Sari acino parla con chriftiani. 35. fno par- 
lare fchernito . 36 
‘aracini tengono Gicrufalemme per anni 
49 o . 33 
Saffari, boggi; già detta Città di T unefi . 
ne 


San. Fio ‘enzo în Corfica poffeduto da 
Ara mé fe. 455 
Sauona fcaccia fuorai Couernatori Mila- 


nefi 468. le fue murag lie la feconda vol 


tagirrate dte rra da’ Genovefi . 8o 
Samonefî , & Albinganefi fi ribellano . 
329: 
Sanonefi riccuono il Giogo da Genouefî . 
137:fi ribellano . 353 
Scio s Ifola donata è Genouefi dall’ Impera- 
tor Greco. 259 
Selimo potgptifimo Imperator de Turchi 
muore : 4 468 
SereZana Città cagione della guerra tra 
Genouefi, e Fiorentini. 547. fi rende 
Fiorentini . SSI 
Sepolcro di Chriffo noftro Signore , è hono- 
rato nel dì del Sabbato Santo da fuoco 
Celefte, quale li accende le lampane . 
34» È ; Î 
Seditioninnoue nella Città . 382 
Simone GC uerci, e Nicolò Cicala Capitani 
contra Pifant. 
Simone Crillo ammiraglio de’ Gensuefi în 
Soria» ata 
Re Simo- 
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Simone Doria prende Vernazza, & l’ab- 
brugia., 73 
Simone Grillo Capitano di x V. Galee con- 
tra Pifani. 73 
Simone Boccanegra creato Signor di Ge- 
nona. 296. caftiga d’ultimo fupplicio 
alcuni fcelerati. 277. ‘fonda l’Imperio 
con feuerità. 278. fua guardia di 700. 
foldati. 282. ft priua del Magiftrato. 
284. fuo difcorfo. 299. fuo valore, econ- 
figlio. 197.vn’altro volta creato Doge. 
Zoo. priva li Nobili del gouerno. 301. 
ammazzato di veneno. 302. fuoi co- 
Stumi. 302. degno d'effer fempre imi- 
tato da tutti i Cittadini di nome po- 
polare , ne quali fia qualche fegno d'in- 
gegno, e d'animo . 376 
Simone V ignofo Capitano Generale dell’ar- 
mata contra fuorufciti Nobili. 288. 
acquifta Scio al Stato di Genona.2.90./ue 
virtù. 290 
Simone Fornari , e fua pruona memora- 
bile. 518 
Simone Verto, e Giowanni Striggiaporci 
affettarono alcune diftordie nate fra 
Lucchefî . 133 

Siracufa donata în feudo è Cenouefi da Fe- 
derico Imperatore. 67. affediata da Pi- 
fani fatta libera dal Conte Alaman- 
no Cofta Generale in mare, e interra. 
107. 

Siro, Santo , primo Arciuefcouo di Geno- 
ua MUOre . 69 

Signoria /traniera prima introdotta in 
"Genoual’anno.1311. 345 

Soria, &r tutto il fuo ftato perduto da Chri- 
friani. 231 

Sogno d’Ambrofio Grimaldo riufcito ve- 
ro. 437 

Spinoli temuti, e potenti . 241 

Stalimene Ifola, boggi, già dettg Lemno. 
31I : 

Sudario Sacro slafciato per teftamento al 
commune da Leonardo Montaldo. 346 

Suizzeri prefero Rapallo. 566. crudeli, 
s66. è guardia del publico palazzo. 
633. 

Sebaftiano Doria, Bonifazio Lomellino, 
Nicolò Camilla , Iacopo Rapallo, Mat- 
teo Trucco , Girolamo Fornari, Bernar- 
do Mecota, Giouanni Pino, e Battifta 
del Fino ogn’vno di loro Signor di vna 
Galea contra Mori. 646 


Fe 


Amerlano Rè de Tartari. 390 
Tarabi Signor di Sinopia con tradi- 
mento verfo Genouefi cerca la gratia 
dell'Imperator di Coftantinopoli. 260 
Tartari fi folleuano in gran numero. 172. 
hbabitanti il fiume Tana fecero danni è 
Cenouefi,e Vinitiani. 28 

Tauola di bronzo ritrowata nella Valle di 
Pozzeuera . 23 

Tedifio Doria, & Vgolino Vinaldi cerca» 
no il nuouo mondo . 23I 

Tenedo Ifola cagione della guerra trà Vi- 
niziani,& Genouefî. 338. fpianata. 3 38. 
occupata da Viniziani diede occafione 
dirinouar la guerra. 310 

Teodoro Paleologo Marchefe di mon- 
ferrato, e figlinolo dî Andronico Im- 
peratore de Creci, prende moglie Ar- 
ghéetina,figlinola di Obizo Spinola. 243. 
creato per vn’anno Gouernatore, 6 Capi- 
tano Generale d'arme della Città. 400. 

Tomafo Ciuftintano Capitano d’vna arma- 
ta, infoccorfo di Pera, & di Scio. 571 

Tomafo Guano Capitano della Caualleria 
Cenouefe morto a Chioggia . 333 

Tomafino Fregofo eccita tumulti , e fedi- 
tioniin Corfica « SSI 

Tomafo Fregofo con applaufo di tutti crea» 
to Doge fciolto dalle leggi. 414. confe» 
gnala Città à Filippo Duca di Milano. 
424. s’accofta armato alla Città. 430. 
creato di nuono Doge. 472. perdona è 
Battifta fuo fratello. 473. rifiuta il Do- 
gato offertoli . 484 

Tomafo Morchia efpugnò , € pofe è facco 
l’Ifoledi Malta, e Mazara Città della 
Cecilia. 305 

Tomafo d’Inurea vno de XII. eletti d 
treuar dinariinvfu della Guerra. 651 

Torre di legno di fmifurata grandezza ri- 
tronata da Guglielmo Embriaco. 3 1.fa- 
bricata da artefici Genouefî . 56 

Tortofa fuo fcito. 55. efpugnata da Geno- 
uefi . 

Tribuni VIII.della plebe. 

Tradimento, e fuo premio . 

TrippoliCittà inla cofta di Barberia pre- 
fa, e faccheggiata da Filippo Doria. 
298. 

Tumulti nuoui nella Liguria , & Ceno- 
ua è ‘ 630 

Vada 
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Adavicino è Sauona. 46 

Vafo nobile fatto di vn grande fme- 

raldo tutto d’vn pezzo eletto dalla pre- 
dadi Cefarea Città della Paleftina-pre- 

fa da Genouefi incopagnia dibaldowina 
Boglione Redi Cierufalemme . 38 

V berto Spinola, & Vberto Doria creati 
Capitani della libertà di Genowa. 204 

V berto Torre vno de’ Confoli , de Capi- 
tani della grand’armata contra Moth 
s2.mandato d’ Genoua. 55 

7 berto Spinola Ambafciador à Lupo Rè 
diSpagna.6 6. digranvirtà , & fapien- 
za. 66 

V berto Doria chiaro perla rotta data d° 
Pifani Capitano Generale di 160.C4» 
lee contra Viniziani. 237. contrà Pifa- 
nico | aiuto di Benedetto Zaccaria.220. 
Vberto Spinola procura di farfi Signore 
di Genona.. 198 
Vberto Caftagna, cy V golino Lenanto Ca- 
pitani di alquante Galee rendono vguali 
danni è Pifani con prefa di Tegrinoloro 
Capitano, 109 

V berto Foglietta in compagnia di Eliano 
Spinola , Nicolò Interiano Francefco 
Saluago, Lucca Grimaldi, Andrea Be- 
nigaffi, Antonio Cabella, e Guglielmo 
Maruffo , eletto riformatore delli ftatu- 
ti.514. vno de quattro per far guerra à 
Fiorentini . 529 

V go Lercari, & Iacopo Leuanto ammira- 
gli, efupremi di mare în compagnia del 
PodeSta. 17I 

V go Arciuefeano Genonefemuore. 92 
V done Contardo vno de Confoli ,«& de otto 
principali Centilbuomini mandato a Ce- 
fare per Ambafciatore . 64 
Vicario Regio fi ritira in Sauòna, e paffa în 
Francia. . 377 
Vicentello d'IRtria Corfo fi ribella da Geno- 
nefi.4: s.occupa la maggior parte di Cor 
ficaseccetto Bonifazio , & Calui. 440. 
prefo da Zaccaria Spinola, come ribello 

li futagliatalateftain Genoua. —440 
Vico Mercato Vicario in Genoua del Duca 
di Milano riceue da Genouefi in nome 
del fuo Ducailgiuramento difedeltà, & 


vbbidienza. ( sIz 
Villafranca, boggi, prima detta Porto di 
Ercole di Monaco. 636 
Villa Marino Capitano d’ Aragonefi fi met 
tem rotta. 494 
Vifcontifuor di propofito ambitiofi contra 
Genbucfi. 298 
Vinegia, &fuò (ito. 320 
V'inizianifoecorrono Genouefi con 60. Ga- 
leefotto.il gouerno d'Andrea Tiepolo. 
159: mandano iAmbafciatori è Genona 
Zaccaria Contarino Michele Morefini, 
e Gionanni Gradenigo. 339 
Viniziane famiglie de principali del popo- 
lo à numéro 60. donando al commune 
gran parte dell'hauer loro dal Senato 
furono rimunerate col dano della no- 
biltà. 32 
Vinizianirotti in gran numero da Genoneft 
appreffo Cuzola. 239 
Vittor Pifano creato Capitano Generale da 
Viniziani contra Cenouefi . 324 
V gieri Guidone, V berto Spinola, Anfelmo 
Doria, & Lanfranco Pewere creati Con- 
foli folenano tutte le parti della Repu- 
blica. 58 
Vittoriade Cenoueft contra Viniziani, & 
Catelani fotto ilLCowerno di Pagano Do- 
ria. 295. altra contra detti fotto Lucia- 
no Doria. 31 5. altra contra Francefi fot 
toil gouerno di Paolo Fregofo Cenerale 
interra. 506 
Vittoria di Antonio Motaldo contra Ador 
ni premigta dalla Città . 361 
Vrbano E. Pontefice , amico di Cenoueft 
entrain Cenoua . 304 


Z 


Accaria Spinola Capitano di vna Ga- 

lea prende Vicentello d’Iftria con due 

Galee, & lo conduce prigione in Cenona. 
440. 

Zaccaria vno de! fratelli Fregofi confape- 
uole dellamorte di Girolamo Fiefco, am- 
maZzaro da Fiefchi,e morto firafinato 
perla Citta alla coda d’vn canallo. 637 

Zaccaria; Fregofo, e Lodowico , fratelli di 
Giano Fregofo Doge ammazzano Giro- 
lamo-Fiefco se ferifcono Ciowanni Am- 
brofio F iefco » 636 


1L FINE. 
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IN GENOVA. 
Per gli Heredi di Gerolamo Battoli. 
MD XCVI. 
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